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CONTINUAZIONE DEL LIBRO VI. 


Capitolo Secondo 

Storia di Serse con quella de ’ Greci. 

Il regno di Serse non durò che dodici an- 
ni, ma è pieno di grandi avvenimenti. Essen- 
do egli salito sili trono (i), impiegò il primo 
anno del suo regno. in continuare i preparati- 
vi cominciati dal padre per ridurre i ribelli di 
Egitto ( Herod . l. 7, c. 5 .). Confermò agli 
Ebrei di Gerusalemme tutti i privilegi accor- 
dati loro da suo padre, e particolarmente quel- 
lo che assegnava loro il tributo di Samaria, 
per provedersi di vittime nel culto che rende- 
vano a Dio nel suo tempio {Joseph. Antiquit. 
1 . 11, c. 5 .). 

Nell’anno secondo del suo regno (2) mar- 
ciò contra gli Egizj ; e dopo aver vinti e sog- 
giogati que’ ribelli, aggravatone il giogo della 
servitù, e dato il governo di quella provincia 
a suo fratèllo Achemeno, verso la fine dell’an- 
no ritornò a Susa {Herod. I. 7, c. 7.). Il fa- 
moso storico Erodoto nacque quest’anno in 
Àlicarnasso nella Ca^ia, perchè allorquando 
cominciò la guerra del Peloponneso, aveva 
cinquantatrè anni ( Aul . Geli. I. i 5 , c. %5 


( 1 ) An. M. 3619 , av. G. C. 485. 
(a) An. M. 36ao, at>. G. C. 484* 
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Serse insuperbito pel felice successo con- 
tila gli Egizj risolvette di far guerra ai Greci 
(i) (non voleva più, diceva egli, che si com- 
perassero per lui i fichi squisiti dell’Attica, e 
non voleva mangiarne se non quando il paese, 
che li produceva, gli fosse stato soggetto ). Pri- 
ma d’impegnarsi in un’impresa di tanta im- 
portanza volle adunare il suo consiglio, e con- 
sultare i più grandi ed illustri personaggi del- 
la sua corte. Propose loj-o il suo disegno di . 
portar , la guerra nella Grecia. N’ erano moti- 
vo il desiderio d’imitare i suoi predecessori, 
che tutti avevano renduto celebre lor nome e 
regno con nobili imprese ; il suo debito di ven- 
dicare l’insolenza degli Ateniesi che avevano 
osato di attaccar Sarai e ridurla in cenere; la 
necessità di riparare l’affronto ricevuto nella 
battaglia di Maratona; e la speranza dei gran- 
di vantaggi che si potrebbero ritrarre da que- 
sta guerra che sarebbe seguita dalla conqui- 
sta dell’Europa, paese il più ricco é il più fer- 
tile che vi fosse. Aggiugneva, che questa guer- 
ra era stata già decretata da suo padre Da- 
rio ; eh’ ei non faceva, ch’eseguirne le inten-- 
ziqni; finendo col promettere gran premj a 
coloro che si fossero distinti in valore. 

Mardonio. quégli ch’era si mal riuscito sot- 
to Dario, e i cui cattivi successi non aveanlo 
renduto più saggio, nè meno ambizioso, e che 
sommamente bramava il comando delle trup- 
pe, fu il primo a parlare. Cominciò dall’inal- 
zare Serse sopra tutti i re che lo avevano 

C : v ** * * ‘ • » t » . • ‘ /’»• t 1 r *.* 

(1) An. M. 1521 , av. G.'C. lfiZ. ' ,J * s 

. ‘ L . 
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J «receduto, e che dovevano seguirlo. Mostrò 
'indispensabile necessità di vendicare l’ingiu- 
ria fatta al nome persiano : dipinse i Greci co- 
me popoli vili, timidi, senza coraggio, senza 
forza, e senza sperienza di guerra : ne allega 
per pruova la conquista da lui fetta della Ma- 
cedonia, la quale esagerò con termini pieni di 
fasto e vanità, mostrando di non. avere trova- 
to resistenza veruna. Non temette di assicu-* 
rare, che alcun popolo della Grecia non ardi- 
rebbe venire incontro a Serse, il quale mar- 
ciava con tutte le forze dell’Asia, e che se fos- 
sero si temerari di opporsegli, avrebbero im- 
parato a loro spese, cne i Persiani sono i po- 
poli della terra più guerrieri e più coraggio- 
si . Essendo facile l’accorgersi che questo lu- 
singhiero discorso piaceva oltremoao al re, 
niuno nel consiglio ardiva contraddirgli, e tut- 
ti stavano in silenzio: effetto quasi inevitabile 
della maniera, ond’erasi Serse fatto intende- 
re. Un principe saggio, qualora propone nel 
suo consiglio un aliare, e sinceramente desi-, 
dera che gli sia manifestata la verità, fa uso di 
una somma attenzione per occultare i suoi pro- 
pri sentimenti, per non violentare gli altrui, e 
per lasciar loro una intera libertà. Serse ave- 
va per lo contrario dimostrata apertamente la 
sua inclinazione, o piuttosto la sua determina- 
zione per la guerra. Quando la cosa è cosi 
gli adulatori che sono artifiziosi, attenti ad in- 
sinuarsi e a compiacere, sempre pronti a far 
proprie le passioni di quello che consultano, 
non mancano di appoggiare il loro sentimento 
a ragioni speciose e plausibili. All’incontro 
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quelli che sarebbero capaci di dar buoni consi- 
gli, sono trattenuti dal timore, essendo pòchi 
i cortigiani che portino tutto l’affetto al prin- 
cipe, e che sieno tanto coraggiosi di proferire 
ciò che può ad esso dispiacere, e che ne si op- 
pone alla inclinazióne. 

Le lodi eccessive date da Mardonio a Ser- 
se, linguaggio ordinario degli adulatori, avreb- 
bero dovuto renderglielo sospetto, e fargli te- 
mere che questo ministro, sotto apparenza di 
selo per la sua gloria, non occultassi la sua 
ambizione, e il desiderio eccessivo di coman- 
dare all’esercito. Ma le parole dolci e lusin- 
ghiere, che s’insinuano come serpe sotto i fio- 
ri, in vece di recar dispiacere ai principi, gl’in- 
cantano e rapiscono. Essi non sanno che 'sonò 
lodati, perchè sono creduti deboli, e orgogliosi 
cosi di lasciarsi ingannare da lodi sproporzio- 
nate ai loro meriti e alle loro azioni. Ecco per 
qual ragione tacquero tutti quelli eh’ erano nel 
èonsiglio. 

In si generale silenzio Artabano, zio di 
Serse, principe ragguardevole per età e pru- 
denza, ebbe il coraggio di parlare. « Gran re, 
« diss’ egli rivolgendosi a Serse, permettetemi 
n' eh’ io vi dica il mio sentimento con quella 
v> libertà che conviene alla mia età, e ai vo- 
» stri vantaggi. (Quando Dario vostro padre, 
y> e mio fratello, pensò di muover guerra agli 
r> Sciti, feci ogni sforzo possibile per distorne- 
>vlo; e voi sapete quanto gli costò quella im- 
v> presa, e quale ne fu il risultapiento. I popo- 
r li, che ora siete per attaccare, sono da te-* 
n mersi infinitamente più degli Scili. I Greoi 
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si sono considerati si in terra, che in mare,- le 
« migliori truppe. Se i soli Ateniesi hanno po- 
li tuto sbaragliare il numeroso esercito co- 
n mandato da Dati e da Artafeme, che cosa 
y> bisogna mai aspettarsi da tutti ipopoli della 
» Grecia uniti insieme ? Voi vi pensate di pas- 
si sare dall’Asia nell’Europa gettando un pon- 
.91 te sul mare. E che sarà di noi, se gli Ate- 
» niesi vincitori fanno avanzare la loro flotta 
9 > verso questo ponte, e lo rompono ? Io tre- 
» mo ancora, quando penso che nella •spedi- 
si zione di Scizia si affidò la vita del re vostro 
91 padre, e la salute di tutto l’esercito alla fe- 
i » deità di un solò uomo ; e di fatto se Istieo 
9 i inilesio avesse, come fu efficacemente esor* 
9 i tato, rotto il ponte gettato sul Danubio, l’im- 
» pero persiano non vi sarebbe più. Non vi 
t» esponete, o sire, ad un eguale pericolo; tan- 
91 to piu che non avete motivo alcuno che vi 
y> ci costringa. Prendete tempo a riflettervi . 
91 Quando si delibera maturamente intorno ad 
91 un affare, qualunque ne sia il successo, noiy 
91 si hanno almeno rimorsi. La precipitazione, 
« oltre all’essere imprudente, è per lo più fa- 
ll tale, e produce effetti, funesti. Frincipalmen- 
91 te, o gran principe, non vi lasciate abbaglia- 
si re nè dal vano splendore di una gloria im- 
91 maginària, nè dal pomposo apparato delle 
9 i vostre truppe. Gli alberi più alti hanno più 
« a temere del fulmine. Siccome Dio solo é 
91 grande, così è nimico della superbia, e si 
« compiace di abbassare chiunque s’inalza ; e 
*’ sovente gli eserciti più numerosi Fuggono in 

V- r .-.vy u . ■ ivi'. - fio 4 u 
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„ faccia a pochi uòmini, perchè egli riempie 
« questi di coraggio, e getta in quelli il ter- 
gi rore ** . ' . . . 

Dopoché Artabano ebbe in tal guisa par- 
lato al re, si rivolse ac Mardonio, rimprove- 
randogli la poca sincerità e il poco, senno, 
che aveva dimostrato, dando al re un idea dei 
Greci totalmente contraria alla verità, e il gran, 
torto che aveva nel voler impegnare •temeraria- 
mente i Persiani in una guerra ch’egli deside- 
rava soltanto per ambizione ed interesse . « Del 
« rimanente, soggiunse, se si conchiude per la, 
91 guerra, il re, la cui vita ci è cara, resti m 
99 Persia; e voi, giacche tanto la desiderate, 
-91 portatevi alla testa degli eserciti piu nu- 
li merosi che possiate adunare. Intanto i miei 
si- e i vostri figli si pongano in deposito per ri- 
99 spondere dell’esito della guerra. Se questo 
« è favorevole, io acconsento che i miei sieno 
« messi a morte; ma s’ è tale, qual lo preveg- 
v> go, domando che i vostri, e voi medesimo 

al Vostro ritorno, siate trattati come merita 
.99 il temerario consiglio che date al vostro so- 
9i.vrano ” (i) ; Serse, che non era avvezzo a 
sentirsi contraddire in tal forma, montò in fu- 
rore . il Ringraziate gli Dei, disse ad xArtaba- 
9i no, che siete fratello di mio padre; altrimen- 
« ti portereste in questo stesso punto la giusta 
9i- pena della vostra temerità. Ma vi punirò 
9i ben io in altra maniera, lasciandovi tra le 
99 femmine, che rassomigliate nella vostra vii* 

(i) Perchè mai dòveansi punire i figliuoli pegh er- 
rori de' loro padrii - 
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,jr timidezza; ed io frattanto alla testa delle 
„ mie troppe andrò dove mi chiamano il do- 
„ vere eia gloria ”. ? ' ».• » • 

Il ragionamento di Artabano era assai re- 
golato e rispettoso; ma Serse ne restò offeso 
vivamente. 'L’infelicità de’principi corrotti dal* 
P adulazione ritrova aspro ed austero ciocch’è 
«incero ed ingenuo, e crede arditezza sedizio- 
sa ogni consiglio libero e generoso (1). Non 
fanno es^si riflessione,- che anche l’nomo di sen- 
no non osa* giammai dir loro tuttociò che pen- 
sa, nè scoprire la verità tutta intera, principal- 
mente nelle cose che possono esser loro disca- 
re: e che il più pressante loro bisogno si è di 
trovare un amico sincero e fedele, che niente 
lor tenga nascosto. Si deve credere troppo fe- 
lice un principe quando nasca sotto il suo re- 
gno un solo suddito si generoso, ch’è il più 
prezioso tesoro dello stato, e se lice esprimer- 
si cosi, lo strumento del principato più neces- 
sario e più raro (2). 

. • Serse stesso riconobbe una tale verità nel- 
l’ occasione, di cui si tratta. Cessato il suo pri- 
mo trasporto di collera, e avuto tempo là not- 
te di far riflessione intorno alle due diverse 
opinioni che gli furono poste sotto gli occhi, 
s’accorse d’aver maltrattato a torto lo zio, nè 
si vergognò di riparare nel dì seguente in piena 

• * * i , | 1 

( 1 ) Ita forma ti f principum auribus , ut aspera quae 
utilia, nec quicquam nisi jucundum et laetum accipiant. 
Tacit. hi*t. 1 . 3. c. 5f>. ■ • 

(a) Nullum ma) ns boni imperii instrumentum , quam 
bonus amicos. Tacit. hist. 1. 4- c. 7 . 
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adunanza il suo fallo , confessando schiet- 
tamente che P ardore della gioventù, e la sua 
poca sperienza gli avevano fatto mancare ai 
suo dovere verso di un principe si venerabile, 
come lo era Artabano, e per la sua età, e per 
la sua saviezza, e che se ne appigliava al pa- 
rere, malgi^do un «ogno in cui un fantasma 
lo aveva vivamente esortato ad intraprendere 
la guerra. Tutti nel consiglio restarono sor- 
presi nell’ udire un tal discorso, e dimostra- 
rono la loro gioja. prostrandosi ctescuno di- 
nanzi al re,, e celebrando a gara la gloria dì 
quell' azione, senzachè tali lodi potessero es- 
sere sospette ? conoscendosi facilmente, se 
quelle, che si danno ai prìncipi , vengano dal 
cuore, e nascano dalla verità, o se stiano sola- 
mente sulle lal)bra, e sieno puro-eifetto dell’a- 
dulazione (1). Una confessione Così sincera 
ed umile di Serse, anziché essere considerata 

3 Hale debolezza, fu riguardata come lo sforzo 
’un grand’animo, che superiore ai proprj di- 
fetti gli confessa coraggiosamente per riparar- 
li. Ammirarono tanto più la nobiltà di quest’a- 
zione, perché sapevano che i principi allevati, 
come Serse, in una vana alterezza, $d avidi di 
una falsa gloria, non vogliono mai avere il tor- 
to, e non impiegano per lo più la loro auto- 
rità, che a sostenere co© fierezza gli errori che 
commisero per ignoranza, o per imprudenza. 
J « 

(i) Ifec occullum est quando ex verilate , quando 
aduni tirata lacinia , facto, impero lorum celebrentur, 
Tacit. Anna]. 1. 4 . c. 4*. 
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Si può dire . eh’ è più glorioso 1* inalzar- 
si così, che il non essere mai. caduto. Infatti 
non vi è cosa più grande, e al tempo stesso 
più rara, che il vedere un re potente, nel tem- 
po della siia maggiore prosperità, riconosce- 
.’re i suoi errori, quando ne commise, senza cer- 
care pretesti o scuse per coprirli 4 rendere 
omaggio alla verità, allorché questa lo con- 
danna ; e lasciare a’ principi falsamente dili- 
cati intorno a ciò che riguarda la loro gran- 
dezza, la vergogna di essere sempre pieni di 
difetti, e di non riconoscerli mai. 

. Nella notte seguente, se si dà fede, ad E- 
. rodotò, comparve al re lo stesso fantasma, ag- 
.giugnendo al primo discorso che aVea fatto, 
nuove minacce. Serse lo partecipò a suo zio, e 
per riconoscere se questo sognò veniva o no 
dagli Dei, lo stimolò fortemente a vestirsi de- 
gli abiti reali, a salire sul trono, e a passar 
poscia in sua vece la notte nel suo letto, ,Ar- 
tabano gli parlò sensatamente intorno alla va- 
nità de’sogni ; dipoi venendo a. ciò che riguar- 
dava la persona di Serse, gli disse : „ io sti— 
r> mo quasi egualmente il pensar bene da se 
v) medesimo, e il rendersi docile ai buoni av- 
■> vertimenti di un altro (1). -Voi, o gran prin- 
* cipe, avete queste due qualità; e qualora se- 
r> condiate V indole vostra, avrete sentimenti 

• * 1 * ' p, v 

(1) Questo pensiero è in Esiodo, Opera et die*, 
v. a<> 3 . Cic. prò (ìluent n. 84, e Tito Livio 1 . a a. n. 
a g. Saepe ego nudivi, militès, eum primum esse virum , 
qui ipst consulal quid in rem sii; secundum eum, qui, 
iene' munenti obediat : qui nec ipse cnnsnfere, nec ale 
Ieri parere sciai, eum exiremì ingenti esse. 
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r> di saviezza e moderazione. Non vi sono* che 
si i velenosi discorsi degli adulatori, che pos- 
si sano ridurvi a partiti violenti, come il ma- 
si re, tranquillo per se medesimo, non è tuo-, 
si bàto se non da un’ impressione straniera (ì)-. 
si Per altro ciocché mi afflisse nel discorso che 
si avete tenuto.intomo a me, non fu già la mia 
si ingiuria personale; ma il torto che faceste » 
si voi medesimo colla vostra cattiva scelta’ fra • 
si due consigli che vi erano dati, rigettando 
si quello che v’insinuava sentimenti di mode- 
si razione e di equità, ^d abbracciando l’altro 
ss che tendeva al contrario- a nudrire i’orgo- 
« gl io, e a fomentar 1* ambizione”. Artabano 
per compiacerlo passò la notte nel letto del 
re,' ed ebbe la medesima visione di Serse, cioè 
vide, dormendo un uomo che gli faceva vio- 
lenti rimproveri , e minacciavaio delle più 
grandi disavventure, se continuava ad'oppor-. 
si al diségno del re ( 2 ). Egli allora credette*, 
e si arrese, supponendo in ciò’ qualche cosa 
divina, e fu stabilita la guerra contra i Greci.. 
Io riferisco le co’se quafr le trovo in Erodoto. 

Serse mal sostenne in progresso la sua gloria. 

; ■ / " z 

r * * 

(1) Anche questa pensiero trovasi in Tit. Liv. lib. 
a8. n. 27 

(2) Seihbra che tale visione sia stata concertata per 
indurre a persuasione anche lo zio, ed animare cosi 
viemaggiormente i Persiani all’ impresa. Infatti a elio 
farlo dormire nella propria stanza , se non perchè il 
fantasma trovasse aperti gli usci ? Se il re fosse stato » 
ignaro dello stratagemma., o non avrebbe. creduto all'ap- 
parizione dei fantasmi , o ciò credendo , non avrcbbt 
mai supposto che la solà sua stanza , e non quella 
di Artabano fosse loro accessibile. (UT. E. Vi) x . . . 
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Vedremo in lui solamente alcuni brevi lampi 
di saviezza e di ragione, che risplendono un 
momento, e dipoi sono seguiti dagli eccessi 
piò abbominevoli. Da ciò si può arguire ch’e- 
gli avesse un buon carattere e un’indole feli- 
ce: ma le qualità più eccellenti restano talvol- 
ta guastale e corrotte dal veleno dell’ adula- 
zione, e da quello di un potere supremo ed 
illimitato ; vi dominationis convulsus , dice 
Tacito. 

È un bel septimento in un ministro il ri- 
sentirsi meno dell’affrontò fatto a se stesso, che 
del. torto che si taceva al suo sovrano nel dar- 

t li un funesto consiglio. Il consiglio di Mar- 
onio era perverso, mentre, come osserva Ar- 
tabano, non tendeva che a nutrire e fomenta- 
re nel principe una inclinazione violenta, che 
gli era pur troppo connaturale, essendo il di 
lui animo avvezzo a spingere i suoi desiderj al 
di là deliaca presente fortuna, a voler sem- 
pre andare innanzi, e non mettere alcun limi- 
te alla sua ambizione (1). Questa è la pas- 
sione di coloro che appellami conquistatori, 
e che con più giusto titolo si chiamerebbero 
dalla sagra Scrittura depredatori delle nazìo,- 
ni. Scorrete, dice Seneca, tutta la serie dei 
re di Persia: ne Coverete- voi alcuno che siasi 
fermato di propria volohtà riel suo corso? Che 
sia stato Contento delle sue prime conquiste, 
senza essere sorpreso dalla morte nell’atto di 
formare ancora qualche nuovo disegno ? Kè 

/ # * 

(x) xaxdv tìn Jifoitrxfiv rtiv TXioì' T l 

sii èt (?JI* Tò vaf iOi'Tsj . 
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una tale disposizione, soggiunge, deve recar* 
maraviglia ; perchè l’ ambizione è una voragi- 
ne, è- un abisso senza fondo, dove tutto si per- 
de, e dove indarno si uniscono provincie e re-' 
gni senza che se ne possa riempiere il voto (1). 

Stabilita la guerra (2), Serse, per nulla ' 
omettere di ciò clie poteva giovare alla'esecu - 1 * * * 5 
zione dei suo disegno, entrò in lega coi Carta- 
ginesi, il più potente popolo che fosse- allo- 
ra in occidente, e convenne con loro, che 
mentre i Persiani attaccherebbero la Grecia, 
eglino si portassero contra le nazioni gre-' 
che, eh’ erano in Sicilia e in Italia, per im- 
pedir loro il venire in soccorso degli altri Gre- 
ci ( Diod . I. 11. p. i,e %.). 1 Cartaginesi eles- 
sero per generale Amilcare, che non si conten- 
tò di raccogliere quante milizie potè in Afri- 
ca, ma col denaro mandatogli da Sorse, im- 
pegnò al suo servigio un gran numero di trup- 
pe levate dalla Spagna, dalla GalHa, e dal- 
l’Italia, di manierachè adunò’ un esercito di 
trecento mila uomini, e navi a proporzione, 
per eseguire i disegni della lega. Serse in tal 
maniera, giusta la predizione di Daniele ( 3 ),* 


( 1 ) Nec hoc Alexandri tantum vitium futi, quempen. - 

lìberi llerculisque vestigio Jtlix temerità s egit\ sed o- 

Ttiniutn quos fortuna irritavi t implendo. Tolum regni per- 
sici stemma perpinde : querii invenies, cui mod'um imperii 
Satieias Recenti qui non vitam in afiqua ulterius prp-, 
cedendi cogitazione finieritì Nec id mirum .est. Quid- 
quid cupiditali contigli , penìtns haurìtur et conditur : 
nec interest quanlum ex», quod inexplebile est , conge- 
ras. Senec. 1 7 . de Benef. c. 3. 

(a) An. M. 35a3, av. G. C. 481 . 

(5) Ecce adhuc tres reges stabunt in Perside, et quar- 
tus (id est Xerxes) ditabitur optbus nimiis super oinues'. 
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avendo eoi suo potere e colle sue immense 
ricchezze sollevati contro il regno della 
Grecia tutti ì pòpoli del mondo allora noto, 
cioè tutto l’occidente sotto il comando diA- 
milcare, e tutto l’ oriente sotto il suo, parli di 
• Susa (1) per cominciare la guerra l’anno quin- 
to del suo regno, ch’era il decimo dopo la bat- 
taglia di Maratona, e marciò alla vòlta di Sar- 
di, ove doveva trovarsi l’esercito, mentre l’ar- 
mata navale avanzavasi lungo le coste dell’A- 
sia Minore terso 1 ’ Ellesponto ( llerod . I. 7. 
c. 26. ). . 

Egli aveva datò ordine che si tagliasse il 
monte Atos situato nella Macedonia ( ihid. 
c. ai-a 4 v)> provincia della Turchia in Euro- 
pa, che si avanza nell’ Arcipelago a guisa di 
penisola, ed è unito alla terra da un istmo di 
uria mezza lega. Noi abbiamo veduto che il 
mare in questo •sito era assai tempestoso, e che 
i naufragi vi accadevano frequenti. .Questo fu 
il pretesto dell’ordine dato da Serse di taglia-, 
re quel monte ; ma la vera ragione era di se- 

S alarsi con un’ impresa straordinaria e di dif- 
ile' esecuzione, come dice Tacito di Nero- 
ne : erat incredibilium cupitor. Così Erodo- 
to osserya che questa fatica era più superba 
che necessaria, perchè egli avrebbe potuto con 
minore spesa far trasportare le sue navi al di 
là .dell’istmo, come usavasi in quel tempo. La 
fossa che vi fece scavare, era di una larghezza 

• * à . • * 

• , s „ - * 

et cum invaluerìt divinile suis , concitabit omncs *d- 
rersum regnurn Graeciac. Dan. c. li. T. #• 

M. 36 * 4 . av. G. C. 48 »- 
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capace a farvi passare due galere di fron- 
te, cioè a dire, due navi a tre ordini di remi. 
Questo principe ch’era si folle -da persuader- 
si di essere il padrone degli elementi e di tut- 
ta la natura, aveva perciò scritta una lettera 
ai monte Atos in questi termini per intimar- 

S li i suoi ordini (Plut. de ira cohib..p. 455 .J 1 : 
'uperbo Atos , che inalzi il tuo capofitto 
al cielo , non sii tanto ardito di opporre a * 
miei operai pietre e sa sii da non potersi ta- 
gliare. Altrinienti io* ti taglierò tutto inte- 
ro, e ti precipiterò nel n).are. Egli obbliga- 
va nel tempo stesso i suoi operai a forza di 
percosse a proseguir J’ opera (Plut. de anim*. 

* tranq \. p. fflo.). Un viaggiatore che viveva al 
tempo di Francesco I., e che ha. composto in - 
latino un libro intorno ai fatti singolari, il met- 
te in dubbio, ed osserva che passando vicino 
al monte Atos non vi Jba veduta orma alcuna 
della fatica, della quale parliamo (Rellon. siti - 
gul. rer . observ. p. 78.). . * 

Abbiamo già detto, chè Serse si avanza- 
va verso Sardi. Nell’ uscire dalla Cappadocia, 
avendo "passato il fiume Ali, venne a Celene, 
città della Frigia,. presso la quale il Meandro • 
ha.la sua sorgente (.Herod. I. 7. c. 26-29.). Pi- 
tio lidio vi aveva la sua residenza. Questi e- 
ra il principe più opulento de’ suoi tetnpi do-* 
po3erse. Egli lo accolse con tutto il suo eser* 
to- con incredibile magnificenza, e gli offerì 
tutte le propie facoltà per provvedere alle spe- 
se della sua spedizione. Serse sorpreso, e nel 
medesimo tempo allettato da offerta si gene- 
rosa, domandò a quanto ascendessero cotali 


ricchezze. Il principe gli rispose che, colla mi- 
ra' di offerirgliele, ne àveva fatto un conto e- 
satto, e che montavano a duemila talenti d’ar- 
gento (cioè sei milioni) e, quanto àH’oró, a quat- 
tro milioni di darichr, meno seìte mila, cioè 
a quaranta milioni, meno settanta mila lire, 
computando il darlco a dieci lire. Ei gli offerì 
tutta questa somma, aggiungendo che le sue 
rendite erano sufficienti pel mantenimento del- 
la casa. Serse gli dimostrò una viva ricono- 
scenza, strinse seco un’ amicizia particolare, e 
per non lasciarsi vincere in generosità^ in ve- 
ce di accettarne 1’ esibizioni, 1’ obbligò a rice- 
vere i settemila- d ari chi che mancavano al cttm- 
pimentó della somma. 

Da un atto si liberale chi giudicherebbe 
che la virtù particolare, e il carattere persona- 
le di Pitio ( 1 ) fossero la generosità e il dispre- 
gio delle ricchezze? Eppure egli era il princi- 
pe più avaro, e che ad una sordida avarizia ip 
riguardo a se stesso univa una cosi disumana 
durezza verso ai suoi sudditi, che gli teneva 
di continuo occupati in penosi ed inutili lavo- 
ri, obbligandoli a scavare per lui l’oro e l’ar- 
gento dalle miniere eh’ erano nel suo domi- 
nio. Nel tempo della sua lontananza tutti ver- 
sando lagrime portarono i lor lamenti alla 
principessa sposa di Pitio implorandone il soc- 
corso. Ella adoperò un mezzo straordinaria per 
for conoscere al marito, e fargli toccai - con ma- 
no l’ingiustizia e la leggerezza della sua con- 
dotta. Al suo ritorno gli fece imbandire un 

V ' * » ' • -* ». . 

(1^ Egli i chiamato Piti in PI ut. 

Stor. Ani. T. V. a ' 


pranzo magnifico in apparenza, ma tutt* altro 
che pranzo. Ogni vivanda eravi d’oro e d’ar- 
gento, sicché il principe in mezzo- a que’ ric- 
chi cibi e a quelle vivande menzognere restò 
affamate. Intese facilmente il senso dell’enim- 
ma, cioè che l’oro e l’argento non erano de- 
stinati a spettacolo, ma ad uso, e' che il tra- 
scurare, com’egli faceva, la coltura delle. ter- 
re, occupando tutti i‘ sudditi nel’ lavoro delle 
miniere, era un- ridurre il paese e se stesso al- 
la fame. Si .contentò adunque in avvenire di 
impiegarvi solamente 'la quinta parte del po- 
polo. Plutarco ci conservò questo fatto in un 
trattato, dov’ egli ne raccoglie molti altri per 
provare l’abilità e industria delie donne (Plut. 
d<i virt. mulier. p, 262.). La favola ha voluto 
simboleggiare lastesso carattere, raccontando. ■ 
di un principe {Alida.) il quale aveva regnato 
nel medesimo - paese, che quanto ei toccava 
cangiavasi tosto in òro, attesa la domanda che 
ne aveva fatta agli Dei, corso con cip il perico- • 
lo di morirsene di fame. 

.Quel medesimo principe che aveva fatte a 
Serse offerte si obbliganti, gli domandò qual- 
che tempo dopo ingrazia, che di cinque suoi 
figli che servivano nell’esercito, volesse lasciar- 
gli il primogenito, perchè fosse sostegno e con- 
solazione di sua vecchiezza. Il re furiosamen- 
te irritato da proposizione che pur era sì xagio- 
nevole, fece trucidar queste figlio primogenito 
sugli occhi del jJadre, dandogli ad intendere 
che gli faceva* grazia col lasciare a lui e agli 
altri suoi figli la vita ; dipoi avendone latto 
tagliare il cadavere in due parti, che fui-opo 
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poste l’una alla destra, e l’altra alla sinistra, 
fece passare per mezzo il suo esercito,' quasi 
per espiarlo cpn un tal sacrifizio {Ilerod. I. 1, 
c. 58-09 . Senec.de ira l. 3 ,c. 17.). (1). Qual 
v’ha mostro peggióre di un principe di tal 
fatta? Quale ‘stima si può egli fare dell’amici- 
zia de’ grandi, malgrado le loro proteste più 
vive di servigio e riconoscenza? 

Dalla Frigia Serse arrivò a Sardi, dove 
passò l’inverno ( lierod . I. 7, c. 5o-3a.). Di là 
inviò araldi in tutte le città della Grecia, ec- 
cettuatene Sparta e Atene, per chieder loro 
l’acqua e la terra ; lo . che era segno di som- 
messione, come si è detto. . . 

Giunta la primavera, parti da Sardi e mar- 
ciò verso l’Ellesponto ( ibid . c. Quan- 

do vi fu arrivalo, volle prendersi il piacere di 
vedere una battaglia navale, al quale uopo gli 
fu preparato un trono sopra di un’eminenza. 
Vergendo da quel luogo tutto il mare coper- 
to dalle sue navi, e tutta la terra dalle sue 
truppe, senti dapprincipio un interno movimen- 
to di gioja, misurando co’ proprj òcchi tutta 

(1) Questo avvenimento* somiglia troppo a quell» 
di Dario , testé narrato , pér non dubitare della verità 
dell’uno o 'dell’altro. E' mai verisimile,- ehe coll) esem- 
pio recente di tre figli scannati perchè il padre doman- 
di in grazia che il re gliene’lasciasse.und.a -conforto 
della sua vecchiaja , » non li guidasse' tutti alla guer- 
ra, si trovasse un altro padre, che in pari- circostanze 
commettesse l'imprudenza d’implorare la stessa grazia 
dnl figliole successore’ del medesimo re? Forse amen- 
dee questi fatti sono uno solo e «tesso diversamente rife- 
rito, ed attribuito a due sovrani diversi, oppure sono 
eritrapibi una invenzione figlia deliapolitica, che avrà 
cieduto contali esempj di allontanare fiijo il pensiero 
di non seguire il sovrano affannala (N. E. V .) 
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l’estensione del suo potere, considerandosi, 
come il più fortunato di tutti i mortali ; ma 
riflettendo, che di tante .miglia] a di uomini ih 
capo a cent’ anni, non ne vivrebbe neppur uno, 
non potè trattenere le lagrime, considerando 
l’instabilità delle cose, umane . Un- altro og- 
getto avrebbe più giustamente meritate le sue 
lagrime, e avrebbe dovuto servirgli di rimpro- 
vero, cioè, che accorciava questo termine fa- 
tale a milioni <T uomini, cui la sua crudele 
ambizione era per far perire in una guerra in- 
giustamente intrapres.a, e non necessaria. Ar? 
tabano, che non perdeva occasione alcuna di 
farsi utile al giovane principe, e d’ispirargli 
sentimenti di bontà verso il suo popolo,- pro- 
fittando del momento, in cui lo vedeva com- 
mosso è intenerito, gl’, insinuò un’altra rifles- 
sione intorno alle miserie che accompagnano 
la vita della maggior parte degli uomini, e che 
la rendono loro si funesta e nojosa; e gli fè 
nel tempo stesso comprendere il debito di un 
principe, che non potendo prolungare la vita 
a’ suoi sudditi, deve per lo meno usare ogni 
cura per raddolcirne le pene e le amarezze. 

Nella medesima conferenza Serse doman- 
dò allo zfo, s’ egli persevererebbe nel primo 
sentimento di non far guerra alla Grecia, qua- 
lora non avesse veduti i sogni che glielo ave- 
vano fatto abbandonare (Uerod. 

Questi eonfessò di non essere senza timore per 
due ragioni. Quali mai ? ripigliò Serse.” La ter- 
ra, e il mare, disse Artabano. La terra, perchè 
non vi è paese che nudrir possa si numero- 
so esercito : il mare, perchè, non vi è porto 
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capace per sì gran numero di navi. Il re ben 
conobbe la forza di questo raziocinio, ma, nòti 
potendo più disimpegnarsi, disse che nelle 
grand’ imprese non bisognava esaminerà così 
minutamente- ogni difficoltà ; che altrimenti 
non se ne manderebbe mai alcuna ad effetto; 
e thè se r suoi predecessori avessero seguita 
una politica si scrupolosa je si timida, l’impe- 
ro persiano non sarebbe arrivala a quel pun- 
to ai grandezza, in cui ri trovava si.. Artanano 
gli diede un altro avvertimento molto saggio", 
che non fu abbracciato, ed era *di non servir- 
si de’Jonj, come degli altri, conti-» i Greci, 
da’ quali" traevano la loro. origine: lo che glie- 
li doyeva rendere sospetti. Serse, dopò questo 
dialogo, gli fece molti favori, le colmò di con- 
trassegni di onore, e lo rimandò a Susa per 
vegliare in sua assenza alla custodia dell’im- 
pero, facendolo depositario di tutta la sua au- 
torità. 

Serse aveva fatto costruire con grande spe- 
sa am ponte di barche sul mare, pel passag- 
gio delle truppe 'dall’Asia in Europa ( Herod . 
/. *}, c. 20-36.). Lo spazio ché separa i due 
continenti, chiamato una volta Ellesponto, ed 
ora stretto de’ Dardanelli , o di Gallipoli è 
di sette stadj, cioè di piùd’un quarto di lega. 
Sopravvenne d’improvviso una violenta, tem- 
pesta, che ruppe il ponte. Serse, intesa al*suo 
arrivo questa novella, fu trasportato dalla col- 
lera, e per vendicarsi di si crudele affronto, 
comandò che-fossero gettate nel mare due pa- 
ja di catane, quasi per metterlo in ferri, e che 
gli si dessero trecento sferzate, dicendogli 
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cosi : O amaro e perverso elemento, il tuo so- 
vrano ti punisce così pep averlo senza ragio- 
ne oltraggiato. Serse saprà bene a tuo di- 
spetto passare per mezzo alle tue onde. Nè 
qui si fermò.lo stollo sdegno di lui. Volendo 
• che coloro, > quali si erano incaricati dell’ o- 
pera, fossero mallevadori d’un esito che non di- 
pende dalla potenza umana, fece troncar la 
testa a tutti quelli che vi avevano avuta mano. 

Furono di nuovo fabbricati due ponti, l’Uno 
per le truppe, l’altro pel bagaglio, e pegli a- 
nirnali da soma (llerod. I. 7, c. 06.J. Serse 
scelse altri artefici più esperti dei primi, ed 
ecco come si diportarono. Posero per traver- 
so trecento sessanta navi, le une a tfe ordini 
di remi, le altre a cinquanta remi, i cui fian- 
chi guardavano il Ponto Eussino, e trecento 
quattordici dalla parte del mar Egeo^ Getta- 
rono poscia in mare dall’una parte edall’altra 
grosse ancore per tener fermo tutte queste 
navi contra la corrente (t) dèll’acqua. Lascia- 
rono dalla parte di oriente tre passaggi fra le 
navi, per cui potessero andare alcune piccole 
barche al Ponto Eussino, e ritornarne agevol- 
mente. Fatto ciò, piantarono in terra de’ pali 
con grossi anelli, vi attaccando dall’una parte 
e ^all’altra sei grosse gomone sopra oiasche- 
dun ponte, due fatte di canape, e quattro di 
una certa specie di canne, appellate biblos, di 
cui si servivano per formare le funi. Convien 

(1) Polibio (1. 4. Pr ^07, 3 o8.) osserva che v ha una 
corrente £ Acqua dal lago Meolide, e dal ponto Eussino 
nel mar Egeo, cagionala dai fiumi che vanno a sboc- 
care in qué due. mari. 
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dire che quelle di canape fossero oltremodo 
forti, perchè ciascun cubito pesava un talen- 
to, cioè quarantadue libbre ( i ). Le gomene 
poste lungo le nàvi andavano dall’una all* al- 
tra parte del mare. Fatta questa operazione; 
disposero per traverso sulla larghezza delle 
navi e sulle gomone(a)un filare ai tronchi di 
alberi tagliati a bella posta, e sopra vi posero 
delle tavole legate e unite Insieme, perchè ser- . 
vissero di suolo e di tavolato, e coprirono po- 
scia ogni cosa di terra, e vi aggiunsero dal- 
l’una e -dall’altra parte degli steccati, perchè 
le bestie da soma e i cavalli non si spaventas- 
sero nel vedere il mare.Tàl fu la fabbrica del 
famoso- ponte di Serse. 

Compiuta l’opera, si stabili il giorno del 
passaggio. Quando cominciarono a spuntare i 
primi raggi del sole, si sparse su l’uno è l’al- 
tro ponte ogni sorta di profumi, e' le strade 
furono intrecciate di mirto. Serse , versò nel 
tempo stesso dei libamenti nel mare, e rivol- 
gendosi verso il sole, principale divinità del- ' 
l’impèro, ne implorò l’ajuto- nell’impresa che 


(i) Il talento in riguardo al peso era di sessanta 
mine, che corrispondono à quarantadue libbre del pe- 
to francese, e la mina era di cento dramme. 

(a) Non si deve credere che le travi ed il tavolato 
fossero appoggiati sopra le funi e le navi , ma sopra 
le navi soltanto. Le funi tese a traverso dello stretto, 
per la sua somitia larghezza , non avrebbero nemmeno 
descritta una linea retta, se essendo speeificam ente più 
leggere dell'acqua non avessero galleggiato. Non pote- 
vano quindi servire ad altro se non che a tenere in li- 
nea e pressoché immobili 'le navi , che sostenevano il 
ponte, impedendo alla corrente ed al yenlo di scom- 
pigliarlo o spingerle altrove. (N.E.F".) 
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cominciava, e lo pregò a continuargli la sua 
protezione, finché avesse soggiogala tutta la 
Grecia; quindi scagliò nel mare la tazza che 
aveva servito ai libamenti, un’altra coppa di 
oro, e una scimitarra persiana. L’esercito con- 
sumò sette giorni e sette notti in passare lo 
stretto, facendolo quelli che. presiedevano al 
passaggio, avanzare a forza di percosse se- 
condo l’uso della nazione, che propriamente 
parlando, altro non era che una ciurma di 
schiavi. w 

Serse, postosi in cammino attraverso del 
Chersoneso di Tracia, arrivò a D olisco, città 
situata all’imboccatura dell’Ehro, dove, aven- 
do fatto accampare Tesercito, e ordinato alla 
flotta di seguirlo lungo la riva, fece la rasse- 
gna dell’uno e’ dell’altra ( Herod . I. j, c. 56- 
99, e 184-187-) Trovò il suo esercito condot- 
to dall’Asia composto di un milione e sette- 
centomila fanti, e ottantamila cavalli, che ri- 
niti ai ventimila uomini, che per lo meno ab- 

• bisognavano per la custodia e condotta dei 
carri e de’ cammelli, facevano in tutto un mi- 
lione e ottocentomila uomini. Tassato T El- 
lesponto, le nazioni che se gli sottomisero, 
fortificarono il suo esercito di trecentomila uo- 
mini, il quale .in tutto, parlando delle tr-uppe 
di terra, giungeva a due milioni e cento mila. 

• La sua flotta quando partì dall’Asia era corri** 
posta di mille e ducento ^vascelli da guerra, 
chiamati triremi, cioè a tre ordini di remi, cia- 
scheduno de’quali era montato da ducento uo- 
mini del paese, che glieli aveva somministra- 
ti, ed oltre a ciò da trenta Persiani, o Medi, 
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0 Daci, che ip tutto erano ducente settantà- 
settemila e seicento dieci uomini. I- popoli 
dell’Europa ne accrebbero la flotta di .cento 
venti navi, ciascheduna delle quali portava 
ducente uomini , che uniti facevano venti- 
quattro mila, cosicché in tutti erano trecento 
un mila seicento dieci uomini. Oltre la .flotta 
composta dei vascelli grandi, le piccole ga- 
lere da trenta é da cinquanta remi, i vascelli 
da trasporto, quelli che portavano i viveri, ed 
altre sorte di bastimenti, montavano a trami- 
la. Mettendo allo incirca- in ciascheduno ot- 
tanta uomini, in tutto venivano ad. essere du- 
cente quarantamila. - 

Cosi, quando Serse arrivò alle Termopile, 
le sue milizie tanto-di terra, che di mare a-, 
scendevano tutte insieme al numero di .due 
milioni seicento * quarantamila secento dieci 
uomini, senza contare i servi, gli eunuchi, le 
donne, i vivandieri, ed altra sorte di gente 
che seguivano l’esercito inegual numero: 4i- 
rnanierachè il numero delle persone che segui- 
rono Serse in questa spedizione, era di- cinque 
milioni ducente ottantatrè mila dugento venti. 
Questo. è il calcolo di Erodoto, con etti si ac- 
cordano Flutarco ed Isocrate. Diadoro di Si- 
cilia, Plinio, Elianei ( Diod . I. 11 , p. 3. Plin. 
I. 53, c. io. Aeliari. I. io, p. 5.), ed altri, 
scerbano di molto questo numero, nel che pa- 
jono mer> degni di fede -di Erodoto che visse 
nel secolo stesso, in cui Serse fece questa spe- 
dizione, e riferisce un’iscrizione posta per or- 
dine degli Amfìttiom sul sepolcro di que’Gre- 

01 che furono uccisi alte Termopile, la quale 
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mostra clie combatterono centra tre milioni 
d’uomini. Per alimentare tutte queste persone 
vi abbisognavano per ciascun giorno, giusta il 
calcolo di Erodoto (/. 7, c. 187.), più di cen- 
todiecinjila trecenquaranta medimne , misu- 
ra che secondo Budeó equivale a sei delle 
nostse staja, computando per ogni testa quel- 
la porzione giornaliera 'che i padroni davano 
ai-Joro schiavi presso i Greci! La Storia non 
fa menzione di altro esercito si numeroso. Di 
tanti milioni d’uòmini nessuno poteva esser 
posto al confronto dì -Serse nè per la bellezza 
del volto, nè per laf grandezza delfc statura. 
Lode assai debole per Hn principe, quando 
sia sola. Quindi Giustino, dopo da enumera- 
zione di queste truppe, aggiugne chè Un sj for- 
midabil esercito era senza capitano: Huic tan- 
to agmini dux defeqit. 5 i durerebbe fatica a 
comprendere, come fosse possibile il trovar 
viveri per si gran numero di persone, se lo 
storico (Hefod. L 7, c. 20.) non ci avesse av- 
vertiti che Serse aveva impiegati quàttr’anpi 
interi nei preparativi di questa guerra. Abbia- 
mo veduto quante navi da trasporto vi erano, 
che costeggiavano sempre l’infanteria e la ca- 
valleria, ve iie giungendo 1 senza dubbio sem- 
pre di nuove, che mettevano l’abbondanza nel 
campo. 

Erodoto ( ibid . c. -60.) mostra la maniera, 
colla quale si fece il calcolo di queste truppe 
quasi mijumerabili. Si radunarono diecimila 
uomini,^ e si stivarono, piucchè fosse .possi- 
bile, dipoi si tirò un circolo intorno ad essi, 
e sopra questo circolo fu alzato un muricciuòlo. 
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alto la metà d’un uomo, e fu fatto passa- 
re in Quello stesso spazio tutto l’esercito, e 
cosi si conobbe a qual numero ascendes- 
se. Lo stesso Erodoto ( ibid. c. 61-88. ) fa 
una minuta descrizione delle diverse armatu- 
re di tutte le 'nazioni -che componevano l’eser- 
cito. Oltre t capitani di ciàsCpèduna. nazione, 
che comandavano le truppe del loro paese, 
la milizia terrestre aveva sèi generali persiani, 
cioè Mardoniofiglio di Gdbria, Tirintatecmo 
figlio di Artabano, e Smerdone figlio di Otane, 
■ambi due parenti prossimi dei cs; Masisto fi- 
glio di Dario e di Atossa,- G ergi figlio di Aria- 
ze, e -Megabise figlio di Zopiro. 1 diecimila 
Persiani, detti gl’lrnmortaji, erano comandati 
da Idame, e la cavalleria aveva i suoi Coman- 
danti particolàri. L’armata navale avea pa- 
rimente quattro generali persiani. Si ptìò 
vedere in Erodoto (/. y f c. 89-99.) il numero 
delle nazioni che la componevano. Artemisia 
regina di AKearnàsso (1), che dopo la morte 
di suo marjto • governava pei. figlio ancora 
pupillo, condusse seco cinque sole navi-, ma 
erano le meglio corredate, e le più'spedite di 
tutte le altre, dopo quelle deiSidopj. Ella si 
distinse in questa guerra col* suo coraggio, e 
ancora più colla Sua prudenza. Erodoto osser- 
va, che fra tutti i ministri di Serse nessuno 

§ li diede cbnsigli sì savj,.come questa regina, 
la ei non seppe profittarne. . 

Serse, fatta la rassegna tfelle sue truppe e 

( 1 ) Non bisogna confondere questa principessa con 
Artemisia moglie di Ma asolo re •di Caria, che vigeva 
novanta e più. anni dopo questa battaglia. 
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terrestri e maritiime, domandò a Demarato, 
se credeva che i Grèci ardissero di attender- 
lo. Ho già osservato, che questi era uno de’due 
re di Sparta, che bandito dalla fazione dei suoi 
nimiei si era rifuggito in Persia, dove era sta- 
to colmatodi beni e d’onori (Pluhin Apophth. 
Lacon. p. 220.); Recandosi molti a maravi- 
glia* che un re si fosse lasciato esiliare, e chie- 
dendone a lui stesso la cagione, perchè, disse 
egli, a Sparta la legger più. forte dei re. Egli 
fu molto considerato ih Persia. Ma nè l’ingiu- 
stizia de’suoi concittadini, nè i buoni trattamen- 
ti del re gli poterono, far dimenticare la pa- 
tria (1).. Dacché egli seppe che Serse' era in- 
tento ai preparamenti della guerra, ne aveva 
dato* segretamente avviso aifèrèci. Obbligato 
in questa occasione a spiegarsi, lo fece con una 
nobiltà e con una libertà degne di uno Spar- 
tano >e di un re di Sparta. Demarato, prima 
di rispondere all’interrogazione del re, gli ave- 
va domandato sè era* sua intenzione, che ri- 
spondesse quello che veramente sentiva, op- 
pure *con adulazione ; é Serse avendolo obbli- 
gato a parlare cofn tutta sincerità: „ Giacché 
,, me lo comandate, o gran principe, ripigliò 
„ Demarato, la -verità è per uscire dalle mie 
,, labbra* -È certo che in ogni tempo la Grecia 
„ è stata nudrita nella povertà, ma si è intro- 
„ dotta in essa la virtù, coltivata dalla saviez- 
„ za, e mantenuta^ dal vigor delle leggi. Col- 
„ l’uso che sa fare la Grecia di questa virtù. 


( 1 ) /tmicior palriat post fugam, quam regi post be- 
neficia. Just. ... . . . .* 
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„ ella si difende egualmente dai disagi del- 
„ la povertà, e dal giogo del dominio. Ma 
„ per parlarvi de 5 miei soli Spartani, sia- 
„ te sicuro che, nàti e nudciti nella libertà, 
„ non porgeranno mai orecchio ad alcuna 
„ proposizione tendente alla servitù. Se an- 
„ che fossero abbandonati da tutti gli altri 
„ Greci ; e ridotti ad unà truppa di mille' sol- 
„ dati, e ad un numero anche minore, vi ver- 
,, ranno incontro, e non. ricuseranno la batta- 
„*glia” ( lìèrod . /. 7, c. tqi-io 5 J. Il re u- 
dendo un tal discorso si pose a ridere, perchè 
non poteva comprendere che uomini liberi e 
indipendenti, come girsi dipingevano gli Spar- 
tani, che non avevano padrone che potesse ob- 
bligarli, fossero capaci di esporsi si francamen- 
te ai pericoli e alla morte. „ Sono liberi, e in- 
„ dipendenti da ogni uomo, soggiunse Dema- 
„ ra.to, ma hanno sopra di loro la legge che gli 
„ domina, e la temono piucchè voi non siete 
,, temuto. dai /vostri sudditi. Ora questa legge 
„ proibisce loro di fuggire nelle battaglie, per 
„ quanto sfa gràhde il* numero de’ ni mici ;• e 
„ comanda loro, restando immobili nel loro 
„ posto, o di vincere, o'di morire * . Serse non 
fu punto srftosso dalla libertà, colla quale gli 
parlò Demarato, e continuò il suo cammino. 

Sparta ed Atene, le due più potenti città 
della Grecia, e '.quelle ch’erano sopra tutte le 
altre pre.se di mira da Sersè, non si addor- 
mentarono all’avvicinarsi di nimico sì formi- 
dabile ( Herod . Ir 7, c. 14Ò. i/fò . ). Avvertite 
da gran tempo dei movimenti di questo prin- 
cipe, avevano spedito degli esploratori a Sardi 
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per informarsi colla maggiore esattezza del 
numero e della qualità delle sue milizie. Le 
spie furono arrestate, e, nell’atto stesso che si 
volevano far morifc-e, Serse . comandò che si 
conducessero per- mezzo alTeser-cito, e si li- 
cenziassero, senza maltrattarle. Al loro ritorno 
avvertirono i Greci di ciò che avevano a te- 
mete. 1 ■ 

Furono inviati nel tempo stesso deputali 
ad Argo, in Sicilia a Gelone tiranno ‘di Sira-, 
cosa, e allusole di Corgira e di Creta, per 
chiedere de’ soccorsi, e fare u»a lega contra 
il nimico comune. Quelli d’Argo esibirono un 
soccorsq considerabile, ma volevano dividere 
l’autorità e ’f comando cogli Spartani (ibid. 
c. 148-162 .). Questi acconsentirono che il re. 
di Argo avesse la medesima autorità, che ave- . 
va ciascheduno dei due re di Sporta. E ciò 
era un accordar molto ; ma che non può un 
puntp di onore malinteso, e una vana gelosia 
di comando ! Gli Argiensi non si contentaro- 
no di questa esibizione, e ricusarono di soc- 
correre j Greci confederati, senza pensare .che, 
se gli lasciavano perire, la p.erdita della Gre- 
cia avrebbe strascinata seco infallibilmente an- 
che la loro. , • . 

I .deputati passarono da Argo in Sicilia, e 
s’indrizzarono a Gelone ( ibid . # d. i65-i 62*). 
Questi era il più potente principe che vi fosse 
allora fra’G reci. Egli promise di somministrar 
ducento navi a tre ordini di remi, ventimila 
fami, duemila cavalli, oltre duemila soldati 
annali alla leggiera, altrettanti arcieri e from- 
bolatori, e di mantener di viveri l’esercito dei 
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Greci durante la guerra, con patto di esser elet- 
to generalissimo di tutte le truppe, tanto di ter- 
ra, che di mare. Gli Spartani rigettarono una 
tale proposizione, sicché egli si ridusse a chie- 
dere, che per lo meno gli fosse accordato il 
comando o della-flotta, o dell’esercito; al che 

S agliardarnente si opposero gli Ateniesi, rispon- . 

endo che il comando della flotta era di loro 
diritto, se gli Spartani lo rinunziassero. Gelo- 
ne aveva un motjvo molto più forte di non 
ispogliare di truppe la Sicilia, ch’era vicina al 
formidabile esercito cartaginese comandato da 
Amilcare* e che montava a trécéntomila uo- 
mini .. Gli abitanti di Corcira; or-a detta Cor- 
fu, diedero ai deputati'una risposta favorevo-* 
ler, e sùposero tosto in marer con una flotta di 
sessanta vascelli ; ma non si ‘avanzarono oltre 
le coste della Làconia, allegando a pretesto i 
venti contrarj; ma infatti volevano vedere 
l’esito della battaglia per mettersi poscia dal 
canto del vincitore {ibid. I. n\ jc. 168.). I Cre- 
tensi, consultato l’ oracolo a; Delfo' intorno al 
partito che dovessero prendere, ricusarono as- 
solutamente di entrar nella lega {ibid. 0,169- 
171.), Cosi gli Spartani e gli Ateniesi si tro- 
varono quasi, soli, essendosi tutti gli altri po- 
poli sottomessi agli araldi mandati da Serse 
per dimandar • l’acqua e la terra, eccettuati 
quelli di. Tespia e di Platea (llerod. 7 . 7,. 
c. 102»^). In un si urgente pericolo si pensò 
prima di 'tutto a far cessare ogni discordia e 
dissensione; e gli Ateniesi fecero la pace co- 
gli Egineti, co’ quali erano attualmente in 
guerra. 
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. Una delle loro prime cure fu di nominare 
un generale ( Plut . in T-hemist. p . n4-)* Non 
vi fu giammai maggiore -necessità di sceglier- 
ne uno, che potesse occupar degnamente que- 
sto posto, quanto nella congiuntura presente, 
in cui tutta l’Asia era, in procinto di piombar 
. sulla Grecia. I più sperimentati e i più abiti, 
impauriti dalla grandezza del pericolo, spera- 
no appigliati al partito di non presentarsi. 'In 
Atenevi era un cittadino di nome Epicide-, che 
aveva qualche abilità nell’aringare,. ma per 
altro uomo senza merito, 6 senza Credito pel 
suo poco coraggio, e più ancora per là sua 
avarizia. Nullaqimeno si temeva nell’ assem- 
blea, che i.voti gli fossero favorevoli. Temi- 
stocle, il quale sapeva che in una gran calma 
ojgni marinaio è àtto a condurre una nave, ma 
che in tempo di burrasca i più abili piloti non 
bastano ( 1 ), comprese che la repubblica era 
. perduta, se si nominava per generale Epici- 
de, il cui animo venale dava luogo .'a temere 
ch’ei non fosse capace di resistere all’oro dei 
Persiani. Vi sono alcune occasioni,- dove per 
operar, saggiamente, e quasi direi regolarmen- 
te, bisogna sollevarsi .sopra le regole ordina-- 
rie. Temistocle, il quale ben sapeva nello sta- 
to àttùale delle còse ch’egli solo era acconcio 
a comandare,* non ebbe difficoltà di far ritirare 
il suo competitore a forza di regali e di libe- 
ralità, e avendo- trovato in tal guisa il mezzo 

(i) Qu.ib bel nautaj-um veclorumque tranquillo mari 
pube mare palesi : ubi orla saeva lempeslas est, ac tur- 
bato mari rapititr vento navis , tum viro et pube malo- 
re 'pus est* Liv. 1. a4- ri. 8. - 
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dì contentare Fambreione-di Epicide, soddis- 
facendone alla avarizia (1), si fece eleggere 
in di lui vece. Mi pare che si possa applicar 
qui giustamente a Temistocle ciocché dice Ti- 
to Livio di Fabio in una spmigliante occasio- 
ne. Questo grand’uomo, vedendo che nel tem- 
po in cui Annibaie era nel cuorè dell’Italia, 
pensaVasi di nominar per console un uomo 
inetto, adoperò tutto il su» credito, ed anche 
quello de’ suoi amici, per farsi confermare nel 
consolato, senza prendersi pena di-quanto si 
potesse dire contro di lui; e ne venne a ca-- 
po. Lo storico aggiugne : La congiuntura del 
tempo , e T estremo pericolo, in cui era la 
repubblica , fecero che nessuno si dolesse 
di una condotta che poteva comparir con- 
traria alle re golene dileguarono dalle mea- 
ti ogni sospetto , che Fabio avesse in ciò ope- 
rato pei* qualche motivo d’interesse o di 
ambizione . Ammiravasi per lo contrariò la 
sua grandezza di animo ; perchè, sapendo 
che la repùbblica '.aveva di dopa di un ge- 
nerale perfetto, e ch' egli era tale, aveva 
voluto, arrischiare la 'propia riputazione, 
e farsi bersaglio dell’ invidia, piuttosto che 
mancare al suo dovere verso la patria (2). 

(i) Xftlftao-i rtiv onpiav f ^aitnrare va? a’ ia' 
EVai/JW . . * 

(ai) Tempas ac necessìtns belli, ere drscrimen snmt 
mae rerum, faciebaitt ne quis aut in exemplum éxqui- 
rerel » aut suspeetnm cupìditatis imperii consulem ha- 
beret . Quin laudabant poiius tpagnitudinqm, animi, 
quoti, cum summo imperatore esse opus r&ipubltcae 
scirei, seque eum haud dubìe esse; minoris invidiarti 
snam, si qua ex re nriretur, qrtam utililatem reipu * 
LUcae feci sset. Liv. L i»4* «• y- 
Star. Aut. T. V. 
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Inoltre gli Ateniesi con un decreto richia- 
mavano tutti gli esuli, tra’ quali vi era. Aristi- 
de. Avevano un grandissimo timore, ch’egli 
si unisse ai loro minici, e rton traesse degli 
altri nel partito de’ barbari, Essi però cono- 
scevano assai. poco il loro concittadino infini- 
tamente lontan^ da tale perfìdia. Comunque 
si fosse, pensarono di Tichiamarlo. Temisto- 
cle, in vejbe di opporsi al decretò, lo sostenne 
con tutto il suo credito. L’odio e la dissensio- 
ne di questi grand’uomini niente aveano d'im- 
placabile, di amaro, di oltraggioso, come pres- 
so i Romani degli ultimi tempi della repubbli- 
ca. La salute dello stato li ricorfciliava, senza- 
chè avessero gelosia o' rancore'; e vedremo 
quanto prima, che Aristide, in vece di opporsi 
segreta'ménte al suo antico’ ritale, cooperò con 
.^elo al succèsso delle sue imprese, e alla sua 
gloria. 

• A misura che. i nimici si avvicinavano, il 
timore del!a*Grecia andava crescendo. Se gli 
Ateniesi e gli Spartani avessero avute sola- 
mente le loro soldatesche da opporre all’eser- 
cito nimico, la Grecja era perduta, Allora fu 
conosciute tutto il pregiò della saggia previ- 
sione di Temistocle, die sotto altro pretesto 
aveva fatte fabbricare* cento galere. Dove gli 
Ateniesi avevano considerata la giornata di 
Maratona oome il fine della guerra, egli per 

10 contcario Ja considerò come il principio fe 

11 segno-delie maggiori battaglie, alle quali 
doveva preparare il suo popolo ; e sin d’ allo- 
ra pensò di rendére la patria superiore a Spar- 
ta, che da gran tempo dominava tutta la Grecia. 
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Con questo disegno pensò d’indrizzar tutte le 

forze* di Atene dalla pàrte del mare, perchè 
vedendosi. troppo debole in terra, non gli re- 
stava altro mezzft di rendersi necessario agli 
alleati, e formidabile ai nhnrci. Ne fu appro- 
vato il parere, ^malgrado gli sforzi di Milziade, 
il quale si opponeva senza dubbio per la poca 
verisimiglianza che vi era, che un popolo af- 
fatto nuovo nelle battaglie navali, e che non 
era in istato di armare se non piccoli legni, 
potesse resistere ad una potenza formidabile, 
come quella de’Persiani, che, oltre ad una Bot- 
ta di mille e pi« navi, aveva in* piedi anche 
un numeroso esercito. 

TJli Ateniesi avevano H costume di distri- 
buire fra'loro tutte le rendite d'elle miniere 
d’argento, ch’erano in' un luogo dell’Attica ap- 
pellato Laurio. Temistocle ebbe il coraggio 
di proporne al popolo, ch’era d’uopo rinunzia- 
re a queste distribuzioni, e d’impiegar questo 
Argento nella fabbrica delle galere a tre-ordi- 
ni di' remi, per guerreggiare cogli Egineti, Con- 
tro de’ quali risvegliò l’antica lor gelosia ( Plut , 
in Thernist.p. no.). Il popolo non sagrifica 
volentieri i suoi particolari vantaggi al pub- 
blico interesse, e non ama di comperare il be- 
ne dello stato con suo discapito. Egli nulladi- 
meno cesse in questa occasione, e mosso dal- 
le vive ragioni ai Temistocle, acconsentì che 
l’argento, il quale si ritraeva dalle miniere, 
fosse impiegato*nella fabbrica di cento galee. 
All’arrivo di Serse raddoppiossene il numero, 
e questa flotta salvò 4à Grecia. 
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Quando si è trattato di eleggere .un gene»* 
ralissimo per comandare la flotta, gli Atenie- 
si, che soli ne avevano somministrati due ter- 
zi, pretesero che ne 'fosse Iflr dovuto l’onore. 
Non poleavi essere pretensione più giusta (He- 
rud. I. 8. p. 21 3 .): ma tutti i voti degli, alleali 
s’ unirono in favore di Euribiade spartano. 
Temistocle, benché assai avido di gloria, cre- 

• dette di dovere in questa occasione trascurare i 
proprj interessi pel ben comune della patria; 
e avendo fatto intendere agli Ateniesi che, 
quando si fossero diportati coraggiosamente, 
ben presto tUtti i Greci avrebbero conferito 
loro il comando, ei li persuase a cederlo, come 

• egli Io cedette agli Spartani. Si può altreffi di- 
re che questa saggia moderazione di Temi- 
stocle salvasse lo statò ; giacché gli alleati 
minacciavano di separarsi, se prendevasi un 
altro partito : lo che se avveniva, era perduta 
ogni speranza di salvezza per la Grecia. 

Non rimaneva altro die scegliere il luogo, 
dove, attendere i Persiani per contender lo- 
ro l’ingresso nella Grecia (i). I Tessali rap^- 
presentarono, che essendo essi i primi esposti - 
all’attacco de’nimici, era cosa giusta che si 
provedesse alla loro sicurezza, da cui dipen- 
deva anche quella della Grecia; che altrimen- 
ti essi sarebbero stati costretti a prender mi- 
sure contrarie alla toro inclinazione, da un ta- . 
le abbandono rendute assolutamente neces- 
sarie ( Herod. I. ']. c. 172, 170Q. Fu stabilito 
• • • * « 

£1) 4 n. M. 3524 . ati • 
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d’inviare mille soldat i per custodire il passo che 
separala Macedonia dalla T#sSkglÌa, presso 
il fiume Peneo fra i «monti Olimpo ed Ossa ; 
ma avendo Alessandro figlio di Aminta re di 
Macedonia fatto Idre sapere che se avessero 
aspettato in quel luogo i Persiani , rimasti ne 
sarebbero infallibilmente oppressi dal nume- 
ro, si ritirarono verso le Termopile. I Tessa- 
li, vedendosi m tal guisa abbandonati, senz 'al- 
tra deliberazione si sottomisero ai Persiani. Le 
Termopile sono un lurfgo stretto al passo del 
monte Oéla fiala Tessaglia e la Focide, che 
ba solamente venticinque piedi di larghezza, 
onde poter esser difeso da piccòlo numero di 
truppe, e eh’ è l’Unico luogo, per cui l’esercito 
persiano entrar potevà nell’ Acaja, e portarsi 
ad assediare Atene ( ibid. c. 170-177. ). Qui 
dunque si fermò l’esercito de’Greci,. che avea 
per capitano Leonida, uno .dei due re dr Sparta. 

Ma Serse allora marciava, e aveva ordina- 
to alla sua flotta di seguirlo lungo.' le rive, e 
regolare i suoi movimenti dietro quelli dell’ar- 
mata -terrestre (llerod. I. 7. <?. io 8- i 52.). Dap- 
pertutto ei trovava -viveri -e foraggi già prepa- 
rati molto tempo prima .giusta i suoi ordini ; 
ed ogni città al suo arrivo gl* imbandiva una * 
sontuosa cena, che costava .somme immense. 
Ciò diede motivo ad un acuttJ motto di un cit- 
tadino di Abdera, città della Tracia, il quale* 
dopoché Serse era partito, disse che bisogna- 
va ringraziare gli Dei, che quegli facesse un 
solo pranzo. 

'* Nello stesso paese vi fu un altro princi- 
pe che dimostrò una straordinaria grandezza 


Digìtized by Google 


38 

d’ animo (Herod. I. 8. c. 1 1 6.). Costui era il ré 
dei Bisalti. Mentré tutti gli altri correvano alla 
servitù, e as soggettavamo vilmente a Serse, ei 
ricusò alteramente. di piegare il collo al giogo, 
e di ubbidire; ma non essendo in istato di po- . 
tergli far fronte, si ritirò sull’ alto del monte 
Rodope in un luògo inaccessibile, e proibì ai 
suoi figli, eh’ erano in numero di sei, di pren- 
der le armi contra la Grecia. Malgrado però 
una tale proibizione, spinti o dalla curiosità di 
vedere questa guerra, o dal timore dello stesso 
Serse, lo seguirono. Nel rito/no i| padre, per 
punire una sì notabile disubbidienza, fece lo-_ 
ro cavare gli occhi. Serse continuò il suo cam- 
mino attraversando la Tracia, la Macedonia 
e la Tessaglia; e sino allo stretto delle Ter- 
mopile tutti si diedero in suo potere. 

Non si può osservare senza stupore lo scar- 
so numero delle truppe, cfcre la Grecia oppose 
all’esercito innumerabile di Serse. Tutte quéste 
truppe unite insieme, secondo il computo che 
ne fa Pausania ( l. io. p. 645.) ascendeva- 
no a diecimila dugento uomini. Quattromila 
di essi furono posti alle Termopile per difen- 
derne il passo; ma tutti que’ soldati, aggiu- 
gne lo storico, erano determinati di vincere, o 
morì re. 'Che non può un tale esercito ! S.erse, 
giunto alle Termopile, restò oltremodo sor- 
preso nell’ intendere the.il nimico prepara- 
vasi a contendergli il passo ( Herod. I. 7, c. 
207-231.. Diod. I. 11. p. 5-io.). Egli aveya 
sempre sperato che al primo grido del suo ar- 
rivo i Greci dovessero darsi alla fuga, e non 
si era potuto persuadere di ciò che sin dal 
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principia della guerra gli aveva detto Dema- 
rato, che una piccola squadra di uomini fer- 
hierebbe ad un tratto il suo esercito al primo 
passo. Spedi pertanto un esploratore a rico- 
noscere i nimici; e quegli* ri feri di aver ritro* 
vati gli Spartani fuori delle trincee, che si eser- 
citavamo negli esercizj militari, e che si petti- 
navano la chiòma. Quest’ era la loro maniera 
di prepararsi alla battaglia. 

Il re, non perdendo per anche ogni spe- 
ranza, aspettò quattro giorni per dar loro il 
tempo di ritirarsi. Procurò in questo interval- 
lo di guadagnare con ispeciose promesse Leo* 

. nida, facendolo assicurare che lo renderebbe pa- 
drone di tutta, la Grecia, purché Abbracciasse 
il suo partito: disposizione, che fu rigettata con 
alterigia e disdegno (Plut. in Lacon. Apo- 
phtk. p. ).' Avendogli Serse scritto che 
gli consegnasse le armi, Leonida gli rispose 
In due parole con uno stile e con una fierez- 
za Véramente . lafconica : Vieni tu stesso a 
prenderle (i). D’altro più noi* si trattò che 
di prepararsi al combattimento contra gli Spar- 
tani. Il re fece subito avanzare contro di essi 
i Medi, con ordine di prenderli vivi, e di con- 
durglieli. I Medi non poterono sostenere l’im- 
peto de’ Greci ; e posti vergognosamente in 
fuga mostrarono, dice Erodoto ( lib. 7. cap. 
*210-239.), che Serse aveva molti uomini, 
ma pochi soldati (2). Volarono, in loro soc- 
corso i Persiani soprannominati gl’immortali, 
... 

S A'triyfer^t YAoXthv Xaj3e‘- , • 

0‘t/ ufv à • ■ cJav iy{y»' -V òWjff. 

Quod multi homines essent, pauei aulem viri. 
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che formavano un corpo di diecimila uomi- 
ni, ed erano le migliori truppe dell’ esercito ; 
ma non ebbero miglior successo dei primi. 
Serse disperando di poter prender per forza 
truppe risolute di vincere, o di morire, era ir» 
grand’imbarazzo, nè sapeva qual pattilo pi- 
gliare; quando un abitante del paese ventre a 
scoprirgli un sentiero (1), che conduceva ad 
un’ eminenza che sovrastava e .dominava ani- 
mici. Vi fu subito spedito un distaccamento 
che, dopo aver marciato tutta la notte, arriva- 
tovi allo spuntar del giorno se rie impadronì. 

I Greci ne furono ben presto* Avertiti. Ma 
Leonida, vedendo eh’ era impossibile il poter 
resistere ai fumici, obbligò gli alleati a riti— 
rarsi, e vi restò co’ suoi trecento Spartani, ri- 
soluti di morir tutti ad.esempio del loro capita- 
no, il quale avendo inteso dall’oracolo, eh’ era 
d’ uopo che perisse o Sparta, o il suo re, non 
esitò punto, e determinò di sacrificarsi per la 
patria. Essi pertanto -erano senza speranza di 
vincere, o di salvarsi, e. riguardavano le Ter- 
mopile come il loro sepolcro (Senec. ep. 82.). 

II re avendogli esortati a prender* qualche ri- 
storo, -soggiugriendo che avrebbero cenato in- 
sieme con Plutone, alzarono tutti una voce di 
gioja, come se fossero invitati ad un convito. 
Li condusse dipoi alla pugna pieni di ardore. 
L* urlo fu fierissimo e sanguinosissimo, e Leo- 
nida vi cadde morto tra i primi. Gli Spartani 

. ' * » • 

(1) Quando i Calli , dugenl anni dopo, vennero ad 
• attaccare -la Grecia, s' impadronirono del passo delle 
Termopile per lo stesso sentiere che i Greci aveana 
trascurato di custodire. Pausati. 1 . t. p. 7, e &. 
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fecero sforzi incredibili per difenderne il ca- 
davere j ma finalmente, oppressi dal nume- 
ro piuttostocbè vinti , perirono tutti ad ecce- 
zione di uno solo che si salvò a Spanta, dove 
fu trattato da codardo, e come un traditore 
della patria, senzacliè alcuno volesse aver com- 
mercio con Lui neppur di parole. Mà poco dopo 
riparò vantaggiosamente il suo errore nella 
battaglia di Piarea, dove si distinse in modo 
particolare. Seivse sdegnato contra Leonida, 
che aveva osato stargli a fronte, fece appen- 
derne il cadavere ad un patibolo, e copi! se me- 
desimo di vergogna, volendo disonorare il ni- 
mico. In seguito fu eretto per ordine degli Am- 
fittioni un superbo monumento in vicinanza 
delle Termopile a que’ valorosi difensori del- 
la Grecia-cpn due iscrizioni, l’ una delle qua- 
dri riguarda in generale tutti quelli *ch’ erano 
morti alle Termopile, e mostrava che i Gre- 
ci del Peloponneso in numero di soli quattro- 
mila avevàno resistilo all’ esercito de*. Per- 
siani composto di tre milioni d’uomini. L’al- 
tra iscrizione èra degli Spartani, e d’una sem- 
plicità degna di osservazione. Si compose dal 
poeta Simonidg ne’ termini seguenti: Passeg- 
gierò, t fa ad annunziare a Sparta, che noi 
siamo morti qui per ubbidire alle sue leg- 
gi^ i). Quarantanni dopo Pausania, che 

. (i) Slì£,~tv'. àyytiìov /Latx.ifaiuov/oi( -, otm rii Sé 

’Kt'i/jfd'-x . ~9>c *(/<'« r 'irti&ó/ue ■ni i-e uiu'iiq. 

Pari animo Lacedaemonii in Thermopylìs oc*i de- 
rmi t, in quos Sifnonides : 

Die, I ìospes , Sparlae no»- te hic ridisse jacentes, 
Dnm sanctis patriae legibus obsequintur. 

* Gic. Tute. Quacst; 4. i. 
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riportò la vittoria di Platea, fece trasportare 
dalle Termopile a Sparta le ossa di Leonida, 
e gl* inalzò un magnifico sepolcro, presso il 
quale fu posto anche il suo (Pausd.z.p.\$ 5 ). 
Recitavasi ogni anno in quel luogo un’orazio- 
ne funebre in loro onore, e. vi si celebravano 
giuochi, ai quali potevano intervenire soltan- 
to gli Spartani, per dinotare eh’ essi soli ave- 
vano avuto parte nella gloria -riportata alle 
Termopile. 

Serse in quella battaglia perdette più di 
ventimila uomini, nel cui numero si trovaro- 
no due fratelli del re ( Hèrod.J. d. c. 24» 2 5 ). 


Ei ben conobbe che una si grande perdita, la 
quale era una prova sensibile del coraggio dei 
nimici, poteva spaventare ed avvilire le sue 
truppe. Per occultarla fece sotterrare in pro- 
fonde fo£se, che furono pòi coperte di terra e 
di erba, tutti ‘quelli eh’ erano stati uccisi nel- 
la battaglia, ad eccezione di mille,, i cadave- 
ri defquali furono da esso lasciati insepolti sul 
campo. Quest’astuzia gli fu svantaggiosa, poi- 
ché avendo ir! seguito quelli che montavano 
la flotta, curiosi di vedere il campo di batta- 
glia, ottenuta la permissione di andarvi, ser- 


vi essa a scoprire la. debolezza del suo spiri- 
to, e non ad occultare il numero de’ morti. 


Spaventato da una vittoria, ch’eragli costata 
secava, domandò a Demarato se degli Spar- 
tani n’erano tanti periti ( Herod . I. 7. c. 104- 
157.). Questi gli rispose che la repubblica 
spartana aveva un gran numero di città, i cui 
abitanti erano assai valorosi; ma che que’di Spar- 
ta, detti propriamente Spartani, che montavano 
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presso a poco al numero di ottomila, supera- 
vano lutti gli altri m.bravura, e non erano in- 
feriori a quelli fche avevano combattuto con 
Leonida. • 

Ritorno ancora per poco alla battaglia del- 
le Termopile, il cui -esito, apparentemente fu- 
nesto, potrebbe lasciare nella mente un’ idea 
poco favorevole degli Spartani, e far credere 
il loro coraggio come un effetto di temerità 
presontuosa, e di arditezza disperata. L’ a- 
zione di Leonida coi suoi trecento Spartani 
non era un atto. di dispéraziorfe, ma una sag- 
gia e generosa condótta, come accuratamente 
osserva Diodoro di Sicilia' (/.’ n. p. q.), cele- 
brando con magnifico elogio la gloria di que- 
sta famosa giornata, e attribuendole il succes- 
so di tutte le seguenti campagnè: Sapendo 
Leonida che Serse marciava alla testa di tut- 
te le forzé'deHl’ oriente per opprimere col nu- 
mero un piceolo paese, riconobbe colla sui per- 
spicacia estraordinaria che, se avessero fatto 
dipendere T’qsito di questa guerra dall’ oppor- 
re forza a forza, é numero, a numero, nemme- 
no tutti i Greci uniti insieme avrebbero potu- 
to eguagliare i Persiani, o contrastar loco la 
vittoria. Dunque era necessario aprire alla 
Grecia spaventata un’ àltra strada di salvezza, 
e far palese al mondo tutto ciò clje possono la 
magnanimità comtra la forza del corposi ver 
ro coraggio centra un empito cieco, 1’ amor 
della libertà coutil un’oppressione tirannica, 
èd una milizia agguerrita e indisciplina col- 
tra una moltitudine confusa.* Que’ valorosi 
Spartani credettero azione degna del fiore del 
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primo popolo della Grecia il darsi in preda 
ad una morte c^rta per .far conoscere ai Per- 
siani quanto ci voglia a ridurre in servitù uo- 
mini liberi, e per insegnare ai Greci eoi loro 
esempio a vincere, o a perire. Kon sono miei 
questi sentimenti che pongo in bocca a Leo- 
nida: essi si comprendono nella breve rispo- 
sta che questo degno re di Sparta diede ad 
uno Sparlano, il quale, sorpreso d#dla sua ge- 
nerosa risoluzione gli disse- (Plut. in Lacan. 
A]fophth. p. 220.): Signore, pensi tu di anr 
dare con iena piccola squadra di gente con - 
tra un esercito innunierabile ? Se -si- tratta 
del numero , risposte Leonida, non bastereb- 
be la Grecia intera, che tuttq, non eguaglia 
se non una piccola parte delt esercito 
persiano ; ma .se si tratta di coraggio, . la 
mia 'piccola truppa è -pih che sufficiente. 
L’ effetto fece vedere quanto giustamente egli 
pensasse. Questo esempio di coraggio s 4 ordi 
i Persiani, e rianimò i Greci. La morte-di que’ 
valorosi soldati e' del loro capitanò fu di gran 
giovamento, produqendo un. doppio effetto, più 
grande e piu durevole di quello che. avessero 
sperato. Da una parte fu dessa come il primo 
germoglio delle vittorie seguenti, le quali fe- 
cero perdere per sempre ai Persiani il pensie- 
ro di venire ad attaccare la Grecia ; cosicché, 
nel tempo dei sette ed otto Vegni die succe- 
dettero, non vi fu mai alcun principe che o- 
sasse concepirne l’idea, nè. alcun adulato- 
re che ardisse suggerirla. Dall’altra parte 
questo* 'intrepido, coraggio lasciò nel cuore 
di tutti i Oreci profondamente scolpita la 
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persuasione che potevano vincere i Persiani, 
e distruggerne la vasta monarchia. Cimone ne 
fece tosto felicemente la prima pruova. Agesilao 
spinse più oltre questo divi§amento, e giunse si- 
no à far tremare in Susa il gran monarca. Fi- 
nalmente Alessandro lo eseguì con una facili- 
tà incredibile. Egli, e i Macedoni che Iq se- 
guivano,' e tutta la Grecia che lo aveva scelto 
per suo capitane in questa impresa; non dubi - 
tarono mai di non poter con trentamila uo- 
mini rovesciare i’imperopérsiano, dopoché tre- 
cento Spartani erano stati capaci di far argi- 
ne a tutte le sue forze unite. ; - 

Nel giorno medesimo del combattimento, 
alle Termopile, si pugnò anche -sti^ mare 
(Ilerod. I. 8, c. i-*8. Diod. I. il, p. io. il.). 
La flotta de’ Greci, senza computare le picco- 
le galere èie barche, -era composta di. dùcen- 
to.séttantun vascelli. Si era - fermata' ad- Arte? 
misio, promontorio dell’Eubea, sulla costa Set- 
tentrionale verso lo stretto. QBella de’ nimici 
assaf più numerosa le*era vicinissima, ma po- 
co avanti era stata battuta da una fiera bur- 
rasca, nella quale erano periti più di quattro- 
cento vascelli. NuHadimeno, ^essendo ancora 
di gran lunga superiore all’armata greca, cui 
si preparavano ad attaccare i Persiani, stac- 
carono dugento vascelli, con ordine di veleg- 
giare Verso l’Eubea, affinchè non potesse scap- 
par loro alcuna nave nimica. I Greci, avutane 
notizia,, fecero, vel^i di notte per attaccare sul- 
lo spuntar del giorno questa quadra; ma non 
avendola incontrata, andarono verso la- sera 
ad attaccare il groséo della flotta rii mica, che 
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fu assai maltrattata. Sopravvenuta la notte, fu 
d’uopo separarsi, e ciascuno si ritirò al suo po- 
sto. Ma quella notte* medesima fu ai Persiani 
ancora più funesta della battaglia, a motivo 
di una burrasca accompagnàtja da pioggia e 
da tuoni, che gli tenne in moto e agitazione 
sino allo spuntar dèi giorno; e le ducento na- 
vi che furono staccate* si ruppero <juasi tutte 
sulla costa. dell’Eubeà vqlerylo gli Dei, dice 
Erodoto, ■che le flotte divenissero pressoché 
eguali. Essendo nel giomò stesso venuto agli 
Ateniesi un rinforzo di cinquantatre navi, e 
pervenuta loro la notizia del naufragio di una 
parte della ‘flotta nimica, attaccarono all’ora 
stessa del giorno precedente le navi de’ Cili- 
cj, e ne mandarono a fondo un gran numero. 
I Persiani vergognandosi di vedersi in tal gui- 
sa insultati da un nimico molto inferiore di 
num.ero, si posero nel dì seguente i primi in 
mare, e rinnovarono il combattimento, il qua- 
le fu de’ pkY ostinati, con esito presso a 
poco eguale da ogni parte. Maggiore però fu 
la perdita dal canto de’ Persiani, imbarazzati 
dalla grandezza e dal numero delle loro na- 
vi. $i ritirarono in-buon órdine ambe le parti. 

Tutti questi fatti che avvennero presso 
Artemisio, non furono decìsivi, ma molto ser- 
virono ad animare gli Ateniesi, e a convincer- 
li colla- loro propria gperienza, che nè il gran 
numero, nè i sontuosi- ornamenti delle navi, 
nè le grida- insolenti, e i canti di vittoria dei 
barbali sono formidabili a quegli uomini che 
sanno venir alle prese, e che hanno il -corag- 
gio di combattere a piè férmo, facendo loro 


Digitized by Google 



▼edere che basta il disprezzare tutta questa 
„ pompa vana, portarsi a dirittura contra il ni- 
mico, e vivamente attaccarlo, senza mai arre- 
starsi ( [P/ut . in Themist. p. nò- 117. Herod. 
I . 8, c . 24 -5 1.). 

I Greci, avendo allora inteso il fatto del- 
le Termopile, più non ’i stettero dubbiosi in- 
torno al partito che avevano a pigliare. Partiro- 
no d’^rtemisio; e avanzandosi nel centro della 
Grecia, si fermarono a Salamina, isoletta vici- 
na, è dirimpetto all’Àttica. In questo ritiro 
'Temistocle passando pe’ luoghi, dove neces- 
sariamente i nimici dovevano dar. fondo per 
rinfrescarsi e far acqua, fece incidere a ca- 
ratteri majuscoli sulle pietre e sulle roccie 
queste parole, le quali indirizzava a’ Jónj : po* 
poli 'di Ionia, mettetevi al nostro fianco; ri- 
pigliate il partito de ’ vostri padri , che ad al- 
tra fine non espongono la loro vita, che per 
mantenere la libertà: o se ciò vi è- impossi- 
bile, almeno fate ai Persiani nella mischia 
il maggior male che potete, scompigliando- 
ne Fesercito. Con ciò egli sperava o di trar- 
re a se gl’ Jonj, o di renderli sospetti ai bar- 
bari (Herod. I. 8 , c. 40- 4 1 -)- Si vede che Te- 
mistocle sempre al tento'al suo scopò non tras- 
curava cosa «alcuna che potesse contribuire al 
buon esito- delle sue imprese. 

Serse, entrato in questo intervallo nella Fo- 
cide per le alturé di Doride, arse e saccheg- 
giò le città de’Focesi. I popoli del Pelopon- 
neso, pensando solo a salvare il loro paese, 
avevano risoluto di abbandonar tutto il resto, 
e di adtlnare tutte le forze della Grecia entro 
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l’istmo che trattavano di chiù etere' con un 
gròsso muro da un mare all’altro. . Questo 
spazio -era quasi dì due leghe. Gli Ateniesi ir- 
ritati da sì vile diserzione, si vedevano vicini 
a cader nelle jmani de’ Persiani, e in procinto 
di soggiacere a tutto il peso’ del loro sdegno 
e della loro vendetta. Essi avevano consulta- 
to qualche tempo prima a l'oracolo di Delfo, il 
quale aveva risposto che la città troverebbe 
sua salvezza nelle mura di legno ( Herod . J.j, 
c. ìSg-i/p.). Questa espressione ambigua di- 
vise le opinioni Alcuni la interpretavano del- 
la cittadella, perchè una volta era stata cir- 
condata da palizzate di legno. Temistocle le 
•dava un altro senso più naturale, intendendo 
delle navi, e mostrava che.il solo partito che 
potevano prendere, era l’abbandonare la loro 
città, e rimbarcarsi. Ma il popolo non voleva 
in conto alcuno acconsentirvi, perchè non si 
curava più di vivere, e. non vedeva alcun mez- 
zo di salvarsi dopo avere abbandonali *i tempj 
dei suoi Dei, e i sepolcri dei maggiori, Temi- 
stocle allora ebbe d’uopo di tutta la sua de- 
strezza e di tutta la sua eloquenza per muo- 
vere il popolo. Dopo avergli rappresentalo che 
Atene non consisteva nè nelle mura, nè nelle 
case, ma nei cittadini, e che il conservar questi 
era salvar la città, cercò di muoverla col mo- 
tivo, che dovea fare in esso maggior impres- 
sione nelle sciagure, afflizioni, e pericoli, in cui' 
si trovava, voglio dire,jcol motivo dell’autori- 
tà divina, facendogli intendere colle parole 
medesime dell’oracolo, e coi prodigj avve- 
nuti, che la volontà degli Dei era * che si 
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allontanasse per qualche tempo, da Atene. Si 
fece dunque un decreto nel quale, per addolcire 
ciocché vi ei a di, duio nella risoluzione 'di ab- 
bandonare la città, ordinavasi : Che si met- 
tesse Atene nelle mani e sotto la cura di 
Minerva protettrice degli Ateniesi ; che tut- 
ti quelli eh’ erano in istato di portar le Ar- 
mi, montassero le navi; e che ciascheduno 
provvedesse nella muniera possibile alla sa- 
lute e allò sicurezza di sua. moglie, xLc suoi 
Jigli, -e ‘de’ suoi schiavi ( tlerod. I. 8, c. 5 i- 
5 /f. Plut. in Themist. p. 1 17.). . . 

Un atto singolare di Cimone, allora an- 
cor giovane, fu di grande considerazione- in 
tal congiuntura. Videsi, seguito da’ sudi c<wn- 
.pagni, cqn volto allegro $aljrfe lungo la strada 
del Ceramico. àlb cittadella per consagrare 
-nel tempio di’ Minerva una briglia che aveva 
nelle mani : volendo, far intendere con. questa 
religiosa, ma espressiva cerimonia, che noli vi' 
era più d’uopo- di milizie di terra, e che biso- 
gnava gettarsi dallaparte dèi mare. Dopo aver 
fatto l’offerta della briglia, .prese uno scudo 
' ch’era appeso alle pareti del tempio, fece «le 
sue preghiere alla dea, calò sulla riva, e # fu il 
primo ad ispirar col suor esempio alla maggior 
parte degli -altri la confidenza,* e diede loro 
coraggio ad imbarcarsi. I più fecero passare i 
proprj genitori avanzati in età colle loro tnoglì 
e coi loro figli nella città di Trezéno (1), i cui 
abitanti li ricevettero con molta generosità e 

fi) Pi ero 1 a città sull* spiaggia mare } n 7 tt6Ìfa 
patir //-' Peloponneso che si chiama Z 1 Jrgolide. 

Stor . A ut. T, V. 4 * * 
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cortesia: imperciocché ordinarono che fissero 
alimentati a spese del pubblico, a ciascheduno 
di "essi assegnando due oboli per ciascun giorno; 
che vagliono presso a poco tre soldi e. mezzo di 
Francia. Permisero inoltre ài fanciulli di pren- 
dere ovunque d'elle frutta, è stabilirono pn 
fondo per fa paga di maestri che gl’ istruisse- 
ro. È cosa mirabile che una città esposta, alle 
maggiori calamità, estendesse la sua attenzio- 
ne e liberalità- in* mezzo a tali spavènti sino 
all* educazione dei figli altrui. •. 

Gli abitanti della città di Atene venuti in 
folla adjmbarcarsi, spettacolo funesto e com- 
ptfssionevdle !' traevano le lagrime da tutti gli 
astanti,' ed eccitavano al tempo stesso sehti- 
rrienti d’ammirazione per Ia-costanza.e pel co- 
raggio .che * mostravano bell’ inviare 'altrove i 
loro genitori ..senza lasciarsi muovei* nè dai 
loro gemiti, nè dai' teneri abbracciamenti dei 
figli e delle mogli, 'per «ridarsene. risoluti aSa- 
lamina. Ala infinitamente accresceva la com- 
passione un gran numero di vecchi, i quali fxi 
necessario lasciare nella città pettà loro età- e 
‘ dbhjblezza, -e -perchè molti vollero anche re- 
starvi per un motivo di religione, intendendo 
della cittadella ciocche l’oracolo aveva detto 
delle «aura di* legno. Anche gli animali domesti- 
ci (giacché faStpria ha giudicato questa circo- 
stanza deg qa di annotazione) ebbero parte nel . 
' pubblico duolo; ed era impossibile il non sen- 
tirsi comftiuovère e intenerire in veggèndoli cor- 
rere urlando dietro ai loro padroni che s’imbar- 
cavano. Fra tutti gli altri il cane di Santippe, 
padre di Pericle, noii potendo sopportare di 
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vedersi abbandonalo dal padrone, si gettò in 
mare, e nuoto sempre presso la dj fui nave sino 
- a-Salamina, dove giunto qifasi sfinito mori stil- 
la ripa,- Si faceva federe anche al tempo di 
Plutarco il sito, dove si pretènde che. fosse 
stalo sotterrato, e che appellavasi la sepoltu- 
ra del Cane.- *. 

Mentre Serse continuava il suo cammino, 
alcuni fuggitivi d’Arcadia si portarono alla sua 
armata ( ljerod . I. J 3 , e. 26:). Avendo egli lor 
' domandato ciocché facessero allora i Greci, gli 
-£Ì* rispose ch’erano occupati in vedere i giilo- 
chi e i combattimenti ché celebiavansi in Olim- 
pia, ciocché gli diede gran maraviglia ; ma .ri- 
mase più attonito andUra quando intese che il 
•premio del vincitore er^ una semplice corona 
d’ulivo. Che razza d’uomini sono mai questi, 
esclamò per ammirazione un nobile persiano, 
Òhe non si curano che dell’onore, e niente del- 
Furor!.. •' 

Serse a'veva fatto un considerabile distac- 
camento, dal' suo esercito,' perchè andasse 'a 
saccheggiare' il tempio di Delfo,' dove sapeva 
che vi erànoSmménsè ricchezze j; non avendo 
intenzione di trattare Apòllo più favorevolmen- 
te degli altri X)ei, de’ quali aveva spogliati i 

• tempj (Herod- l-Q, c.S.”- 5 p. Diod. f. 1 1 , p. 12.). 
Se si presta fede ad Erodoto e a Diodoro di 

• Sicilia, appena questo distaccamento sì era 
avanzato sino al tempio di Minerva; ' sopran- 
nominata la provila, che a un tratto si oscurò 
l’aria, è sì levò una furiosa, tempesta accom- 
pagnata da venti impetuosi, da tifoni, da lam- 
pi e da -fulmini, e staccatisi due gran massi 
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* dal monte, schiacciarono la-maggior parte del- 

le truppe. Il resto dell’esercito marciò verso 
la città diAtene, già abbandonata da’ suoi abi- 
tanti, eccettuatone. uh piccolo numero di- cit- 
tadini che si erano ritirati nella cittadella, do- 
ve si difesero sino all’ultimo, sangue con uh 
coraggio incredibile, sepza *voler ascoltare al-, , 
cuna proposizione ( HèrocL . I. 8, c. 5ò-54v)* 
Serse .incendiò tutta la città, e tutti i tem- 
pli. Pausania scrive che in seguito ne furono 
lasciati alcuni nello stato in cui erano stati ri- 
dotti dai Térsmni, senza ristabilirli, affinchè 

Q uelle sagre* rovine fossero -motivi perpetui 

’odio irreconciliabile fra i Greci .ed i barba- 
% * 

ri. Serse spedi tosto uh 'corriere a Susà per 
recare questa grata novella ad Arlabano suo 
zio, e gli mandò nel tempo stesso un gran nu- 
mero di pitture e di statue, fra. le quali quelle 
di.Armodio e di Aristogene liberatori di Ate- 
ne. Un Antioco, re di Siria ( non’ so quale, nè 
in che tempo ) le rimandò agli Ateniesi, ve- 
dendo di non - poter far loro dortQ più grato* 
(Pan san. I. 1 , p. i f(.)\ • • - 

> • Nacque nel Tarmata navale de- Greci, dò- 

po il lóro Arrivo in-Salamina, la 'divisione, e 
gli alleati in un consiglio di guerra si trova 1 
rono assai disco/di in riguardo alla scelta del • 
sito, in cui dar si doveva battaglia (lle^od. 

1. 8, cl Ò6-6"). Plut. in ‘Thsrriist. p. 

Gli uni;' ed erano il maggior numeuo, che ave- 
vano dal loro canto Euribiade generalissimo 
della flotta, .volevano, che questa si approssi- 
. masse alL’istmo di Corinto, perchè fosse vici- 

na all’ esercito che custodiva quell’ ingresso 


Digitized by Google 



• 5 $ 

sotto la condotta di Cleombroto, fratello di 
Leonidà, e in luogo più comodo per difende- 
re il Peloponneso. Altri, od avevano per loro 
capo Tejnistocle, pretendevano che fosse un 
tradir la patria. riabbandonare un posto si van- 
taggioso com’ età quello di Salamina ? e per- 
ché questi sosteneva il suo sentimento con 
molto calore, Emibiade alzò il bastóne sopra 
di lui. L 'Ateniese, senz’ alterarsi. Percuoti, gli 
disse, ma ascolta ; e. continuando a parlare, 
mostrò di quale importanza fosse per la flot- 
ta, le cjui navi erano più leggere, e assai men 
numerose' di quelle de’ Persiani, il dar la bat- 
taglia in - uno stretto, eoine quello di Salami- 
na, dove il nimicp non avrebbe potuto far uso 
di una gran pjurte d èlie sue forze. Eur ibi ad e, 
che non aveva potuto vedere senza stupore la 
moderazione di-Termstocle; si arrese alle -sue 
ragioni, e sènza dubbio ancora più al timore 
eli ebbC, che gli Ateniesi,, le cui navi forma- 
vano più della metà della flotta, non si sepa- 
rassero dagli alleati, del. che il loro generale 
aveva dato qualche indizio. 

Dal canto de’ Persiani si era parimente te- 
nuto consiglio di'guerra per sapere, se si do- 
vesse arrischiare una seconda battaglia nava- 
le ( llerod . /. 8, c. Serse era andato 

alla flottà per prendere parere dà’ suoi capita- 
ni, che tutti furono di sentimento che si do- 
vesse dar la battaglia, perchè sapevano che 
tale -era" il desiderio dèi te. La sola . regina 
Artemisia si oppose alla deliberazione. Ella 
rappresentò ch’era pericoloso il venire alle ma- 
ni con gente molto più sperimentata e più 
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abile nella marina che i Persiani ; “cbe là £<?#*■ 
dqa di una battaglia sul mare sarebbe seguita 
dalla rovina delle milizie di tèrra; che cól 
prolungare- la guerra, e coll’àccos tarsi al Pe- 
loponneso r farebbero nascere, o piuttosto au- 
menterebbero fra i mìmici la divisione, la. qua- 
le era già molto grande ; che gli alleati ntori 
mancherebbero di separarsi* per andai' cia- 
scheduno a difendere if proprio pà’èsé ? e che 
allora il *re s’impadronirebbe, senza fìttjfcà 1 , e 
quasi, senza sguainare la spada di tutta la. Grè- 
cia. Si saggia mpjrtione non fu abbracciata, e 
si risolse ai dar- la battaglia. • ' ‘ 

• Serse, che attribuiva alla sua lontananza 
l’esito'sfortùnato dei primi combatti menti na- 
vali, volle essere. testimonio di questo dall’al- 
to d’unà eminenza, dove léce collocare il suo 
trono. Poteta in tal modo animare le truppe ; 
ma ve n ? è un altro modo più sicuro e più ef- 
ficace," voglio dire la-presenza medésima -e l*e- 
sempio. del principe che si espone cogli altri 
al pericolo, e che con ciò mostrasi degno di eà- 
* ser l’anima e. il capa" di tanta gente coraggio- 
sa e pronta a morire per. lui. Quando il prin- 
cipe qon ha la costanza di resistere a qualun- 
que avvenimento, e che si smarrisce iti faccia 
al pericolo, può avere delle altre buone qua- 
lità, ma. non è atto accomandare un eserci- 
to, In tin generale, ntìlla.piiò Supplire al co- 
laggio? e quanto piir si studia di mostrarne, 
quando di -latto non ùé ha, tanto piu scopre 
il suo. timore -( *1 ). Per vero dire, vi è una 

(lì Quanto magis occultare ac abderè pavorem ni — 
tei untar, manifestila pupilli, Tacit ljist. * 
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grande differenza fra un generale, e un sem- 
plice soldato. Serse non doveva esporsi, se 
non come conviene ad un prìncipe, cioè co- 
inè capo, e non come mano; giacché doveva 
dare gli ordini e non eseguirli. Ma stare af- 
fatto lontano dal pericolo, e ridursi alla sem- 
p ice funzione di spettatore, j un rinunziare 
al grado di generale. 

• Temistocle, sapendo che nella flotta dei 
>reci si pensava ancora di andare verso l'istmo, 
fece dar avviso sottomano.* Se r se che, essen- 
do i G reci confederati tutti neì medesimo luo- 
go, sarebbe facile il vincer!?, e l’opprimerli 
tirtti insieme : laddove se si separavano, dome 
erano risoluti ci fare, non gli si presentereb- 
be più una si favorevole occasione ( Hérod . /.8, 
0 74-78.^. Il re gli credei!#, e diede ordine 
che di notte tempo si circondasse Salamina 
con una quantità di vascelli per togliere ai 
Greci ogni mezzo di uscire da quel posto. Niu- 
no si avvide che la flotta fosse in tal guisa in- 
viluppata (PLut. in Arisi, p. 5*3. llerod. I. 8, 
c. J8-82.J. Aristide venne la notte ntedesima 
da Egina, dove comandava , alcune milizie, e- 
attrayersò con sommo -pericolo tutta la squa- 
dra nimica. Giunto alla tenda di Temistocle 

10 trasse in disparte, e cosi gli parlò: Temi- 
stocle, se siamo saggi, noi rinunzieremo da 
ora innanzi a quella vana e puerile dis- 
sensione che ci ha tenuti sinora divìsi; e 
con una più. nobile e salutare emulazione 
Combattererno gareggiando a chi servirà me- 
glio la patria, voi col comandare e col fare 

11 dovere d uh buono e saggio' capitano, ed 
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io coìliibbidirvi, colCajutarvi colla persona 
e co* mìei consigli : Gli diede poscia notizia 
che’la flotta era circondata dalle navi de’Per- 
siani, e lo esortò caldamente a non differire 
la battaglia. Temistocle, oltremódo sorprèso 
da una tale magnanimità, e da si nobile fran- 
chezza, ebbe qualche ros'sore di essersi lascia- 
to vincere dal suo rivale, e. non vergognando- 
si di confessarlo, promise d’ imitarne la gene- 
rosità, e anche, se .mai avesse potuto, di sitpe- 
raHa in tutto il .rimanente della sua condotta. 
Quindi, dopo avérgli 'partecipata l’astuzia che 
area immaginato per ingannare il barbaro, lo 
pregò di andar a trovare Euribiade, per fargli 
vedere che'.non vi era altro scampo per essi 
fuorché il Combattere per mare a Salamina-; 
lo che ei fece compiacere e con buon esitd, 
essendo in somma riputazione presso quel ge- 
nerale. 


Si prepararono adunque da ambe le parti 
alla battaglia ( Herod . I. 8, c. 84-98.). La flot- 
ta de’ Greci era compoeta di trecento ottanta’ 
vele, é seguiva in .tutto gli ordini -di Temisto- 
cle. Nenessendovi'cosa che sfuggisse aìlk sua 
previsione, e sapendo da peritò capitano trar 
profitto da ogni cosa, aspettò; prima d’ impe- 
gnarsi negazione, che cominciasse a soffiare 
un vento che levavasi. regolarmente ogni gior- 
no ad ug a cert’ora, del tutto contrario ai ni- 


mici. Allora fu dato il sqgno, e i Persiani, i 
quali Sapevano che il re teneva gli occhi at- 
tenti sopra di essi, si avanzarono cori un em- 
pito e coir un coraggio da spargere dovunque 
il terrore; ma questo primo fuoco si. diminuì 
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subito cbe fu .attaccata la mischia. Tutto era 
loro contrario: il. vento, cbe spirava loro diret- 
tamente in faccia; l’altezza é il peso delle 
navi, che si muoveVarfo difficilmente; il gran 
numero di esse, che in vece d’esse'r loro van- 
taggioso, ad altro non serviva, che ad imba- • 
razzagli in un luogp stretto e serrato ; laddo- 
ve dal cànto de’ Greci si faoeva tutto con ór- # 
dine e misura, senza tumulto e senza confu- 
sione; perchè tutti ubbidivano al comando di 
un solo. Gl’ Jon], avvisati da Temistocle col 
mezzo dei caratteri scolpiti -in pietre, lungo le 
spiagge dell’Eubea’a ricordarsi onde traeva- 
no la loro origine, furono i primi a prendere 
la fuga, poco dopo seguiti dal resto della' flot- 
ta. Artemisia si segnalò -con isforzi incredibili 
di arditezza, sicché Serse„ vedendola combat- 
tere in tal guisa, disse ad. alta voce , che in 
questa battaglia glitiomini parevano donne, e 
le donne dimostravano un coraggio virile (1). 
Gli Ateniesi,. sdegnati che una femmina aves- 
se osato di venire a combattere contro di es- 
si, avevano promesso diecimila dramme (cin- 
quemila lire ) di premio a chiunque avesse' 

f iotuto prenderla viva ; ma ella scappò dalle 
or mani. Se l’avessero presa, avrebbe meri-, 
tato di essere colmata di lodi. e di onori. 

Non si deve omettere la manrer'a, onde, si 

• . • t ' •» 

• * 

Ci) O? Btìv ,• yty inauri pò t yttvxìxeg xeei' tft yj- 

val*t, àv/asf. 

Artemisia inter primos duees bellum acerriitie cicbat. 
Quippe , ut tn viro mulìebrem tlmorem , ita in malie re 
virilem audaeiam eerneres. Just. I. a, c. sa. ’ 
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salvò ( 1 ) eotesta regina (Herod. I. 8, c. &}< 
e 88. Poliaèh. I. 8, c. 55.^. Vedendosi viva,-j 
mente inseguita, da un vaspèllo ateniese, dal 
quale sembrava che non potesse scappare, in-' 
alberò la bandiera greca^ e attaccò un va-< 
scello persiano, montato da Damasjtimo re di, 
Calinda, città della Licia, con cui aveva avur 
to*quistione, e lo mandò a fondo. (i) * * 4 lo che aven? 
do fatto credere a quelli che la perseguitava- 
no, che il suo vascello fosse del partito dei 
Greci,. non pensarono più ad attaccarlo. „ 

Tale fu il successo delia "battaglia di Sa- 
lamina, uno dei più memorabili, di cyi parli la 
Storia antica, e che ha renduto per "Sempre, ce- 
lebre il nome e il coraggio.dei Greci.- Molti 
furono i navigli presi in questa battaglia ai 
Persiani, ed in maggior numero ancora quelli 
che si affondarono. Alcuni alleati, che nòn te? 
mevano la crudeltà delie- meno- che il nimi- 
co, si ritirarono nel proprio paese. 

Temistocle in una conferenza segreta che 
tenne con Aristide, per indagarne e conoscer- 
ne i veri sentimenti, si fece a: cercare se fosse 

(i) Sembra' che Artemisia non si vantasse meno Ai 
astuzia che 'di coràggio f e thè neh tempo stesso non 
isàrupohfggiasse sulla scelta degli stratagemmi che ado- 
perava. Si' dice che volendo impadronirsi di Latnfo, pic- 
cola città dèlia Caria , il cui acquisto le sarebbe sta- 
to ùtilissimo , mise in agguato le sue truppe ’, e sotto il 
pretesto di celebrate la festa delta madre degli Dei nel 
boscosa lei sacro in vicinanza alla città,. *>i si recò 

con una grande comitiva d' eunuchi, di donne, di tronu 
be e di tamburi. Gli -abitanti accorsero n vedere la ce- 

rimonia religiosa, e Jntanto le/ruppe 'di Artemisia si 

impadronirono $i Laimo , Polian. stratag. I. 8, c. 63. 
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Utile lo 'spedire delle navi per rompere il 
ponte fatto costruire da Serse, affine, ei dice- 
va, di : prendere l’Asia in Europa (cosa* die 
non sentiva,). Aristide gli aperse sii tàle.arti- 
Colo molte forti ragioni, e gli dimoftro il gran 
pericolo che vi sarebbe stato nel voler ridur- 
re aliar disperazione un nimico si possente, da 
cui non sarebbe cosi-facile il liberarsi: Temi- 
stocle mostrò di cederne alle ragioni, e. per 
-accelerare la partenza del ré, Io fece segreta-* 
mente avvisare, che i Greci pensavano di far 
. rompere il ponte:’ Pareva che il fine di Temi- 
stocle fosse di coprirsi eoi parere di Aristide, 
ch’era di un gran peso, Contra quello degli al- 
tri generali, se avessero pensato di andare a 
rompere il ponte. Può altresì" essere che Cer- 
casse di proteggersi conlfo il maltalento dei 
suoi fornici, .che avrebbero potuto ut» giorno 
accusarlo di tradimento presso' il popolo, se 
mai fossero venuti a sapere ch’egli avesse fat- 
te cfare un tale segreto avviso a Serse '( Herod . 
7. 8* c. 97-1 io.]). 0 uest ° principe, spaventato 
. da una si fatta novella, non perdette 'un istan- 
te e p^rtì di notte, avendo lasciato Mardonio 
con un esercito di trecenfomila uominip'er do- 
mare, se fosse .statp possibile, la. Grecia ( He * 
rocL ibid. C. i»5-iao.). I Gregei, *i quali si a-, 
spettavano che Serse fosse per dare il giorno 
seguente ufoaltra battaglia, invece avendone 
intesa la foga, lo inseguirono, ma inutilmeri- 
' te. Essi avevano distrutti dugenlo vascelli fo- 
rnici, senza computare quelli che ne presero 
( ibid . c. iSo.). Il resto della- squadra persìà- 
na, dopo essere stata assai maltrattata nel 
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cammino dai venti, si ritirò verso l’Asia, ed 
entrata nel porto di Cuma, città dell’Eòlia, vi 
passò Hnvemo, senza- os'àre in seguitò di ri- 
tornarsene in Grecia. .• 

Sersé fhenòSeco il- resto del suo esercitò, 
avviandosi verso l’EUespdnto. In questo viàg- 
gio, che fu di quarantacinque giorni, rton es- 
sendo stati preparati i viveri, pati infinitamen- 
te. Dopo aver consumate tutte le frutta che 
trovarono, i soldati furono obbligati a, nudrir- 
si di erbe, e anche di foglie e di cortecce d’al- 
beri. I*er ultimo s’introdussero nell’esercito 
le malattie ; o la dissenteria .e la peste ne fe- 
cero morire una gran parte. Il re, impacien- 
te di salvarsi, era andato innanzi con poca 
genie, per arrivare più presto ; ma trovò il 
ponte rotto da una furiosa tempesta, e fu ob- 
bligato a passare lo stretto in una barca pe- 
schereccia. Era uno spettacolo molto oppor- 
tuno a far conoscere l’instabilità delle cos^ u- 
mane, il vedére i*t ima barchetta, quasi' sem» 
za seguito e senza corteggio, un principe* ai 
cui eserciti, e alle cui navi poco prima era-, 
no appena bas’tevoli la terra e il. mare ( 1 ). 
Tale fuGl tèrmine della spedizione di Serse* 
contra la Grecia.* . 

Volendo confrontare lo stesso Serse in due 

. • . 

r/ ** . * ' ' * 

• • 

( t) Erat res spec Iaculo digna, et aestimatione sor- 
tii hunianae , rerum varietale miranda, in exiguo la- 
te n lem uidere navigio, quem paul/o ante vìx acquar omne 
capiebat ; carenteni eliam omni servorum minisierio, cu- 
jus exercilus ', propier multitudinem, lejris graves erant. 
J usi. 1 . j.*c i3, 
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diversi tempi, difficilmente se ne potrà scor- 
gere il carattere. Quando si trattava di deli- 
berare, niuno più coraggioso, più intrepido di 
lui. «Li resta sorpreso, e anche sdegnato, che * 
si voglia riconoscere- in avvenire alcuna diffi- 
coltà, e che si dimostri alfcun^imorer.m’a*, quan- 
do arriva i’ ora dell’ esecuzione e del perico- 
lo, fogge vilmente, .e non pensa che a mette- 
re la vita in sicuro. Vi si yede sensibilniegte 
la differenza che passa fra il vero coraggio che 
non e mai senza prudenza, e la temerità ch’è 
serhpj*e eieua e presuntuosa. Un. principe sag- 
gio e valoroso pesa tutto, esamina tutto prima 
a impegnarsi in una guerra, eh’ egli non teme,, 
ma che neppure desidera; e.nel tempo dell’a- 
zione la vista del pericolo 1 non‘serve che ad ani- 
marlo (i). La presunzione cambia- quest’or- 
dine. Siccome essa ha posta la bravura e l’ar- 
ditezza dov’*esser devono la saviezza e la cir- 
cospezione, così jgone-lo spavento e *la dispe- 
razione dov’ esser deve jl coràggio e l’intre- 
pidezza ( 2 ). . ' • 

• Il primo pensiero de’ Greci dopo la bat- • 
taglia di ’Salamina fu di spedare a Delfo le 
primizie del ricco bottino (llerod. I. 8. c. 122 - 
12.5.). Cimone assai giovane si segnalò in mo- 
do distinto in questa* giornata, facendo azio- 
ni di singolare valore, che gli conciliarono 
una grande stima, e Io fecero considerare sin • 

• *- . * 

( 1 ) Tfon times bella, non provocai. Plin. de Trsj. 

Fortini imus in ipso discrimine , qui ante dis cri- 
me n qui dissimili. Tacit. histor. 1. l. c. 8^. 

(aì Ante discrimen feroce in peritalo pavidi. Ibid. 

. c. • 
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d’ allora come un cittadino capace di prestare 
un giorno grandi servigi alla patria {Plut&in 
Cirri, p. /(ibi.)v Ma Temistocle ebbe quasi tut-> 

- to l’ onore di questa vittoria, la più segnalata 
che i. -Greci abbiano mai riportata contro i 
Persiani (Plut. in Thémist.p^i 20. ). La veri- 
tà sforzò gli stessi più gelosi della di* lui glo- 
ria a rendergli tale giustizia. Vi era un costu- 
me nella Grecia,- che dopo la battaglia *i capi- 
tani dichiarassero quali si fosseropijfi distinti, 
segnando sopra un biglietto il home di quello 
che aveva meritato il primo premio* e di quel- 
lo che aveva meritato il secondo. Qui con un 
giudizio che mostra la buona opinione, che 
naturalmente *ha ognuno *di se stesso, ciasche- 
duno si diede il' primo luogo, e accordò a Te- 
mistocle -il secondo : lo che era realmente col- 
locarlo soprar tutti gli' ah ri. 9 ’ 

Gli Spartani, avendolo condotto a Sparta 
-per rendergli iben meritati .onori! premiarono 
. nel loro generale Eurjbiade il valore, -è in Te- 
mistocle la condotta e la prudenza ^èssendo- 
ne il primo una corona d 5 ulivo per l’ uno e 
•per l’altro. Febero pur anche-dono a Temisto- 
cle del più bel cocchio ehe vi fosse neBa cit,- 
-tà ; e alla sua presenza lo vollero accompa- 
•gnato da trecento giovani de’ più ragguarde- 
voli sino alle frohtiere del paese: onore sino al- 
lora non rendete ad alfcunoc Ma ciò che gli 
porse un piacere-ancora più grato ■ fu la pub- 
blica aoelamazione che ricevette nei primi 
giuochi olimpici , che si celebrarono dopo la 
battaglia di Salamina, dov 5 era adunata tutta 
* la Grecia. Quand’ egli comparve, ognuno si 
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alzò per fargli OFore. Niun© attendeva ai giuo- 
chi y^ai combattimenti': Temistocle solo for- 
mava Io" spettacolo. Ogni occhio erà fisso in 
i lui, e ciascheduno procurava di mostrarlo a 
dito ai- forestieri che non Jp conoscevano. Con- 
fessò égli ai .suoi amici, che quello efa stato 
-il giorno più hello di sua vita, che non aveva 
giammai- provato tm piacere si dolce e si vi- 
vo; eche questa rieoippensa, giusto frutto-del- 
le sue fatiche, superala ogni sua aspettazione. 

Si osservarono? non v’ ha dubbio, in Te- 
- mistocle due o tre a/ioni. principali, che deb- 
bono collocarlo tra i più grandi personaggi. 
'Il disegno che formar ed esegui di rivolgere 
tutte le forze di Atene dalla parte del mare, 
dimostrava in lui una mente sublime, capace 
dei più alti concepimenti, penetrando nell’av- 
venire, e cogliendo nelle cose il. punto impor- 
rante. Compre*se che Atene, possedendo un 
territorio sterile e di poca estensione, -non a- 
vev«i che questo solo mezzo per arricchirsi e 
farsi grande* Si può considerare questo divi- 
samente come la sorgente e la cagione di nit- 
ri que’ grandi gesti che rendettero dipoi la re- 
pubblica di Atene sì fiorente. Io però stimo’ 
assai più che questa saggia provvidenza, la 
rara .moderazione che dimostrò io due cimen- 
ti, ne’ quali ogni .speranza per la Grecia era 
. perduta s’ egli avesse ascoltato i consigli di 
una folle àmhij&ione. e se si fosse piccato d’ un 
falso onore, come assai spesso avviene in gen- 
-te di suo mestiero e di’ sua età. Il primo ci- 
mento fu quando, malgrado la detestabile ire- 
giustizia che comruettevasi verso la repubblica 
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e la sua propria persoti^, nominatosi per 
generalissimo della, flotta uno Spartano, egli 
persuase gli Ateniesi a desistere dalia loro pre- 
tensióne, quantùnque giusta, per evitare gli 
effetti funesti che avrebbero potuto càgìpnare la 
divisione fra gli alleati. Quanto nonson degne 
di ammirazione la sua prontezza di spirito, e 
la sua moderazione, allorché quel medesimo 
Euribiade in atto minaccioso, e con parole 
pungenti alzò il bastone sopra di lui ! Notan- 
do specialmente, che Temistocle non era al- 
lora molto attempato ; eh’ era. pieno di ardo- 
re per la gloria ; che comandava una squadra 
Numerosa, e aveva dal-suo canto la ragione. 
Che farebbero i . postri giovani uffiziali- in so- 
migliante congiuntura? Egli tollerò; e la vit- 
toria di Salamina è stata il frutto di suà tol- 
leranza. • 

Avrò motivo di parlare in progresso più 
diffusamente del merito di Aristide. Questi 
era. propriamente parlando, l’uomo della re- 
pubblica. purché fosse servita, poco gl’impor- 
tava da chi essa lo fosse. Il merito altrui, in 
vece di offenderlo, diventagli proprio colla 
approvazione che vi dava. Noi lo abbiamo ve- 
duto attraversare la flotta nimica, non senza 
pericolo della vita, per* dar un avviso .saluta- 
re a Temistocle. Plutarco osserva, che in tut- 
to il tempo cfle questi tenne il comando, Ari- 
stide lo ajutò in ogni occasione co’ suoi con- 
sigli , e col suo credito, benché potesse ri- 
. guardarlo come rivale, ed anche nimico (1). 

(O riavrà rwivf’irrt xaì <ruvt$*\tutv . ivJa%e rcrrov 
tvl ertrrxfia xotv» voi ùv rév i%$ivov. la Fit. Ariti, p. Zìi. 
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Quanto mai è opposta questa nobiltà e gran- 
dezza di animo alla debolezza e piccolezza di 
cuore di quegli uomini puntigliosi, dilicati, e 
gelosi in ciò che spetta al comando; incapaci 
di unirsi co’loro colleghi; unicamente rivolti ad 
appropriarsi la gloria di tutto ; sempre dispo- 
sti a sagrificare 1 pubblici ai loro privati inte- 
ressi ; e a lasciar commettere degli errori ai 
loro rivali per trarne vantaggio! 

Nel giorno medesimo dell’azione delle Ter- 
mopile era stato interamente disfatto da Ge- 
lone, tiranno di Siracusa, 1 ’ esercito formida- 
bile de’ Cartaginesi composto di trecentomila 
uomini. Erodoto pone questo combattimen- 
to nel giorno che fu dato quello di Salamina 
( Hcrod . I. 7. c.165-167. Diod. l.w.p. 16-22.). 
Io ne ho notate le circostanze nella storia de’ 
Cartaginesi. 

Dopo la battaglia di Salamina, ritornati i 
Greci dall’ inseguire i Persiani, Temistocle 
scor&é^x- isole che avevano seguito il loro par- 
tito, per metterle in contribuzione ( Herod . 
/. 8 . c. 111 , 112 . Plut. in Themist. p. 122 .). 
Cominciò da quella di Andro, domandando 
una somma considerabile a’ suoi abitanti ; e 
avendo lor detto: Io vengo a vai accompagna- 
to da due potenti divinità , la Persuasione 
e la Forza ; essi risposero: Noi abbiamo pa- 
rimente dal nostro canto due altre divinità 
non meno potenti delle vostre, e che non ci 
permettono il darvi il denaro che domanda- 
te, la Povertà e V Impotenza. Disgustato 
da questo rifiuto finse di assediarli, e gli mi- 
nacciò di spianarne la città. Trattò nella 

Stor. Ant. T. V. 5 
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stessa guisa molte altre isole che non ardirono 
di fargli resistenza come Andro, e ne trasse 
grosse somme senza saputa degli altri capitani, 
perchè era creduto amante del denaro, e brar 
moso di arricchire . 

Mardonio ( 1 ) rimasto in Grecia alla te- 
sta di un corpo di trecentomila uomini, fece 
passare il verno alle sue truppe nella Tessa- 
glia, e la primavera seguente le condusse nel- 
la Beozia, dov’ era 1’ oracolo assai celebre di 
Lebadia, ch’ei credette dover consultare per 
sapere qual sarebbe 1’ esito della guerra (//e- 
rod. I. b. c. u3-i5i, i56 e i4o-i44* Plut. in 
Arist. p. 024 - Diod. I. il. p. 22 . \io. Plut. de 
orac. defec. p. 4 12 -)- ^ sacerdote nell’entu- 
siasmo, da cui fu invaso, rispose in una lin- 
gua non intesa da alcuno degli astanti, quasi 
per indicare che 1’ oracolo non si degnava di 
spiegarsi con un barbaro. Inviò nel tempo 
stesso Alessandro re di Macedonia con molti 
nobili persiani in Atene, ai cui abitanti propose 
questi a nome del suo signore offerte assai 
vantaggiose per istaccarli dagli altri alleati. 
Egli prometteva di ristabilire interamente la 
loro città già distrutta dal fuoco; di sommi- 
nistrar ad essi gran somme di denaro; di la- 
sciarli vivere secondo le patrie leggi; e di dar 
loro il comando sopra tutta la Grecia. Ales- 
sandro gli esortò astio nome, e come loro an- 
tico amico, a profittare d’ una occasione sì 
favorevole allo ristabilimento de’ loro affari, 
mostrando che non erano in grado di far 
resistenza ad una potenza si formidabile, qual 

{*) Att. Af. a ». G. C. 479, 
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èra quella de’ Persiani, e tanto superiore al- 
1* altra de’ Greci. Gli Spartani, avuto avviso 
di quest’ ambasciata, non avevano trascurato 
di spedire immediatamente deputati ad Ate- 
ne per impedirne l’effetto, e si trovarono pre- 
senti all’udienza. Quando Alessandro tacque, 
essi presero a parlare ; e rivolgendosi agli 
Ateniesi gli supplicarono a non abbandona- 
re 1’ interesse comune, e a non separarsi dal 
corpo degli alleati, lor rappresentando che 
1’ unione, nella circostanza in cui si trovava 
la Grecia, formava tutta la loro forza, e gli 
rendeva invincibili. Aggiunsero che alla re- 
pubblica di Sparta era molto a cuore lo stato 
funesto degli Ateniesi, che si trovavano sen- 
za abitazioni e senza ricovero, e le cui messi 
erano state rovinate per due anni, 1’ un die- 
tro 1’ altro : cb’ ella si esibiva di nodrire e 
mantenere per tutto il tempo della guerra le 
mogli, i tìgli loro, ed i vecchi, e di provvede- 
re abbondevolmente a tutti i loro bisogni. Fi- 
nirono dicendo, che il discorso di Alessandro 
era stato quale lo si poteva attendere da un 
tiranno che parlava in favore di un tiranno ; 
ma che pareva non essersi avveduto che il 
popolo, al quale lo indirizzava, si era dimo- 
strato in ogni occasione il più zelante difen- 
sore della libertà comune. 

Aristide, che allora si trovava in carica, 
cioè primo degli arconti, rispose che perdona- 
va ai barbari, i quali non istimano se non l’oro 
e 1’ argento, 1’ avere sperato di poter corrom- 
pere la loro fedeltà con promesse magnifiche ; 
ma che non poteva osservare senza stupore 
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e senza qualche sorta d’ indignazione , che 
gli Spartani, vedendo la povertà e la mise- 
ria presente degli Ateniesi, e obbliando il 
loro coraggio e la loro grandezza d’ animo, 
venissero ad esortarli a combattere genero- 
samente per la salute comune della Grecia, 
colla speranza di alcune ricompense e di al- 
cuni alimenti che loro esibivano: che dichia- 
rassero pure alla loro repubblica, che tutto 
Toro non sarebbe bastevole per tentare gli \- 
teniesi, o per far loro abbandonare la difesa 
della libertà comune : eh’ erano grati, come 
dovevano, alle cortesi esibizioni di Sparta; ma 
che si diporterebbero in modo di non riuscii* 
gravosi ad alcuno degli alleati. Quindi vol- 
gendosi verso i deputali di Mardonio, e loro, 
additando il sole: Sappiate, disse, che sinat - 
tantoché queir astro continuerà il suo corso,, 
gli Ateniesi saranno mortali nimici dei Per- 
siani, e che non cesseranno di vendicarsi 
principalmente del depredamento delle ter- 
re, e deir incendio delle case e de ’ templi 
loro. Pregò finalmente il re di Macedonia, 
che se voleva esser veramente loro amico, non 
tornasse in avvenire a parlare in tal guisa con 
suo disonore e senza alcun frutto. Aristide non 
si contentò d’ ima dichiarazione sì robusta e 
precisa. Per ispirar orrore più forte ancora a 
tali proposizioni, e togliere per sempre ogni 
commercio co’ barbari, sotto pretesto di re- 
ligione ordinò a’ sacerdoti, che maledicessero 
e caricassero d imprecazioni chiunque osasse 
proporre l’alleanza dei Persiani, o abbandona- 
re quella de’ Greci. 
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Quando Mardonio (1) udì la risposta dg- 
gli Ateniesi che non potevano essere indotti 
da qualsivoglia prezzo e vantaggio a vende- 
re la loro libertà, marciò con tutto 1* esercito 
verso l’Attica, distruggendo ciò tutto che in- 
contrava nel cammino (Herod. I. 9. c. i-io. 
Plut. in Arist. p. 3a4- Diod. I. 11. p. 20.). 
Gli Ateniesi, non potendo resistere, si erano ri- 
tirati a Salamina, e avevano abbandonata la 
loro città. Mardonio non perdendo pertutto- 
ciò ogni speranza di accomodamento con 
essi, inviò loro un deputato colle medesime 
proposizioni che prima. Un Ateniese, no- 
minato Licida, essendo di opinione che lo 
si ascoltasse, fu incontanente lapidato, e nel 
tempo stesso le donne ateniesi correndo alla 
di lui casa ne lapidarono anche la moglie e 
i figli : tanto il trattare di pace col barbaro 
pareva un delitto detestabile! Si rispettò nul- 
ladimeno nel deputato il carattere, di cui era 
investilo, e fu licenziato senza fargli la me- 
noma offesa. Mardonio, conoscendo allora che 
non vi era da sperar più pace, entrò in Ate- 
ne, abbruciò e demolì quanto era sopravan- 
zato al sacco precedente, non lasciando in 
piedi cosa alcuna. 

Gli Spartani, anziché condurre le loro trup- 
pe nell’ Attica, come si erano impegnati, pen- 
savano di rinchiudersi nel Peloponneso per ivi 
difendersi ; e a questo fine avevano cominciato 


( 1 ) Poslea/juam nullo pretto liberta tem bis videi ve*, 
malem eie. Juslin. ]. a. c. »4- 
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ad inalzare un muro sull’ istmo per im* 
pedirne al nimico l’ingresso, cosi credendo 
di esser sicuri, e di non aver bisogno degli A- 
tetiiesi. Questi inviarono a Sparta deputati 
per lagnarsi della lentezza e negligenza dei 
loro confederati; ma gli efori non si mostra- 
rono sensibili alle loro rimostranze, e ricor- 
rendo in quel giorno la festa (1) di Giacinto, 
lo consumarono in banchetti e in allegrezze 
con rimetterne la risposta al giorno seguente, 
sotto varj pretesti prolungandola sinattanto- 
chè fu terminata la muraglia. Stavano essi per 
licenziare vergognosamente i deputati, quan- 
do un privato uomo avendo loro rappresenta- 
to quale indegnità sarebbe stata il trattare 
cosi eli Ateniesi dopo tutte le perdite volonta- 
rie che avevano con tanta generosità sofferte 
per la difesa comune della libertà, e dopo tutti 
i servigi importanti prestati da loro alla Gre- 
cia, aprirono gli occhi vergognandosi di sì nera 
perfidia. Tosto nella notte seguente senza sa- 
puta degli Ateniesi fecero partire cinquemila 
Spartani, ognuno de’ quali aveva seco sette 
Iloti. La mattina del giorno seguente i depu- 
tati, rinnovando con molto calore le proprie 
lagnanze, restarono oltremodo sorpresi nell’ 
intendere che il soccorso era in viaggio, e che 
approssimavasi all’Attica. 

(i) Presso gli Spartani la festa di Giacinto dura- 
va tre giorni. Il primo e l ultimo erano giorni di tri- 
stezza e di duolo per la morte di Giacinto, ma il se- 
condo era un giorno di allegrezza . V erano banchet- 
ti, giuochi, spettacoli , e ogni sorta di divertimenti . 
Questa festa celebravasi ogni anno nel mese di Agosto 
Hn onore di Apollo e di Giacinto, 

1/ 
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Mardonio aveala abbandonata per ripi- 
gliare la strada della Beozia, credendo che 
questo paese, piano ed aperto, fosse per le bat- 
taglie più acconcio che l’Attica, paese aspro 
e ineguale, pieno di eminenze e di luoghi an- 
gusti, che per questa cagione non poteva of- 
frire un terreno opportuno per ischierarvi in 
battaglia il suo numeroso esercito, e dar luo- 
go di operare alla sua cavalleria ( llerod . /.q, 
c. 12-76. Plut. in Aristid. p. 32.5-55o. Diod. 
1. 11, p. 24-26.). Egli si accampò nel ritorno 
al liume Asopo, dove fu seguito da’ Greci 
sotto il comando di Pausania, re di Sparta, 
e di Aristide, generale degli Ateniesi. L’e- 
sercito persiano era, secondo Erodoto, di tre- 
centomila uomini, e secondo Diodoro di 
cinquecentomila ; quello de’Greci soltanto di 
sessantamila, vale a dire cinquemila Spartani 
accompagnati da trentacinquemila Iloti, set- 
te per ogni Spartano, ottomila Ateniesi, e do- 
dicimila confederati. Gl’ Iloti erano armati 
alla leggiera. Gli Spartani comandavano l’ala 
dritta, e gli Ateniesi la sinistra: onore che fu 
loro conteso, ma inutilmente, dai Tegeati. 

Mentre la Grecia stava sospesa sull’aspet- 
tazione di una battaglia ch’era per decidere 
della sua sorte, una segreta congiura formata 
in mezzo al campo degli Ateniesi da alcuni 
cittadini malcontenti, che pensavano di rovi- 
nare il governo popolare, o di dare la Grecia 
in poter de’Persiani; pose Aristide in un gran- 
d’imbarazzo (Plut . in Arisi, p. 326.). Egli 
ebbe bisogno di tutta la sua prudenza. Non 
«apendo il giusto numero de’ congiurati, si 
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contentò di farne arrestare otto, e di questi ot- 
to i due soli, contro dei quali fece prendere in- 
formazione, perchè erano i più colpevoli, si 
sottrassero dal campo mentre formavasi il lo- 
ro processo; favorendone senza dubbio Aristi- 
de la fuga, per non essere costretto a farli pu- 
nire, e perchè il loro castigo non cagionasse 
qualche turbolenza. Quanto agli altri gli rila- 
sciò, facendo ]or credere che non si fosse tro- 
vata cosa alcuna contro di essi, e disse loro 
che la battaglia sarebbe il tribunale, dove po- 
trebbero pienamente giustificarsi, e far vedere 
ch’erano lontani anche dal pensiero di tradire 
la patria. Questa saggia dissimulazione, che 
dava luogo al pentimento, e che toglieva ai 
rei ogni motivo di disperazione, sedò ogni tur- 
bolenza . 

Mardonio, per provare i Greci, inviò la sua 
cavalleria a scaramucciare contro di essi; nel 
che egli era più forte. I Megaresi, già accampati 
nella pianura, ne furono molto molestati ; e 
ad onta della loro vigorosa resistenza erano 
già per cedere, quando un distaccamento di 
trecento Ateniesi con alcuni lanciatoti si avan- 
zò per sostenergli. Masistio generale della ca- 
valleria persiana, uno de’ più ragguardevoli si- 
gnori della nazione, vedendoli venire in buon 
ordine alla volta sua, marciò contro di essi . 
Gli Ateniesi lo aspettarono a piè fermo, e com- 
batterono aspramente, cercando e l’uno d'al- 
tro de’ due partiti di mostrare col successo di 
questo combattimento qual sarebbe quello del- 
la battaglia generale. La vittoria fu lungo tem- 
po ambigua; ma finalmente il cavallo diMasistio 
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essendo stato ferito, gettò a terra il gene- 
rale, che fu subito ucciso, onde i Persiani si 
diedero alla fuga. Intesa da’ barbari la di lui 
morte, ne provarono un estremo cordoglio. Si 
tagliarono i capelli, recisero i crini de 5 cavalli 
e de’muli, e riempierono il campo di schia- 
mazzo e di gemiti, per aver perduto l’uomo più 
valoroso dell’esercito. Dopo questo combatti- 
mento contra la cavalleria de’ Persiani, i due 
eserciti stettero lungo tempo non operosi, per- 
ché gli auguri, esaminando le viscere delle 
vittime, predicevano egualmente agli uni e 
agli altri la vittoria, se stessero solamente 
sulla difesa, laddove, se attaccavano il ni- 
mico, minacciavano ad ambedue una rotta 
totale. 

Cosi essi passarono dieci giorni nel guar- 
darsi l’un l’altro. Mardonio, di carattere vivo 
e focoso, tollerava a stento una si lunga dila- 
zione. Dall’altra parte non gli restavano più 
viveri, che per pochi giorni, e i Greci si for- 
tificavano sempre più con nuove truppe che 
giornalmente arrivavano al loro esercito. Adu- 
nò dunque il consiglio per deliberare se si 
dovesse dar la battaglia. Artabazo, signore di 
raro merito e di grande sperienza, opinava di 
non cimentare questa pugna, ma di ritirarsi 
.sotto le mura di Tebe, dove si procurerebbe 
di provvedere viveri e foraggi. Egli osservava 
che la sola dilazione era capace di rallentare di 
molto l’ardore degli alleati; che frattanto si use- 
rebbe ogni studio per istaccarne molti coll’oro 
e coll'argento, corrompendo i comandanti, e 
quelli che fossero in maggior credito in ogni 
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cit tà ; e che con questo mezzo potrebbero prà 
agevolmente e più sicuramente impadronirsi 
della Grecia. Questa opinione era assai savia, 
ma prevalse il parere opposto, perchè era quel- 
lo di Mardonio, cui nessuno ardiva contrad- 
dire. Fu stabilito pertanto di dar la battaglia 
nel giorno seguente. Alessandro re di Mace- 
donia, che internamente favoriva i Greci, si 
avvicinò in segretezza al loro campo sulla mez- 
za notte, ed avvisò Aristide di quanto si era 
concertato. Pausania ordinò tosto agli ufliziali 
di prepararsi alla pugna, e comunicò ad Ari- 
stide il disegno che aveva formato di cangia- 
re il suo ordine di battaglia, facendo passare 
gli Ateniesi dall’ala sinistra alla destra per op- 
porsi ai Persiani, contro de’ quali erano av- 
vezzi a combattere. Fosse prudenza, o timore, 
che gli facesse proporre questo partito, gli Ate- 
niesi lo accettarono di buon grado. Altro non 
udivasi fra loro se non esortazioni, che face- 
vansi gli uni gli altri di mostrarsi coraggiosi : 
che nè essi, nè i loro nimici si erano cangiati 
dopo la battaglia di Maratona, quando la vit- 
toria non avesse accresciuto il coraggio degli 
Ateniesi, ed abbattuto quello de’ Persiani. TSoi 
non combattiamo, dicevano, per un paese, e 
per una città solamente, ma pei trofei inalza- 
ti a Maratona e a Salamina, affinchè non com- 
pariscano opera di Milziade e della fortuna, 
ma degli Ateniesi ; e cosi parlando si mutava- 
no con allegrezza di posto. Informato Mardo- 
nio di ciò che accadeva nel campo nimico, e 
avendo parimente cambiato il suo ordine di 
battaglia, le cose ritornarono dall’ una parte 
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e dall’altra nel loro stato primiero. Cosi pas- 
sò tutto quel giorno senza che nulla si fa- 
cesse. 

La sera da’Greci si tenne un consiglio, in 
cui fu stabilito di levare le tende, e di cercar 
un luogo comodo per le acque. Sopravvenuta 
la notte, e cominciando i capitani ad avanzar- 
si alla testa delle loro truppe verso il campo 
destinato, vi fu molta confusione ne’ corpi dei 
soldati, alcuni de’ quali andavano da una 
parte, altri da un’altra, senza osservar ordi- 
ne nel cammino, e si fermarono presso la pic- 
cola città di Platea. 

Alla prima voce della partenza de’ Greci 
Mardonio schierò tutto il suo esercito in bat- 
taglia, e si avanzò contra il nimico con altis- 
sime grida, e con orribili urli de’ barbari, che 
pensavano di andare piuttosto a spogliare dei 
fuggitivi, che a combattere. Il loro generale, 
credendosi sicuro della vittoria, insultava fie- 
ramente la timida e vile prudenza di Artaba- 
zo, e la falsa concepita idea degli Spartani, 
che pretendevasi non prendessero la fuga in 
faccia al nimico; ma ben presto si avvide che 
questa idea non era falsa. Si avventò contra 
gli Spartani ch’erano soli, e separati dal cor- 
po dell’esercito, in numero di cinquantamila 
con tremila Tegeati. L’urto fu fierissimo. Dal- 
l’una parte e dall’altra si mostrò un coraggio 
indicibile; e i barbari conobbero che avevano 
a fare con soldati risoluti di vincere, o di mo- 
rire. Gli Ateniesi, verso de’quali Pausania ave- 
va spedito un uffiziale, si erano posti in cam- 
jnino per soccorrerli ; ma i Greci, ch’erano del 
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partito de» Persiani» in numero di cinquanta»» 
mila vennero loro incontro, e gli trattennero 
dal passar oltre. Aristide colla sua piccola trup- 
pa ne sostenne a piè fermo Pattaceo, e fece* 
loro vedere che il gran numero nulla può 
contra il coraggio e il valore. Cosi essendo la 
battaglia divisa in due luoghi, gli Spartani fu- 
rono » primi ad abbattere i Persiani, e a dar 
loro la rotta. Essendo Mardonio loro coman- 
dante caduto morto di una ferita, tutto Peseiv 
cito si diede alla fuga, ed avendo i Greci, che 
combattevano contro di Aristide, intesa la 
sconfitta de' barbari, fecero altrettanto. I bar- 
bari si erano rifuggiti nel primo loro accam- 
pamento, che avevano fortificato con palizza- 
te, inseguiti però ed attaccati dagli Spartani, 
ma debolmente, e con negligenza, siccome 
gente poco avvezza a porre assedj, e a sfor- 
zare muraglie. Gli Ateniesi, che n’ebbero Par- 
viso, lasciando d’incalzare i Greci, marciaro- 
no verso il campo, di cui s’impadronirono do- 
po molti assalti, facendo una grande strage; 

Artabazo, che aveva preveduta questa dis- 
grazia per la cattiva direzione di Mardonio, 
dopo aver date nel combattimento tutte le 
pruove possibili di coraggio e d’intrepidezza, 
si salvò con quarantamila uomini, cui coman- 
dava,* e prevenendo con una pronta partenza 
la voce della sua disfatta, arrivò sicuro con 
essi a Bisanzio, donde passò nell’Asia. Di tut- 
to il resto dell’esercito non Scapparono eh* 
soli quattromila dalla strage di quella gior- 
nata: tutti furono uccisi, e tagliati a pezzi dai 
Greci, che si liberarono con questa vittoria par 
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sempre dalle molestie di quei popoli, non es- 
sendosi da quel tempo in poi più fatto vedere 
alcun esercito al di qua dell’Ellesponto. Que- 
sta battaglia fu data il quarto giorno del me- 
se boedromione secondo il calcolo degli Ate- 
niesi ( che corrisponde ai 19 di settembre ) 
(t). Subito dopo gli alleati, per mostrare la 
loro gratitudine, fecero fare a spese comuni 
una statua di Giove, che posero nel di lui tem- 
pio di Olimpia. I nomi di tutti i popoli della 
Grecia, ch’eransi trovati al combattimento, ve- 
devansi scolpiti sulla parte dritta del piedi- 
stallo della statua: gli Spartani i primi, dopo 
di essi gli Ateniesi, ed in seguito tutti gli altri 
{Pausati. I. 5 , p. 002.J. 

Uno de’ primi cittadini di Egina si portò 
a ritrovar Pausania, ed esortandolo a vendi- 
care l’affronto fatto da Mardonio e da Serse 
a Leonida, il cui cadavere era stato appeso 
per ordine loro ad una forca, lo sollecitò a 
trattare nella stessa guisa il corpo di Mardo- 
nio ( llerod . I. 9, c. 77, 78.). Per indurvelo 
più efficacemente, aggiungeva che il soddisfa- 
re così alle ombre di quelli eh’ erano restati 
morti alle Termopile, era un mezzo sicuro di 
immortalare il suo nome presso tutti i Greci 
e per tutti i secoli. Reca ad altri i tuoi bas- 
si consigli, gli rispose Pausania; ben si vede 
che conosci poco la vera gloria , pensando 
eh' io debba acquistar molto col rendermi 
somigliante ai barbari. Se bisogna operare 
così per piacere aquelli di Egina, voglio piut- 
tosto conservarmi la stima degli Spartani, 
( 1 ) .4n. M. 3óa5, av. G. C. 479* 
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presso de' quali non è posto in paragone 
il basso ed indegno piacere della vendet- 
ta con l'altro di mostrar clemenza e mo- 
derazione verso i nostri nimici , partico- 
larmente spenti per morte. Quanto poi al- 
le ombre degli Spartani , sono abbastanza 
vendicate colla morte di tante migliaja di 
Persiani rimasti sul campo nell' ultima bat- 
taglia. 

Una contesa insorta fra gli Ateniesi e gli 
Spartani per sapere a qual dei due popoli si 
dovesse destinare il premio del valore, e qua- 
le dovesse alzare il trofeo, fu per oscurare la 
gloria, e turbare il piacere della riportata vit- 
toria ( Plut . in Aristid. p. 55i.). Erano già 
per decidere questa disputa colle armi, e per 
commettere ogni eccesso, se Aristide colle sue 
buone ragioni non gli avesse persuasi a rimet- 
terne al giudizio de’ Greci la decisione. Ac- 
cettata la proposta, i Greci ^si radunarono in 
quel medesimo luogo per giudicare di questo 
litigio. Teogitone di Megara era di opinione 
♦ che non si destinasse questo premio del valo- 
re nè ad Atene, nè a Sparta, ma ad un’altra 
città, se non volevano suscitare una guerra ci- 
vile, più funesta di quella che avevano termi- 
nata. Dopo di lui essendosi alzato per parlare 
Cleocrito di Corinto, ninno dubitò eh’ ei non 
fosse per chiedere quest’onore per la sua pa- 
tria. perchè Corinto era la prima città della 
Grecia in potenza e dignità dopo Atene e Spar- 
ta. Ma restò ognuno con piacere ingannato, 
quando si vide che il suo ragionamento era 
tutto in lode dei IMateesi, avendolo egli con- 
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chiuso col dire, che per ispegnere contesa si 

pericolosa, era d’ uopo assegnare ad essi «oli 
il premio, di cui nè gli uni, nè gli altri dei 
contendenti potrebbero aver gelosia, o restar- 
ne offesi. Questo ragionamento fu ricevuto da 
tutta l’assemblea con applauso. Aristide ab- 
bracciò il primo questa opinione pegli Atenie- 
si, e dopo lui Pausania pegli Spartani. Essen- 
dosi in tal guisa accordati, prima di dividere 
il bottino, posero da parte ottanta talenti (ot- 
tantamila scudi) pe’ Plateesi,che gl’ impiega- 
rono in fabbricare un tempio a Minerva, nel- 
l’alzarle una statua, e neH’arricchire questo 
tempio di belle pitture che doravano ancora 
al tempo di Plutarco, cioè più di secento an- 
ni dopo, e che sembravano uscite allora dalle 
mani del pittore. Quanto al trofeo, gli Sparta- 
ni ne alzarono uno per loro conto, e un altro 
gli Ateniesi ('Herod. I 9, c. 79, 80.). 

Il bottino fu immenso, poiché si trovarono 
nel campo di Mardonio somme incalcolabili 
d’oro e d’argento monetato, coppe, vasi, let- 
ti, tavole, monili,. braccialetti d’oro e d’argen- 
to senza numero e senza prezzo. Uno storico 
osserva che queste spoglie divennero funeste 
alla Grecia, e cominciarono a introdurvi l’a- 
more delle ricchezze e il gusto del lusso (1). 
Si cominciò, secondo il religioso costume dei 
Greci, dal mettere in deposito la decima par- 
te di lutto il bottino pegli Dei. Il rimanente 
fu egualmente diviso ';fra le città e i popoli, 

«1 » 

r ' r ( 1 ) Vieto Mardonio , castra referia regali-* opvlen - 
tiae capta', unde primum Graec'S , diviso inter se au - 
po persico , diviùarum lux uria cepiU J usti a, 1. c. i4- 
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che avevano somministrato milìzie, messi an- 
che a parte di questa distribuzione i capitani 
che si erano distinti nella battaglia. Fu man- 
dato in Delfo un tripode d’oro, dove Fausania 
volle notare nella iscrizione : CK egli aveva 
disfatti i barbari a Platea , e che in rico- 
noscenza di questa vittoria avea fatto que- 
sto dono ad Apollo ( Corn . JSep. in Paus. 
c. 17J. Così fastosa iscrizione, nella quale at- 
tribuiva a se solo e la vittoria e l’offerta, dis- 
piacque tanto agli Spartani, che per punirne la 
superbia col mezzo stesso, onde pretendeva 
inalzarsi, e per rendere ad un tempo giusti- 
zia agli alleati, ne fecero cancellare il nome, 
sostituendovi quello delle città che avevano 
contribuito alla vittoria. Un desiderio troppo 
ardente di gloria non gli permetteva di cono- 
scere, che niente si perde con una savia mo- 
destia, la quale non fa pompa de’ servigi pre- 
stati, e che guarantendo contra l’invidia ser- 
ve ad accrescere la riputazione (1). Pausania 
aveva fatto comparire inoltre lo spirito e il 
gusto spartano in due conviti che volle pre- 
parati pochi giorni dopo la battaglia, l’uno su- 
perbo e magnifico, in cui brillava tutto ciò che 
serviva ad imbandire la mensa di Mardonio ; 
l’altro semplice e frugale alla maniera degli 
Spartani ( ìlerod . I. 9, c. 81.J. Quindi para- 
gonandogli insieme, e facendone notare la dif- 
ferenza a 5 suoi uffiziali ch’egli aveva chiamati 
a bella posta : n Qual follia, disse loro, fu 
*» rpai quella di Mardonio , avvezzo a tali 


(i) Ipsa dìssìmulatìont, famac famam auxìt . Tjn.il. 
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r> banchetti, di venire ad attaccar una nazio- 
ne, che sa, come noi, fare a meno di tutto! " 
I Greci mandarono uniti a Delfo per con- 
sultare Toracolo intorno al sacrifizio, che do- 
vevano fare; e il dio rispose, ch’ergessero un 
altare a Giove liberatore, guardandosi be- 
ne dall’offerirvi alcun sàgrifizio prima di ave- 
re spento tutto il fuoco del paese, perchè era 
stato contaminato e profanalo dai barbari, e 
che si portassero a prendere in Delfo un fuoco 
puro sull’altare che appellavasi l’altar comu- 
ne. Essendo stato riferito ai Greci quest’ ora- 
colo, i. generali si portarono immantinente per 
tutto il paese, e fecero spegnere tutti i fuochi; 
ed Euchida di Platea, impegnatosi di recare 
con tutta la possibile diligenza il fuoco del dio, 
andò in Delfo. Egli prima si purificò, si asper- 
se di acqua sagra, si coronò di alloro, e acco- 
statosi all’altare ne prese con riverenza il fuo- 
co sagro, e ripigliò il cammino di Platea, do- 
ve giunse innanzi il tramontar del sole, aven* 
do corso quel giorno mille stadj (cinquanta 
leghe). Arrivatovi salutò i suoi concittadini, 
consegnò il fuoco, cadde ai loro piedi, e un 
momento dopo spirò. I Plateesi lo seppelliro- 
no nel tempio di Diana, detta Eucleja (della 
buona fama), e posero sopra il di lui sepolcro 
questo epitafio in un solo verso : Qui giace 
Euchida, che corse a Delfo, e ne ritornò lo 
stesso giorno (Plut. in Arist. p. 35i, 332.). 

Nella prima assemblea generale della Gre- 
' eia. che fu tenuta qualche tempo dopo, Ari- 
stide propose: che ogni anno tutte le città 
della Grecia inviassero a Platea i loro deputati 

Ster. Ant. T. V. C 
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per offerire sacrifizj a Giove liberatore, eaglr 
dei della città ('quest* assemblea tenevasi an- 
cora regolarmente al tempo di Plutarco) : che 
ogni cinque anni si celebrassero alcuni giuo- 
chi, che si appellerebbero i giuochi della li- 
bertà : che si facesse da tutta la Grecia una 
leva di diecimila fanti, e di mille cavalli : che 
si allestisse e mantenesse una ilolta di cento 
navi per far la guerra ai barbari; e che i Pla- 
teesi, consacrati unicamente al servizio del dio, 
fossero tenuti come sagri e inviolabili, non a- 
vendo altra incumbenza, che quella di offerire 
preghiere e sacrifizi per la salvezza de’ Greci. 
Approvati tutti questi articoli, i Plateesi s’im- 
pegnarono di rinnovare ogni anno la memoria 
di coloro eh’ erano stati uccisi in quella bat- 
taglia. Ecco l’ordine, e la maniera di un tale 
sacrifizio. 11 J decimo sesto giorno fi) del me- 
se di maimatterione, che corrisponde al nostro 
mese di dicembre, si fa allo spuntar del gior- 
no una processione preceduta da un trombet- 
ta, che dà il segno delle armi. Lo seguono 
molti cocchi pieni di corone e di rami di mir- 
to. Questi cocchi sono seguiti da un nero to- 
ro, dietro del quale vengono i giovani che 
portano le brocche piene di vino e di latte, 
effusioni solile a farsi ai morti, ed alcune am- 
polle piene d’olio e di altri liquori. Tutti que- 
sti giovani sono di condizione libera, non es- 
sendo permesso ad alcuno degli schiavi di 

(il Tre mesi dopo quello, in cui fu data la battaglia 
di Platea. Pare che non si facessero per la prima vol- 
ta questi funerali, se non dopo che i nimici si ritira- 
rono totalmente , e il paese fu libero . 
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intervenire a questa cerimonia che si fa ad uo- 
mini morti per la libertà. Finalmente questa 
pompa è terminata dall’arconte, o sia dal pri- 
mo magistrato dei PJateesi,a cui in ogni altro 
tempo non é permesso neppure toccare il fer- 
ro, nè usar altre vestimenta qhe bianche. Ma 
in quel giorno vestito di un abito di porpora, 
colla spada ai banco, e con un’urna da lui 
presa nel pubblico archivio, si porta per mez- 
zo alla città al luogo dei sepolcri, dove appe- 
na giunto attigne dell’acqua coll’urna dalla 
fonte, lava colle sue mani le piccole colonne 
che fregiano quei sepolcri, le stropiccia con o- 
dori, e poi scanna il foro sopra di un rogo a 
tal oggetto preparato. Fatte alcune preghiere 
a Giove (i) e a Mercurio terrestri, invita quei 
valorosi defunti al banchetto, e alle effusioni 
funebri, e riversando una coppa di vino dice 
ad alta voce : Presento questa coppa ai cam- 
pioni che sono morti per la libertà de’ Gre- 
ci. Ecco le cerimonie che si osservavano an- 
cora al tempo di Plutarco. Diodoro (/. 11, 
p. 26. f aggiugne, che gli Ateniesi particolar- 
mente decorarono con magnificenza i sepolcri 
di coloro eh’ erano morti nella guerra contra 
i Persiani, istituirono in loro onore alcuni giuo- 
chi* funebri, e ordinarono un panegirico solen- 
ne da iterarsi, per quanto sembra, ogni anno. 

Apparisce chiaramente, senza eh’ io lo fac- 
cia osservare, che tali solenni e perpetue te- 
stimonianze di onore, di stima e di gratitudine 

(i) Giove terrestre non è che Plutone , e Mercurio 
era detto terrestre a cagione del suo’ impiego di condor 
le ombre all inferno. 
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verso que soldati morti in difesa della fi- 
bertà, contribuivano molto ad esaltare il me- 
rito del valore e dei servigi prestati alla pa- 
tria, e ad ispirare coraggio negli spettatori ; e 
che tutte queste cose erano acconcie a perpe- 
tuare il valore in un popolo, e a formare trup- 
pe invincibili. 

Noi\ recherà senza dubbio meno stupore 
la diligenza scrupolosa di questi popoli in 
adempiere i doveri di religione. La battaglia 
di Platea testé riferita ne somministra pruove 
assai chiare nell’annuo e perpetuo sagrilizio a 
Giove liberatore, che continuava anche al tem- 
po di Plutarco, nell’attenzione di consagrare 
agli Dei la decima di tutto il bottino, e nel de- 
creto proposto da Aristide di stabilire perpe- 
tuamente ogni anno una festa solenne. Egli è 
bello il vedere, a mio giudizio, popoli idolatri 
protestare cosi pubblicamente di attendere 
ogni buon evento dagli Dei; di credersi obbli- 
gati di riferir loro ogni cosa ; e di riguardarli 
come la sorgente de’ buoni eventi, e delle vit- 
torie; come gli arbitri supremi degli stati* e 
degl’imperi ; come quelli che danno consigli 
salutari, ed ispirano la prudenza e il coraggio; 
e come degni, per tutti questi titoli, di aver la 
prima parte del bottino, ed una gratitudine 
eterna per benefizj di tanta importanza. 

Nello stesso giorno, in cui i Greci combatte- 
rono. a Platea, la loro armata navale riportò 
in Asia una memorabile vittoria contra gli 
avanzi della squadra persiana (Herod. /. 9 
c. 8^-1 oÓ, Diod. I. 11, p. 26-28.,). Mentre 
quella de’ Greci era ad Rgina sotto il comando 
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di I.eotichide re di Sparla, e di Santippe 
ateniese, vennero ad essi alcuni ambasciatori 
a nome degl’Jonj per invitarli a portarsi in 
Asia a liberar le città greche dalla servitù dei 
barbari. Dietro questo avviso essi fecero vela 
verso l’Asia, e presero il cammino alla parte 
di Deio. Quana’erano colà, vennero da Samo 
altri ambasciatori ad avvertirli che la flotta 
persiana, la quale aveva passalo il verno a Cu- 
ma, era allora a Samo, e che ivi poteva facil- 
mente esser disfatta e distrutta, pregandoli 
istante niente a non trascurare un’occasione si 
favorevole. I Greci avendo avute tali notizie 
veleggiarono verso Samo; ma i Persiani, inte- 
sone l’avvicinamento, si ritirarono a Micale, 
promontorio del continente d’Asia, dov’era ac- 
campata la loro milizia di terra, forte di cen- 
tomila uomini, avanzo di quelli ebe aveva Ser- 
se ricondotti dalla Grecia nell’anno preceden- 
te. Allorché vi furono giunti, tirarono a terra 
le loro navi, cosa ordinaria degli antichi, e le 
circondarono con un forte riparo. I Greci, aven- 
doli inseguiti fino a quel luogo, ne ruppero 
coll'ajuto degl’Jonj l’esercito, ne sforzarono i 
ripari, e ne incendiarono le navi. 

La battaglia di Platea fu data la mattina, 
e quella di Micale dopo il mezzodì dello stes- 
so giorno. ISulladimeno tutti gli scrittori gre- 
ci riferiscono che. si seppe a Micale la vittoria 
di Platea prima di cominciare il combattimen- 
to, benché vi fosse di mezzo il mar Egeo che 
non poteva essere traversato se non dopo mol- 
ti giorni di navigazione. Ma Diodoro di Si- 
cilia spiega questo mistero col dire che 
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Leotichide, vedendo i suoi soldati molto con- 
turbati. perchè temevano che i loro compatriot- 
ti potessero cedere a Platea sotto il numeroso 
esercito di Mardonio, usò uno stratagemma 
per rianimare il loro coraggio; e fu, che sull’at- 
to di dover dare il primo assalto, fece spar- 
gere voce fra le sue truppe, che i Persiani 
erano stati rotti, benché non ne avesse avuta 
alcuna notizia (i). 

Serse, avendo intese queste due gran rot- 
te, abbandonò Sardi precipitosamente, come 
erasi partito da Atene dopo la battaglia di Sa* 
lamina, e si ritirò in Persia per guarantirsi , 
piucchè fosse possibile, da’ suoi vittoriosi ni- 
nnici ( Diod . I. li, p. 28.); ma prima di par- 
tire diede ordine che fossero incendiati e de- 
moliti lutti i tempj delle città greche in Asia, 
il che fu eseguito, eccettuatone quello di Dia- 
na in Efeso, che ne andò esente ( Strab . I. 14, 
p. 634 -)- Egli fece tultociò ad istigazione dei 
maghi, nimici dichiarati dei templi, e de’ si- 
mulacri ( Cic. I. a de leg. n. 29 ). Il secon- 
do Zoroastro lo aveva istruito a fondo nella 
religione, e ne lo avea renduto un ardente di- 
fensore. Plinio (/. 3 o, c. i.)dice che* 0 stano, ca- 
po de’maghi, e patriarca di quella setta che 
ne sosteneva con troppo ardore le massime e 
gl’interessi, accompagnò Serse nella sua spe- 
dizione contra la Grecia. Questo principe, 

1 

( 1 ) C'ò che si die* anche della vittoria di Paolo 
Emilio contra i Macedoni, che si seppe a Roma nel 
giorno medesimo che fu riportata, avvenne senza dub- 
bio nella stessa maniera. Plut. in Paal. Cernii. p.a6 3, 
e Liv. 1. 4^- n. 1 , 


Digitized by Google 



gassando per Babilonia nel suo ritorno a Susa, 
vi distrusse parimente tutti i tempi, come ave- 
ve fatto nella Grecia e nell’Asia Minore, al teso 
lo stesso principio, e in odio della setta de’Sa- 
bei che adoravanoDio col mezzo delle imma* 
pini, culto sommamente detestato da’ maghi 
( Arrìan . I. 'j.J. Forse il desiderio di rifarsi 
delle spese faite nella sua spedizione contra 
la Grecia, lo indusse a depredare e distrug- 
gere que’ tempi P er profittarsi delle loro spo- 
glie, perchè vi (rovo immense ricchezze, che 
la superstizione de’ popoli e de’principi vi ave- 
va adunate per un lungo corso di secoli. 

La flotta greca dopo la battaglia di Mi- 
Cale fece vela verso l’ Ellesponto, per impa- 
dronirsi dei ponti fatti costruire da Serse su 
quello stretto, credendo che fossero ancora 
interi (llerod. I. 9, c. 113 - 120 .^). Ma aven- 
doli trovati rotti dalle tempeste, Leotichide, 
e quelli del Feloponneso ripigliarono il cam- 
mino del loro paese. Santippo restò cogli Ate- 
niesi e coi confederati nella Jonia, e s’impa- 
dronirono di Sesto, e del Chersoneso di Tra- 
cia, dove fecero un gran bottino, e un gran 
numero di prigionieri. Quindi, avvicinandosi 
l’ inverno, ritornarono tutti nelle proprie cit- 
tà. Allora tutte le città della Jonia si ribella- 
rono contra i Persiani ; ed entrate in allean- 
za co’ Greci, conservarono per la maggior par- 
te la loro libertà in tutto il tempo che sussi- 
stette questo impero. 

Sinché Serse si trattenne in Sardi, conce- 
pì un amore violento pella moglie di Masi- 
sto suo fratello, principe ottimo, che lo aveva 
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sempre servito con zelo, nè gli aveva mai 
dato alcun motivo di disgusto (1). La virtù 
di costei, la sua fedeltà e tenerezza pel mari- 
to l’avevano venduta inespugnabile a tutte le 
sollecitazioni de! re. Sperò egli di poterla gua- 
dagnare a forza di doni e di benefizj, e fra le 
altre le acoordò la grazia, che Dario suo pri- 
mogenito, cui destinava per suo successore, 
potesse sposare Artainta di lei figliuola; e do- 
poché fu arrivato a Susa, volle anziché il ma- 
trimonio fosse consumato. Ma Serse, malgra- 
do tutti questi favori, non trovandola men fer- 
ma contra i suoi assalti, cangiò tutto ad un 
tratto di oggetto, e s’innamorò all’estremo 
della figlia, che non imitò la savia e virtuosa 
costanza della madre. In questo intervallo 
Amestri moglie di Serse lo regalò di una ric- 
ca e magnifica veste fatta da lei medesima. 
Serse, trovando questa veste confacentesi, se 
ne vesti la prima volta che si portò a far vi- 
sita ad Artainta. Nella conversazione egli 
l’obbligò a dichiarare ciocché desiderasse da 
lui, promettendo, anzi giurando, di accordar- 
le luttociò che volesse. Artainta gli domandò 
in dono la veste ch’egli portava. Serse, che 
prevedeva gl’inconvenienti che seco trarreb- 
be questo regalo, fece quanto potè per di- 
spensarsene, offerendole invece ogni altra co- 
sa; ma non potendo persuaderla, e credendosi 
obbligato dall’impegno imprudente della' sua 
promessa e del suo giuramento, le donò la ve- 
ste. Questa donna non sì tosto l’ebbe ricevuta, 

(i) An. M. 35»5, av. G, C. 479- - 
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che la portò pubblicamente a guisa di tro- 
feo. Avendo quest’azione confermati i sospet- 
ti in Amestri, ne fu al maggior segno irritata; 
ma in vece di fare la sua vendetta sulla figlia, 
ch’era la sola colpevole, stabili di farla cade- 
re sulla madre, a cui attribuiva la colpa di 
tutto il disordine, benché ne fosse affatto in- 
nocente. Aspettò pertanto il tempo della festa 
solenne che celebravasi ogni anno nel giorno 
della nascita del re, e che non era lontano, in 
cui il re medesimo, secondo il costume, do- 
veva accordare Jultociò che fosse per doman- 
dare. Venuto il giorno, ella gli domandò che 
le fosse consegnata la moglie di Masisto. 
Sèrse, che comprese il disegno della regina, 
e che ne fremeva d’orrore, tanto in riguardo 
del fratello, quanto in riguardo dell'innocen- 
za di questa donna, contra la quale' ei vedeva 
die sua moglie era oltremodo sdegnata, lé ne- 
gò dapprincipio la domanda, e fece quanto po- 
tè per distorta dalla maliziosa richiesta ; ma 
non avendo potuto nè guadagnarla, nè dura- 
re costante, cedette con una condescendenza 
egualmente debole e crudele, preferendo ai 
doveri inviolabili della giustizia e dell'umani- 
là i diritti arbitrar] d’un costume unicamen- 
te stabilito per esercitare la liberalità e la 
cortesia. 

La principessa fu dunque arrestata dalle 
guardie dei re, e data in potere di Amestri, 
che fattole tagliar le poppe, la lingua, il naso, 
le orecchie e le labbra, gettando le recise • 
membra in sua presenza ai cani, la rimandò 
cosi mutilata in casa di suo marito, in tempo 
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che Serse l'aveva fatto chiamare per disporlo 
a questa trista novella. Giunto ch’egli fu alla 
sua presenza, gli espose eh’ ei desiderava che 
si separasse da sua moglie, e che gli darebbe 
in vece in isposa una sua Hglia. JNlasisto, che 
portava un sommo affetto alla consorte, non 
potè risolversi ad abbandonarla, onde Serse 
sdegnato gli disse che, giacché ricusava sua 
figlia, non avrebbe avuta nè essa, nè sua mo- 
glie, e che imparerebbe a non rigettare le of- 
ferte del suo signore ; e lo licenziò con questa 
barbara risposta. Avendo -un tal procedere 
cagionato in Màsisto un gran turbamento, 
che gli faceva temer di tutto, si affrettò di ri- 
tornare a casa per vedere effe cosa ivi si fa- 
cesse, e trovò sua moglie nel deplorabile sta- 
to riferito. Essendo il suo sdegno arrivato a 
quel puntò, che ognuno può immaginarsi, adu- 
nò la famiglia, i domestici, e tutti quelli che 
da lui dipendevano, e fece ogni possibile dili- 
genza per guadagnar la Baitriana, di cui era 
governatore, risoluto, dopoché vi fosse arriva- 
to, di metter in piedi un esercito, e di muover 
guerra al re per vendicarsi di questo barbaro 
trattamento. Ma Serse, informato della sua 
precipitosa partenza, e sospettando quanto di- 
visava di fare, gli fece tener dietro da una 
squadra di cavalleria, che, avendolo raggiun- 
to, trucidollo co’ figli, e con tutti quelli cn’era- 
no in sua compagnia ( Herod . /. 9, c. 107- 
j \2.J. Non so se la Storia possa narrare un 
• esempio di vendetta più tragico di questo. Si 
racconta di Amestri un’altr’azione non meno 
crudele ed empia. Ella fece abbruciar vivi 
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quattordici fanciulli delle migliori case di Per- 
sia in sagrilizio agli Dei infernali, per segirne 
un costume superstizioso usato presso i Per- 
siani ( Herod . I. 7, c. 1 1 4-)- 

Serse dopo la morte di Masisto diede il go- 
verno della Battriana ad Istaspe suo secondo- 
genito, che costretto a vivere lontano dalla 
corte diede ad Artaserse, suo fratello più gio- 
vane, occasione di' salire con suo pregiudizio 
sul trono dopo là morte del padre, come pre- 
sto vedremo. 

Qui finisce la storia di Erodoto, vale a di- 
re, alla battaglia di Micale, e all’assedio po- 
sto alla città di Sesto dagli Ateniesi. 

Essendo già terminata nella maniera che 
abbiamo veduto, la guerra detta volgarmente 
della Media, la quale non àvea durato che due 
anni, gli Ateniesi ritornando a la loro pat. ia 
vi fecero ricondurre le mogli e i figli, che po- • 
sto aveano altrove in deposito in tempo del- 
la guerra, e pensarono a ristabilire la città 
ch’era stata quasi interamente distrutta dai 
Persiani, e a circondarla di forti mura per 
metterla in sicuro da ogni insulto ( Diod . l.n, 
jj. 3 o. 3 i. J ustin. /. 2, c. 10.). Gli Spartani, 
avutane la notizia, ne concepirono gelosia, e 
cominciarono a temere che Atene, ormai trop- 
po potente sul mare, divenendo di giorno in 
giorno più forte, non meditasse di dar loro la 
legge, e spogliarli dell’autorità e preminenza 
che sino allora avevano sempre avuta nella 
<Jrecia. Inviarono adunque deputati agli Ate- 
niesi per far loro sapere, che l’interesse co- 
mune della Grecia esigeva che non si lasciasse 
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inori del Peloponneso alcuna città fortifi- 
cata, perchè accadendo una seconda irruzione 
non servisse di piazza d’armi ai Persiani, i quali 
non lascierebbero di stabilitisi, come aveva, 
no fatto per l’innanzi a Tebe, e da quel luogo 
infesterebbero tutto il paese, e se ne rende- 
rebbero padroni. Temistocle, che dopo la bat- 
taglia di Salamina aveva un gran credito in 
Atene, penetrò senza fatica la vera intenzione 
degli Spartani nascosta sotto il falso pretesto 
del ben pubblico; ma perchè potevano, unen- 
dosi agli alleati, impedire colla forza l’opera 
incominciata, se avessero loro data una rispo- 
sta assoluta e negativa, consigliò il senato ad 
usare, sulPesenipio loro, scaltrezza. La rispo- 
sta fu dunque, che avrebbero inviato i depu- 
tati à Sparta per soddisfare la repubblica in- 
torno ai suoi timori e sospetti. Temistocle si 
fece nominare fra i deputati, ed avvertì il se- 
nato di non far partire i suoi colleglli con es- 
so, nè tutti insieme, onde temporeggiando 
avanzar l’opera, come fu eseguito. Egli per- 
venne il primo a Sparta, ma lasciò passar mol- 
ti giorni Senza far visita ai magistrati, e portar- 
si in senato; e sollecitato a farlo, e richiesto del- 
le ragioni di si lunga dilazione, rispose che 
aspettava l’imminente arrivo di tutti i suoi 
colleglli per portarsi con loro in senato, dimo- 
strandosene sorpreso e maravigliato della tar- 
danza. Essi arrivavano successivamente gli 
uni dopo gli altri ; nel quale intervallo si pro- 
seguiva con grande sollecitudine il lavoro in Ate- 
ne. Le donne, i fanciulli, i forestieri, gli schiavi, 
tutti in una parola, vi erano occupati, e non 


_ ^ 

9 ° 

prendevano riposo nè giorno, nè notte. Spar- 
ta lo sapeva, e ne fece forti lagnanze con Temi- 
stocle, che negando assolutamente il fatto sol- 
lecitò gli Spartani ad inviare ad Atene nuovi 
deputati per assicurarsi da se medesimi della 
verità, anzichèfidarsi di voci varie, confuse, e in - 
sussistenti. Fece intendere Segretamente ad 
Atene, che trattenesse i. deputati sino al loro 
ritorno, come tanti ostaggi, temendo, non sen- 
za ragione, di esser egli trattenuto co 5 suoi 
colleghi in Isparta. Arrivati che furono final- 
mente tutti i suoi colleghi, domandò udienza, 
e dichiarò in pien senato essere vero che gli 
Ateniesi avevano risoluto di circondare e for- 
tificare la città con buone mura; che l’opera 
era quasi compiuta; che l’ avevano giudicata 
di una necessità assoluta e per la loro propria 
sicurezza, e pel ben comune degli alleati; che 
dopo tutto ciò ch'era accaduto. non si poteva 
sospettare che volesser eglino mancar di zelo 
per l’interesse comune ; ma che dovendo es- 
ser eguale la condizione di tutti gli -alleati, 
era cosa giusta che gli Ateniesi potessero, co- 
me tutti gli altri, provvedere alla loro propria 
sicurezza con lutti i mezzi creduti da loro ne- 
cessari ; che 1’ avevano fatto, e eh’ erano in 
istato di difendere la città contra chiunque 
ardisse attaccarla ;' che d’- altronde era disdi- 
cevole agli Spartani il voler stabilire il loro 
potere non sulle proprie forze e sul proprio co- 
raggio, ma sulla debolezza dei loro alleati (i). 

( i) Graviter castigai eis./jnad n^rt virtù te . se/l im- 
becilliate sociorurn, poteri tiam quaererenl. Justiu.i.ja.c. i5. 
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(Questo discorso dispiacque molto agli Sparta- 
ni • ma o per un sentimento di stima e di gra- 
titudine verso gli Ateniesi che prestati aveva- 
no si grandi servigi alla patria, o per 1 impo- 
tenza di opporsi alla loro impresa, dissimula- 
rono ; e licenziati da una parte e dall altra 
con onore i deputati, ritornarono alle loro 
città. 

Temistocle, sempre intento ad accresce- 
re la potenza e la gloria della repubblica, non 
si fermò alle mura della città , ma applicossi 
collo stesso ardore a terminare la fabbrica e 
le fortificazioni del Pireo, opera eh egli aveva 
incominciata quando entrò in carica ( ihucyd. 
p. 62, 63 . DiocL. /. 11. p. 03 , 55 .). Atene pri- 
ma di lui non aveva altro porto che baierò, 
poco spazioso e poco comodo, ed in veruna 
maniera confacente ai grandi disegni di 1 e- 
mistocle ( Paus . I. 1. p< 1.). Indirizzò pertanto 
le sue mire dalla parte del Pireo. che pareva 
lo invitasse col suo sito vantaggioso, e colla 
comodità de’ suoi tre gran porti, dove poteva 
tenere più di quattrocento navi. Si lavorò in- 
torno ad esso con tale sollecitudine e ardore, 
che l’ opera in pochissimo tempo crebbe con- 
siderabilmente. Temistocle fece altresì ordi- 
nare, che ogni anno si fabbricassero venti na- 
vi per aumentare la flotta: e a fine d invitare 
un gran numero di operai e di marinai nella 
città, fece accordar loro alcune particolari im- 
munità. Era suo intendimento, come ho già 
notato, di rivolgere tutte le forze di Atene dal- 
la parte della marina ; in ciò seguendo una 
pplitica totalmente contraria a quella degli 
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antichi re di Atene, i quali altro non cercan- 
do se non di allontanare dalla marina e dalla 
guerra i loro cittadini, e d’ impiegarli unica- 
mente alla colturar della terra e alle altre oc- 
cupazioni pacifiche, pubblicarono la favola, che 
Minerva, contrastando un giorno con Nettuno 
per sapere chi di lor due sarebbe dichiarato pro- 
tettore e padrone dell’Attica, e darebbe il suo 
nome alla città nuovamente fabbricata, guada- 
gnò la causa mostrando a’ suoi giudici il ra- 
mo di ulivo che aveva ella piantato ; felice 
simbolo della pace, e dell’ abbondanza ; lad- 
dove Nettuno aveva fatto uscir dalla terra un 
destriero feroce, immagine della turbolenza e 
della guerra. 

Temistocle, che aveva formato il disegno 
d’ingannare gli Spartani, e di sostituire in 
luogo loro gli Ateniesi nel governo della Gre- 
cia., non perdeva di mira - questa grande idea 
( Plut . in Themist. p. 121, 122; in Aristid. 
p. 532 .). Poco dilicato sulla scelta dei mezzi 
trovava buona e legittima ogni strada che lo 
potesse condurre a questo fine. Un giorno a- 
dunque dichiarò in piena adunanza di aver 
concepito un importante disegno, ma di non 
poter comunicarlo al popolo, perchè l’esito ne 
richiedeva un profondo segreto, e domandò 
che fosse nominalo alcuno, con cui potesse spie- 
garsi. Tutti nominarono Aristide, di cui si 
rapportarono interamente alla opinione : tanto 
ne stimavano la probità e la prudenza. Temi- 
stocle. avendolo tratto in disparte, gli disse 
che meditava d’incendiare la flotta de’ Greci, 
la qual era in un porlo vicino; con che Atene 
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sarebbe divenuta certamente padrona di tutta 
la Grecia. Aristide, ritornato all’assemblea, di- 
chiarò semplicemente, che niuna cosa poteva 
esser più utile del pensiero *d.i Temistocle, ma 
nel tempo stesso niuna più ingiusta. Tutto il 
popolo ad una voce proibì a Temistocle 1’ a- 
vanzarsi di più. (Quindi apparisce, che non 
senza qualche fondamento fu dato ad Aristi- 
de, quando àncora viveva, il soprannome di 
Giusto : titolo, dice Plutarco, di gran lunga 
preferibile a lutti quelli ansiosamente brama- 
ti e pretesi dai conquistatori , e che avvicina 
in qualche maniera Y uomo alla divinità. 

Del rimanente non so, se in tutta la Storia 
vi sia un fatto più degno di ammirazione. Non 
i filosofi, a’ quali nulla costa lo stabilire nelle 
scuole e belle massime e regole sublimi di 
morale che decidano non dover mai P utile 
prevalere all’ onesto; ma lo decide un popolo 
intiero, interessato nella proposizione cue gli 
vien fatta, e che la riguarda come importantis- 
sima pel bene dello stato, che nulladimeno, 
senza esitare un momento, la rigetta ad una 
voce per la sola ragione eh’ è contraria alla 
giustizia. Quale indegnità per lo contrario, e 
quale perfidia nella proposizione di Temisto- 
cle, d’ incendiare in piena pace la flotta de’ 
Greci per accrescere la potenza degli Atenie- 
si ! Se avesse cento volte più gran merito di 
quello che gli viene attribuito, quest’ unica 
azione basterebbe ad oscurare tutto lo splen- 
dore della sua gloria, perchè il cuore, cioè la 
probità e la rettitudine,decide del vero merito. 
M’ infastidisce che Plutarco, il quale giudica 
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per lo più molto rettamente delle cose, mo- 
stri in ciò di non condannare Temistocle. 
Dopo aver parlato delle operazioni che fece 
nel Pi reo, passa cosi all’ azione, di cui parlia- 
mo; Temistocle meditò qualche cosa di piu' 
grande ( 1 ), per accrescere le sue forze di 
mare (Plut. in Themist. p. 122.). 

Avendogli Spartani proposto nel consiglio 
degli Anfittioni, che tutte le città, le quali non 
avevano prese le armi con tra Serse, fossero 
escluse da questa assemblea; Temistocle, il 
quale temeva che, se i Tessali, gli Argivi e i 
Tebani non più fossero ricevuti, gli Spalla- 
ta non divenissero padroni dei suffragi, e po- 
tessero disporre a loro talento di tutto, parlò 
a favore delle città ch’essi volevano escludere, 
e ottenne che cangiassero opinione i deputati, 
mostrando loro essere solamente tréntuna le 
città eh’ erano entrate nella lega, per la mag- 
gior parte assai .piccole e di poca considera- 
zione ; che sarebbe pertanto cosa assai strana, 
e nel tempo stesso molto pericolosa, che sban- 
dile da quell’ assemblea tutte le altre città 
greche, quell’ augusta adunanza degli Anfit- 
tioni dovesse stare a disposizione di due o tre 
città le più potenti, che per una tale esclusio- 
ne darebbero legge a tutte le altre, e distrug- 
gerebbero l’eguaglianza considerata con ragio- 
ne come l’anima di tutte le repubbliche. Que- 
sta sua opinione gli concitò l’odio degli Spar- 
tani, che si dichiararono apertamente controdi 
lui. Non era ben accetto neppure agli alleati 
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a motivo della maniera dura ed avara, colla quam v 
le aveva esatte da essi molte contribuzioni.' 

Quando la città di Atene fu interamente 
ristabilita, il popolo veggendosi tranquillo e- 
quieto studiò tutti i mezzi d ? impadronirsi del 
governo, e renderlo affatto popolare ( Plut. 
in Arist. p. 022). Questa trama, benché se- 
greta, fu scoperta dalla vigilanza di Aristide 
che ne vide tutte le conseguenze ; ma facendo 
riflessione da un eanto, die questo popolo me- 
ritava qualche riguardo pel valore che aveva 
dimostrato in tutte le riportate vittorie, e daP 
l’altro, che non era cosa facile il ridurlo e te- 
nerlo a freno, avendo allora le armi in inano, 
ed essendo divenuto pié fiero che mai pe’suof 
trionfi, credette doverlo trattare con discre- 
tezza, e usare moderazione. Fece dunque un* 
decreto, in cui diceva che il governo sarebbe 
comune a tutti i cittadini, e che gli arconti, 
il primo magistrato della repubblica, ch’erano 
scelti fra i piu ricchi, e fra quellrche traeva- 
no dalle loro terre almeno cinquecento medifn- 
ni, fossero per l’avvenire tolti indistintamente 
fra lutti gli Ateniesi. Rilasciando così qualche 
cosa al popolo, prevenne quelle funeste dissen- 
sioni che avrebbero potuto cagionare la rovi- 
na di Atene e drtutta la Grecia. 

I Greci animati dal felice successo eh’ eb- 
bero dappertutto lo armi lb.ro vittoriose, spedi- 
rono una squadra per xibeyare dal giogo gli 
alleati ch’erano ancora sotto jl potere de’Per* 
siani (i). Questa squadra .-pomandata dal 

* An . M. 35iC, ap, G. C, 4?^ 
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«santo degli Spartani da Pausania. Aristide, e 
Cimone, figlio di Milziade, comandavano per 
gli Ateniesi. Ella fece subito vela verso l’ iso- 
la di Cipro, e pose tutte le città in libertà? 
quindi dirizzando il corso verso l’Ellesponto, 
attaccò e prese la città di Bisanzio, dove si 
fece gran numero di prigionieri, la maggior 
parte de’ quali erano i più ricchi e più consi- 
derabili signori di Persia (Thucyd. I. i.p.65, 
e 84 * 86.). 

Pausania, che sin d’ allora pensava a tradi- 
re Ja patria, credette dover profittare di que- 
st -o«Gasjone per acquistar da grazia di Ser- 
se. Fece correr voce nell’ esercito, che quei 
nobili persiani da lui dati in- custodia ad uno 
de’ suoi uffiziali, erano di nottetempo fuggi- 
ti. Egli stesso gli aveva rimandati a questo 
principe con una lettera, nella quale impegna- 
vasi di dare in suo potere la città di Sparta e 
tutta la Grecia, a condizione che gli desse in 
isposa, la sua figlia. Il re non mancò di dargli 
una risposta favorevole, e gli fece consegnare 
grosse somme di denaro per guadagnare que’ 
Greci che avesse conosciuti disposti ad en- 
trare a parte de’ suoi disegni. Incaricò Arta- 
bazo di tutto ; e, per metterlo in istato di se- 
condarlo più facilmente e con più sicurezza-, 
gli diede il governo delle -coste marittime del- 
V Asia Minore. 

Pausania, già" inebriato della futura sua 
grandezza, cangiò da- quel momento condotta 
(Plut. in. Arist. p. 55a, 555.,). La vita- pove- 
ra, frugale e modesta di Sparta, e la sog- 
gezione alle leggi dure ed austere^ che no» 
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rispettavano, né risparmiavano alcuno,e ch’era* 
no egualmente inesorabili senza eccezione pei 
grandi e pei poveri, gli divennero insofferibiln 
Egli temette nel ritornare a Sparta dopo i 
sommi comandi che aveva avuti, di rientrare 
in uno stato che, rendendolo eguale agli altri* 
lo confondea cogli ultimi cittadini : motivo 
che lo indusse a trattare co’ bai bari. Abbando- 
nò dunque affatto le maniere e i costumi del 
paese, vesti l’abito e la fierezza de’ Persiani, e 
ne imitò la sontuosi là e magnificenza. Tratta- 
va gli alleati con durezza insopportabile ; non 
parlava agli ufliziali se non con alterigia e con 
minacce; si faceva rendere onori straordinari, 
con. tale condotta rendendo odioso a tutti gli 
altri alleati il governo degli Spartani. Le ma- 
niere dolci, cortesi e obbliganti di Aristide e 
di timone, oltre ogni credere lontani da qua- 
lunque atto imperioso e arrogante, eh’ è pro- 
prio soltanto ad inasprire gli animi ; la bontà 
ed affabilità non finta, colle quali sapevano 
temperare l’autorità det comando, e renderlo 
amabile; l’umanità e la giustizia, che brilla- 
vano in tutte le loro azioni; l’attenzione che 
aveano di non offendere alcuno, e di fare del 
bene ad ognuno : tutte queste cose nuoceva- 
no infinitamente a Pausania, ed accrescevano 
i malcontenti. Finalmente si scopri questo suo 
mal genio, e tutti gli alleati passarono sotto il 
comando e la protezione degli Ateniesi. Cosi, 
dice Plutarco, Aristide opponendo alla fierez- 
za e alterigia di Pausania una grande dolcezza 
e umanità, ed ispirando aCimone suo collega 
i. medesimi sentimenti, alienò insensibilmente 
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dagli Spartani , senzachè se ne avvedessero , 
l’animo degli alleati, e levò loro finalmente 
il comando, non colla forza, impiegando e-*' 
serciti e armate , e molto meno coll’astuzia 
e perfidia, ma rendendo amabile con una 
saggia e dolce condotta il governo degli Ate- 
niesi. 

Gli Spartani in tale occasione dimostraro- 
no una grandezza d’animo, e una moderazio* 
ne da nori potersi abbastanza ammirare: im- 
perciocché, vedendo che la troppa autorità 
rendeva i loro capitani fieri ed insolenti, rinun- 
ziarono di buon grado alla superiorità che a- 
vevano avuto sino allora sopra gli altri Greci, 
e tralasciarono d’inviare i loro capitani per 
prendere il comando degli eserciti ; volendo 
piuttosto, aggiunge lo storico, aver cittadini 
saggi, modesti, e perfettamente soggetti alla 
disciplina e alle leggi del paese, die conser- 
vare la preminenza sopra tutti gli altri Greci. 

Intanto gli Spartani (1) pe’ continui la- 
gni, che ricevevano da ogni parte intorno a 
Pausante, lo richiamarono a Sparta per fargli 
render conto di sua condotta ( Thucyd . I. i, 
p. 86-89. Diod. /.11, p. 34-56. Corri. Nep. . 
in Paus.). VÌ on poterono però convincerlo di 
avere accordo con Serse. Essendosi egli trat- 
to felicemente da questo primo giudizio, ri- 
tornò di sua propria autorità, e senza l’assen- 
so della repubblica, in Bisanzio, donde conti- 
nuava le sue segrete corrispondenze con Ar- 
tabazo : se non che esercitandovi di nuovo 

' ( i) 4 n . M. 3529 , at>. G. C. 47 
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molte violenze e ingiustizie, gli Ateniesi I’ oh 1 - 
brigarono ad uscirne. Allora si ritirò a Coio- 
ne, piccola città della Troade, dove ricevette 
dagli efori l’or dine di portarsi a Sparta sotto 
pena di esser dichiarato, in caso di disubbi- 
dienza. pubblico nimico, e traditore della pa- 
tria. Egli vi si portò colla speranza di libe- 
rarsi anche da questo giudizio a forza di de- 
naro. Essendovi giunto, fu primieramente po- 
sto in prigione, dipoi condotto dinanzi-ai giu- 
dici. Vi erano contro di lui gagliardi sospetti 
e forti pregiudizj. Molti de’ suoi schiavi con- 
fessavano che Pausania Aveva -loro promessa 
la libertà, se volevano favorire tutti i suoi di- 
segni, e servimelo con zelo nella esecuzione ; 
ma siccome gli efori erano soliti di non- pu- 
nire colla morte uno Spartano senza un’ inte- 
ra evidenza, queste pruove non parevano loro 
sufficienti, principalmente contra un uomo del- 
la famiglia reale, e eh’ era attualmente in ca- 
rica, esercitando le funzioni del principato, co- 
me tutore e spiò prossimo congiunto di Pii- 
starco, figlio di Leonida, ancora fanciullo : la- 
onde fu di nuovo lasciato in libertà. 

Mentre gli efori erano in questa incer- 
tezza e in questo imbarazzo, uno schiavo di 
nome Argiliano si portò loro, innanzi, ■* e, diede 
ad essi nelle mani ima lettera di Pausania di- 
retta al re de’ Persiani, e che doveva conse- 
gnare ad Artabazo. Costui e lo Spartano eran- 
si accordati di non lasciar sopravvivere alcun 
corriere, che reciprocamente si mandereb- 
bero, per togliere ogni ombra del loro com- 
mercio. Argiliano, che non vedeva ritornare 
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àlctino'cte’ suòi cortipagnv n’ ebbe qualche so- 
spetto: e quando toccò a. Lui, dissigillò la let- 
tera consegnatagli, biella quale effettivamente 
ordinava Pausania ad Artabazo, che lo faces- 
se morire subito che, glie l’avesse consegnata. 
E questa fu la lèttera- portata agli efori, i 
quali non si contentarono dhcora di questa 
pruova, ma vollero consolidarla colia testimo- 
nianza medesima dello stesso Pausania. Lo 


schiavo intanto, di concerto còn essi, si ritirò 
a Tenaro nel tempio di Nettuno, come in un 
asilo di sicurezza, in cui erano state costrut- 


te due piccole logge, dove si nascosero gli e- 
fori ed alcuni Spartani. Quando Pausania in- 
tese che Argfliano si era rifuggito in quel tem- 
pio, vi- corse sollecitamente per saperne la ca- 
gione. Lo schiavo confessò di avere aperta la 
lettera, e che il timore della morte, di cui era 


in quella minaociato, gli aveva fatto premiere 
il partito di ritirarsi in quel tempio. Pausania, 
non potendo negare il fatto, si scusò meglio 
che potè, gli fece grandi promessel e ne ot- 
tenne parola di tenere la cosa segreta, con che 


si separarono. • v 

, . Il delitto di Pausania non era più dubbió- 
so. Subito che fu entrato nella città, gli efori 
deliberarono di arrestarlo. Egli conoscendo al- 
l’aria del volto d’uno di loro, che s’era presa 
qualche fatale risoluzione corttro di lui, corse a 
tutta léna'nel vicino tempio di Pallade, sopran- 
nominato Chalcioecos, dove arrivò prima di po- 
ter esser raggiunto. L’ingresso del tempio fu su- 
bito serrato con grosse pietre, e si narra che la 
madre del reo fosse la prima a portarcene; 
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ed il tetto ne fu scoperto. Gli efori non osati* 
do di Irarnelo a forza, per timore di violare 
la santità di quel sagro asilo, risolvettero di 
lasciarvelo morire di fame e di miseria, espo- 
sto, com’era, aU’ingiurie dell’aria, come av- 
venne. Il suo corpo fu sotterrato in un luogo 
vicino: ma poco dopo essendo stato dagli Spar- 
tani consultato l’oracolo di Delfo, questo di- 
chiarò che, per placare lo sdegno della dea 
giustamente irritata per la violazione del suo 
tempio, bisognava alzarvi due statue in onore 
di Pausania ; Io che fu eseguito. Tale è stato 
il fine di Pausania ; in cui una folle ambizio- 
ne spense ogni sentimento di probità, di ono- 
re, di amor patrio, di zelo per la libertà, di 
odio e avversione contra i barbari : sentimen- 
ti naturali in qualche maniera ai Greci, e spe- 
cialmente agli Spartani. 

Temistocle ( i) fu parimente compreso nel- 
l’accusa formata contra Pausania( Thucyd. 1 . 1, 
p. 89, 90. P lut. in Themist. c. 120, 124* Corri. 
Nep. in Themist. c. 8.). Egli era allora in 
esilio. Una violenta passione per la gloria, ac- 
compagnata da desiderio'ardente di domina- 
re, lo aveva fatto molto odioso ai cittadini (2). 

(») Art. M. 353i, au. G. C. 

( 2 ) Moltiplica furono le cause delle persecuzioni sof- 
ferte da Temistocle. I Lacedemoni ingannati da lui nel- 
la erezione delle mura d’ Atene, ingelositi dall’aggiun- 
ta del Pireo ad Atene, il quale per vastità e per for- 
tezza diveniva il porto principale di tutta la Grecia, 
irritati pel comando navale tolto loro e trasferito negli 
Ateniesi, cercavano l’occasione di perderlo, consideran- 
dolo .come il promotore più attivo di tutte queste novi- 
tà che rapidamente trasportavano il primato da Sparta 
in Atene. Si aggiunga inoltre l’aperta opposizione eh* 
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Aveva egli fabbricato vicino alla sua casa un 
tempio a Diana, sotto il nome di Diana Ari- 
stobula , cioè del buon consìglio ; quasi vo- 
lendo avvertire gli Ateniesi, eh’ egli aveva da- 
ti buoni consigli alla loro città e a tutta la Gre- 
cia ; non trascurando di collocarvi la sua sta- 
tua, che vèdevasi ancora al tempo di Plutar- 
co. Ella mostrava, dice lo storico, ch’egli ave- 
va la fisonomia e il coraggio da eroe. V ergen- 
do che prestavasi di buon grado' orecchio a 
tutte le calunnie che i suoi nimici dissemina- 
vano contro di lui, non cessava, per chiudere 
loro la bocca, di parlare in tutte le adunanze 
intorno a’ servigi da lui prestati alla patria; e 
siccome alcuni erano stanchi di udire ogni 
giorno ripetere le stesse cose, disse loro : P~i 
stancate voi di ricévere sovente del bene 
dalle medesime persone ? Ei non faceva ri- 
flessione, che il mettere loro sì spesso dinan- 
zi agli occhi i suoi benefizi era quasi un rim- 
proverargli chegli avessero dimenticati , lo che 
non è cosa civile (1) ; e pareva che ignorasse 


egli aveva fallo net consiglio degli Anfittioni alla loro 
proposizione di spogliare del dirilto d* inviar depu- 
tali a quell’assemblea tutte quelle città, che non ave- 
vano prese le armi contro de’ Persiani, proposizione 
che, ammessa, avrebbe assicurata la prevalenza agli 
Spartani, e veggasi quanti motivi di risentimenti essi 
avevano contro di lui. 

L’occasione si presentò colla caduta di Paitsania , 
e non la sorpassarono. Le satire di Timocreone da 
Rodi, il tempio eretto in certo modo a se stesso, ed il 
suo fasto l’avevano rendul'o odioso a tal segno, che gli 
emissari de’ Lacedemoni , Cimone ed Alcmeone, conse- 
guirono facilmente l’intento. (RT. E. f r .) 

(i) Hoc molestum est. Narri isthacc commemoratili 
filasi exprobraùo est immemoris benefica. Ter. in Andr. 
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il mezzo sicuro di esser lodato , cioè di 1A** 
sciare questa cura agli altri, e di non pensa- 
re che a fare azioni lodevoli, e non conoscesse 
che il rammentare con frequenza le proprie 
virtù e le proprie operazioni, quantunque gran- 
di, invece di calmare l’invidia, maggiormen- 
te Faccende., » 

Temistocle, sbandito da Atene coll’ ostraci- 
smo, si ritirò ad Argo (PI. in Themist.p. 112 
e mentre ivi soggiornava, Pausania fu perse- 
guitato come un traditore, ohe aveva, congiu- 
rato contra la patria. Egli aveva dapprincipio 
tenuta nascosta a Temistocle la sua tramai 
benché fosse il maggiore amico che avesse 4 
ma quando lo vide scacciato, e lutto risentirò 
per qqesta ingiuria, gli comunicò i suoi pen- 
sieri sollecitandolo a prendervi parte. Per im- 
pegnarlo gli fece vedere le lettere che gli scri- 
veva il re di Persia, e procurò di animarlo 
contra gli Ateniesi, esagerandone la ingiusti- 
zia e ingratitudine. Temistocle nop volle in 
.conto alcuno accettare la proposizione di Pau- 
sania, e ricusò assòlutamele di prendere 
parte ne’ suoi disegni ; ma lo terme occultò* 
e non palesò ad alcuno i discprsi che aveva 
seco tenuti, nè l’intrapresa, da lui pneditata, o 
perchè sperasse che l’avrebbe abbandonata 
da se medesimo, o perchè dubitasse “che sa- 
rebbe stata presto scoperta per qualche .altra 
via un’ impresa -si ardita e si mal concertata, 
come questa, nòn potendo giammai avere un 
buon esito. 

Messo a morte Pausania, si trovarono fra 

sue carte alcune lettere ed altri scritti, che 


Digitized by Google 



1 cfovano grande sospetto còntra Temistocle. 
Gli Spartani inviarono deputati ad Atene per 
accusarlo e farlo condannare a morte; e i di 
lui concittadini, che gli portavano invidia, si 
unirono a questi accusatori. (Questa era una 
occasione favorevole per Aristide di vendicar- 
si de’ cattivi trattamenti ricevuti dal suo riva- 
le, se fosse stato sensibile a si crudele piace- 
re. Ricusò costantemente di entrare in una si 
nera congiura: tanto era lontano dal godere 
internamente della sciagura defsiio avversà- 
rio, quanto lo èra Stato per lo innanzi dall’af- 
fliggersi de’ suoi felici successi. Temistocle 
rispondeva con lettere a tutte le calunnie di cui 
era imputato, e rappresentava agli Ateniesi 
che, avendo sempre cercato di dominare,' e 
non èssendo inclinato a lasciarsi comandare 
dagli altri, non vi era alcuna verisimiglianza 
che avesse voluto dar se medesimo e tutta la 
-'Grecia in poter de’nimici e de’ barbari. 

Intanto il popolo persuaso da’ di lui accu- 
satori spedi gente per arrestarlo - e condurlo* 
acciocché vi fosse giudicato, al consiglio- del- 
la Grecia. Temistocle, che ne fu avvertito per 
tempo, passò nell’isola di Corcira, a cui una 
volta aveva prestato qualche servigio; ma non 
essendo sicuro, fuggì in Epiro, dove veden- 
dosi parimente perseguitato dagli Ateniesi e 
dagli- Spar tanvprese f mosso dalla disperazio- 
ne, il partito assai pericoloso di ritirarsi pres- 
so Admeto re dei Molossi. Questo -principe, 
avendo una volta domandato qualche soccor- 
so agli Ateniesi, e avendone ricevuto scorte- 
se negativa da Temistocle che teneva allora 
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la principale autorità, ne aveva conservato un 
vivo risentimento, e si era dichiarato di vo- 
lersene vendicare, quando gli si presentasse 
il destro. Ma Temistocle, riputando che nella 
sua situazione l’invidia ancora recente dei 
suoi concittadini fosse da temersi più che l’odio 
antico di questo re, vi si volle arrischiare. Ar- 
rivato che fu nel di lui palazzo, avendo inteso 
che non vi si trovava, ricorse alla regina che 
lo accolse cortesemente, e gl’ insegnò la ma- 
niera di cui doveva servirsi per fare la sua 
supplica. Al ritorno di Admeto, Temistocle 
prese fra le sue braccia il figlio del re, si po- 
se in mezzo al suo focolare fra i suoi Dei do- 
mestici, ed ivi manifestandosi per la persona 
ch’era, e per qual motivo ricorresse a lui, ne 
implorò la clemenza. Confessò che la sua vi- 
ta e la sua morte erano nelle di lui mani; lo 
esortò a dimenticarsi del passato ; e gli fece 
vedere che non vi era cosa più degna di un 
gran re, quanto l’usare clemenza. Admeto, 
sorpreso e commosso in vedere ai suoi piedi 
in una positura si umile il più grand’uomo 
della Grecia, e il domatore dell’Asia, tosto lo 
alzò, e gli promise tutta la protezione. Infat- 
ti, venuti a domandarglielo gli Ateniesi e gli 
Spartani, ei ricusò assolutamente di dar loro 
un supplichevole e un ospite ch’erasi ricovra- 
to nel suo palazzo colla speranza di trovarvi 
un asilo sagro e inviolabile. 

Mentre era nella coi te di questo principe, 
un suo amico trovò il mezzo di levare da Ate- 
ne sua moglie e i suoi figli, e d’inviarglieli: pel 
quale rapimento fu dato qualche tempo dopo 
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in potere della giustizia, e condannato a mor- 
te. Quanto alle sue facoltà, i suoi amici ne 
salvarono |a maggior parte, e gliele fecero po- 
scia pervenire nel luogo del suo ritiro ; ma 
tutto quello che se ne potè scoprire, che 
ascendeva a cento talenti ( centomila scudi ), 
fu portato nel pubblico tesoro. Ei non posse- 
deva il valore di tre talenti allorché entrò nel 
governo della repubblica. Io lascio un qualche 
tempo questo illustre esule presso Admeto 
per ripigliare la serie della Storia. 

Ho detto di sopra, cbe il comando della 
Grecia era passato da Sparta in Atene. Sino 
allora le città e i popoli della Grecia avevano 
contribuite alcune somme di denaro per prov- 
vedere alla spesa della guerra conira i barbari; 
ma questa tassa aveva sempre cagionate scon- 
tentezze grandi, perchè non si faceva con tut- 
ta l’eguaglianza ( Plut . in Arisi, p. 333, 354- 
Diod. /. 56J. Fu giudicato convene- 

vole sotto il nuovo .governo di collocare nel- 
l’isola di Deio il pubblico e comune tesoro 
della Grecia, di stabilire un nuovo ordine per 
le pubbliche rendite, e di fissare un’imposizio- 
ne, che fosse regolata secondo i prodotti di 
ogni città e di ogni popolo, perchè, essendo 
egualmente divise le gabelle sopra tutte le 
membra che componevano il corpo degli al- 
leati, niuno avesse giusto motivo di lamentar- 
si. Trattavasi di trovare un uomo capace 
di convenevolmente eseguire un’opera si im- 

S ortante pel pubblico bene, si dilicata e piena 
i pericoli e d'inconvenienti. Tutti gli allea- 
ti gettarono l’occhio sopra Aristide. Gli 
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conferirono un assoluto potere, e si rapportare 
no interamente alla sua prudenza e giustizia nel- 
l’imporre a ciascheduno la tassa- Non ebbero 
motivo di pentirsi d l una tale elezione. Egli- 
amministrò il denaro pubblico colla fedeltà 
e col disinteresse di- un uomo, che considera 
come un delitto. capitale il toccare l’altrui so- 
stanze; coll’attenzione e coll’attività stessa con 
cui un padre di-famiglia governa le sue pro-r 
prie rendite ; e colla riserva e colla religione 
medésima di chi rispetta come sagro il pub* 
bli ce soldo. Finalmente, cosa egualmente dif- 
beile che rara-, venne, a capo pi farsa 'amare in 
un impiego, doversi richiede -dr- molto a -non 
rendersi odioso. Tal è la testimonianza glo- 
riosa che fa Seneca ad una persona incarica- 
ta pressoché d’un impiego eguale, e il pi ik . 
bell’elogio che possa farsi ad un soprantert- 
dente, o governator generale delle pubbliche 
rendite, nel quale sembra esserci descritto il 
ritratto di Aristide (1 ). Ei dimostrò tanta equi- 
tà e saviezza nell’esercizio di tal ministero, che 
ninno ebbe motivo di lagnarci ; e dipoi fu sem- 
pre riguardato quel tempo come il secolo 
d’oro, cioè come il' tempo felice della Grecia. 
Infatti la tassa da lui fissata, che in tutto ascen- 
deva a quattrocento e sessanta talenti, fu ri- 
dotta da Pericle a seicento, e non molto dopo 
a mille e trecento; non perchè le spese della 

(i) Tu quidem orbi s terra rum raliones admìnisiras 
tam abs line n ter quam a/ienas , tam diti gen ter quam 
tuas , tam religiose quam publicas. In officio amore m 
ennsequeris . in quo o'diutn virare difficile estt Sente. 
lib v de brevil. vii- c. 
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guerra ascendessero .tant’oltve, ma perché si 
facevano molte spese inutili ih distribuzioni 
manuali al popolo di Atenei in celebrazioni 
di giuochi e feste, in fàbbriche di ternpj e pub- 
blici edifizj, e perchè dall’altro canto le, mani 
di quelli che amministravano il pubblico de- 
naro, non erano sempre nè tanto pure, nè tan- 
to nette come quelle di Aristide. Così saggia 
e giusta condotta gli meritò il glorioso sopran-r 
nome di Giusto. Plutarco nulìadimeno riferi- 
sce un’azione di Aristide, la quale fa vedere 
che i Greci, e lo stesso convien dire de’Roma- 
»i, avevano un’idea assai limitata e imperfèt- 
ta della giustizia. Ne restrigneyano l’uso al- 
l'interno della società civile, e accordavano 
che da privato a privato vi era l’obbligo di os* 
servarne rigorosamente tutte le regole. Ma 
quanto alla patria e alla repubblica, eh’ era il 
grandi idolo, cui riferivano lutto, pensavano 
affatto, -diversamente, e credevano doverle sa- 
gnficare non- solamente le sostanze e la vita, 
ma la religione medesima, e gl’impegni più 
sagri, col disprezzo dei- giuramenti più solen- 
ni. Questo è quanto apparisce nel fatto che 
sono per esporre. 

Uopo la ripartizione de’ tributi, di cui ho 
favellato, Aristide, avendo regolati tutti gli 
articoli dell’alleanza, fece giurare agli alleati 
che avrebbero osservato il tutto a capello, e 
giurò egli stesso pegli Ateniesi, e. pronun- 
ciando le maledizioni che accompagnavano i 
giuramenti, gittò nel mare, secondo il costu- 
me, alcuni pezzi di ferro infocali (ièid. p. 555. 
55^.), Ma dipoi, obbligati gli Ateniesi da’ioro 
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interessi a violare alcuni di quegli articoli, e 
a governare un poco più dispoticamente, gli 
esortò a rivolgere sopra di se le maledizioni, 
e a liberarsi con ciò dalla pena dovuta ad 
uno spergiuro, che necessariamente esigeva il 
buon ordine de’ loro affari. In generale ( è 
sempre Plutarco che parla ) Teofrasto scrive 
che quest’uomo, il quale in tutto ciò che ri- 
guardava i suoi particolari interessi, e quelli 
de’ suoi concittadini, vantavasi di mantenere 
un’ esatta e rigorosa giustizia, faceva nel go- 
verno della repubblica molte cose secondo 
l’esigenza de’ casi, e secondo ch’era espedien- 
te alla patria, la quale, secondo lui, aveva tal- 
volta di bisogno di ricorrere all’ ingiustizia 
per sostenersi; di che riferisce un esempio. 
Un giorno discutendosi nel consiglio di tras- 
ferire ad Atene, contra il .trattato, i tesori co- 
muni della Grecia, eh’ erano in deposito aDe- 
lo, come proponevano quei di Samo, quando 
toccò a lui a parlare, disse ch’era cosa ingiu- 
sta, ma utile, e fece prevalere una tale opinio- 
ne (1). Questo fatto ci mostra da quali tene- 
bre fosse accompagnata la sapienza dei gen- 
tili . 

In riguardo al disprezzo delle ricchezze è 
diffìcile il farlo giugnere a si alto grado come 


(i) E' egli questo quel medesimo Aristide, che in- 
caricato di raccogliere da Temistocle l’impresa, che 
voleva proporre, rilevando che consisteva nell’ incen- 
diare la flotta di Sparto rispose al popolo, che sareb- 
be stala utilissima, ma ingiusta, e la fece cosi riget- 
tare? Fu egli aeriecato adesso da un soverchio amore 
di patria, o fu mosso allora dalla sua rivalità contra 
Temistocle, anziché da puro amor di giustizia? (ÌY.E./^.) 
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«i lo condusse. Temistocle, cui non recavano 
piacere le altrui lodi, veggendo esaltato* con 
. molta ammirazione il nobile disinteresse d’Ari- 
stide nell’amministrazione delle pubbliche ren- 
dite, altro non fece che beffarsene, facendo in- 
fyendereche le lodi che gli davano su questo 
punto, non contrassegnavano in lui se non il 
merito di un forte scrigno che custodisce fedel- 
mente il denaro che gli si affida, senza punto 
ritenerne. Questo freddo motto era una pue- 
rile vendetta di un detto, da cui era stato 
sensibilmente offeso. Imperciocché Temisto- 
cle dicendo un giorno essere egli di parere, 
che il maggior pregio di un generale d’arma- 
ta fosse il saper presentire e prevedere i dise- 
gni del nemico: Questa qualità è necessa- 
ria; rispose Aristide; ma ve n'ha un'altra 
veramente bella, e degna dCun generale , 
cioè r aver le mani pulite, e non lasciarsi 
dominare dall'oro. Aristide poteva libera- 
mente parlargli cosi, perchè dopo avere occu- 
pato impieghi tanto lucrosi per gli altri, egli 
era realmente povero. Pareva che amasse la 
povertà per piacere e per istima; ed invece 
di averne rossore, fondava in questa la sua 
gloria non altrimenti che in tutti gli altri suoi 
trofei e in tutte le riportate vittorie. La storia 
ce ne dà una chiarissima pruova. 

Callia, strettissimo parente di Aristide, il 
più opulento cittadino di Atene, fu chiamato 
in giudizio. Il suo accuSatoré, poco insisten- 
do sul merito della causa, gl’imputava prin- 
cipalmente a delitto, che essendo cosi ricco 
non si vergognava di lasciare nell’indigenza 

Stor. Ani. T. V. 8 
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Aristide e sua moglie co figli. Callia, veden- 
do che queste imputazioni facevano molta 
impressione nell’animo de’ giudici, citò Aristi- 
de perchè venisse a dichiarare dinanzi ad es- 
si, se realmente fosse vero ch’ei non gli aves- 
se più volte offerto grosse somme di denaro , 
e l’avesse istantemente pregato a riceverle, e 
ch’egli le avesse sempre costantemente ricu- 
sate rispondendo che poteva con miglior ti- 
tolo vantarsi della sua povertà, ch’egli della 
sua opulenza : che si potevano trovare molti 
uomini, i quali facevano buon uso delle loro 
ricchezze, ma pochi che tollerassero la pover- 
tà con coraggio, e anche con allegrezza ; e 
che que’ soli potevano vergognarsi di quello 
stalo, ch’orano poveri loro malgrado, o per 
loro difetto, ovvero per essere stati infingar- 
di, intemperanti, prodighi, e sregolati. Aristi- 
de confessò per vero quanto aveva detto il 
suo congiunto, ed aggiunse che una disposi- 
zione d’animo, che tronca ogni desiderio del- 
le cose superflue, e che ristrigne i bisogni del- 
la vita nei limiti piu ristretti, oltre al liberare 
da mille cure importune, e lasciare una liber- 
tà intera di non occuparsi se non nei pubbli- 
ci affari, avvicina in qualche maniera l’uomo 
virtuoso alla divinità medesima, la quale è 
senza cure e senza bisogni ( Ptut in compara 
Arist. et Cnton. c. 55 Non vi fu persona 
nell’assemblea, che non uscisse con questo 
pensiero, e con questo interno sentimento di 
eleggere sempre piuttosto lo stato di Aristide 
colla sua povertà, che quello di Gallia eoa 
tutte le sue ricchezze. 


Digitized by Google 



riutarco- riferisce in compendio uno splen- 
dido encomio che fa Piatone della virtù di 
Aristide, preferendolo di gran lunga a tutti gli 
altri grandi uomini che sono vissuti al suo 
tempo : imperocché, dic’egli, Temistocle, Ci- 
mone e Pericle hanno riempiuta la città di 
superbi edifizj, di portici, di statue, di ricchez- 
ze, di ornamenti, e di altre vane superfluità ; 
ma Aristide si affaticò a riempierla di virtù. 
Ora per procurare ad una città una vera feli- 
cità, bisogna renderla virtuosa, e non ricca. 
Lo stesso Plutarco osserva ancora un altro 
tratto della vita di Aristide, che, quantunque 
semplice, gli fa sommo onore, e può essere di 
grande istruzione. Trovasi questo nel bel trat- 
tato, in cui esamina se i vecchi debbano con- 
tinuare ad m^er irsi nel governo (p. 790-797 .)• 
mostrando mirabilmente i molti servici che 
possono rendere allo stato, benché in una età 
avanzata. Aon bisogna immaginarsi, dic’eHi, 
che per rendersi utile a’ suoi'concittadini sia 
necessario lo star sempre in moto, il perorare 
al popolo, l’occupare i primi posti, il coman- 
dare gli eserciti. Un saggio vecchio, senza 
uscire di casa, può esercitare una specie di 
magistratura, privata si e segreta, ma non 
meno importante, indirizzando co’ suoi consi- 
gli la gioventù, e additandole la strada che 
deve tenere nel maneggio degli, affari. Aristi- 
de, aggiugne Plutarco, non fu sempre in cari- 
ca, ma fìi sempre utile alla patria. La sua ca- 
sa era una pubblica scuola di virtù, di saviez- 
za e di politica, scuola aperta a tutti i giova- 
ni di Atene, che avevano buona volontà, e 
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che andavano a consultarlo come un oracolo. 
Ei li riceveva con bontà, gli ascoltava con pa- 
zienza, gl’ istruiva amorosamente, facendo 
suo studio principalmente d’incoraggiarli, e 
d’inspirar loro confidenza. Si vede ch’egli 
operò cosi particolarmente conCimone, il cui 
nome divenne poscia, si celebre. Plutarco (i) 
divideva in tre età la vita degli uomini desti- 
nati al governo. Voleva che nella prima si 
istruissero nei principj del governo, nella se- 
conda li mettessero in pratica, e nella terza 
istruissero gli altri. 

La Storia niente ci dice di certo nè del 
tempo, nè del luogo della morte di Aristide» 
Rende però alla di lui memoria una lode as» 
«ai gloriosa, notando che questo grand’uo- 
mo, il quale aveva occupate le prime cariche 
della repubblica, e che aveva maneggiate con 
autorità assoluta le pubbliche rendite, mori 
povero talmente che fu d’uopo che lo stato 
ne facesse Je spese del funerale, e si prendes- 
se il pensiero di mantenerne la famiglia. Le 
di lui figlie furono maritate; e Lisimaco di 
lui figlio venne mantenuto a spese del Prita- 
neo, il quale assegnò ancora alla figlia di 
quest’ultimo dopo la di lui morte il medesimo 
mantenimento che si dava a quelli che avevano 
vinto nei giuochi olimpici. Plutarco riferisce 


(i) Egli applica in questa occasione ciocchi ) pra- 
'ticavdsi in Roma, dove le Vestali passavano i dieci 
primi anni ad imparare le loro funzioni in una specie 
di noviziato i dieci seguenti nell esercitare il toro 
ministero, e i dieci altri nell insegnare alle giovani 
novizie . 
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in questa occasione ciocche fecero gli Ateniesi 
in favore della posterità di Aristogitone, loro 
liberatore, ridotta in povertà; ed aggiugne 
che anche al suo tempo, cioè a dire, quasi sei- 
cento anni dopo, spiegar ano la stessa bontà e 
la stessa liberalità. Grand’elogio per una cit- 
‘ tà l’essetfsi conservata si lungo tempo gene- 
rosa e grata; e forte motivo per infiammare 
il coraggio de’ cittadini, che erano sicuri di 
lasciare ai tìgli le ricompense che la morte 
avrebbe loro impedito di poter eglino stessi 
ricevere! Bel vedere i pronipoti dei liberatori 
e difensori della repubblica, che non avevano 
ricevuta dai loro padri altra eredità che la 
gloria delle loro azioni, mantenuti per lungo 
tempo dopo la morte a spese del pubblico, a 
motivo dei servigi prestati dalla loro famiglia 
allo stato. Si manteneano in tal guisa più 
onorevolmente, e rinnovavano la memoria dei 
loro antenati con maggior decoro, che infi- 
niti altri cittadini, ai quali i loro padri non 
avevano pensato a lasciare se non grandi ric- 
chezze, che per lo più non durano molto tem- 
po dopo la morte di quelli che le hanno ac- 
cumulate, e non lasciano sovente alla loro po- 
sterità, se non l’odiosa memoria delle ingiu- 
stizie, di cui sono il frutto. 

II maggior onore che l’Antichità abbia fat- 
to ad Aristide, si è l’averlo soprannominato 
il Giusto. Nè gli fu attribuito questo titolo 
illustre per una qualche azione particolare, 
ma per tutta la sua condotta, e pel merito di 
tutte le sue azioni. Plutarco fa qui una rifles- 
sione degna di essere accennata ( Plut . in vit. 
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Arisi, p. 521 . 022.J. Di tutte le virtù di Ari- 
stide, dice questo sensato autore, la più rino- 
mata e la più grande fu la sua giustizia, per- 
chè virtù, l’uso della quale è più continuo, i 
cui frutti si spargono sopra un gran numero 
di persone, ed è come il fondamento e l’ani- 
ma d’ogni impiego, e di ogni pubblica ammi- 
nistrazione. Quindi, quantunque ei fosse po- 
vero e plebeo, meritò il soprannome di Giu- 
sto : soprannome, dice Plutarco, veramente 
regale, o, per meglio dire, veramente divino, 
ma poco curato dai principi e dai grandi, per- 
chè non ne conoscono la bellezza e l’eccel- 
lenza. Amano piuttosto d'essere chiamati e- 
spugnatori di città, fulmini di guerra, vincitori 
e conquistatori (1), talvolta anche aquile e 
leoni, anteponendo così il vano onore di que- 
sti superbi titoli, che altro non indicano se non 
violenza e strage, alla vera gloria di quelli 
che segnano la bontà e la virtù. Non sanno 
che dei tre principali attributi della Divinità, di 
cui i re si recano ad onore di esser immagi- 
ne, voglio dire l’immortalità, la potenza, e la 
giustizia, il primo eccita la nostra ammirazio- 
ne e il nostro desiderio, il secondo ci riempie 
di timore e di spavento, il terzo c’ispira amo- 
re e rispetto. Quest’ultimo è il solo veramen- 
te e personalmente comunicato all’ uomo, e il 
solo che può condurlo all’acquisto degli altri 
due, non potendo l’uomo divenir veramente 
immortale e potente se non col divenir giusto. 

Prima di ripigliare la serie della storia non è 

i) Poliorcete, Cera uno, Nicànore. 
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fuor di proposito osservare ohe intorno al tem- 
po, di cui parliamo, la riputazione della Gre- 
cia, più celebre ancora per la sav iezza del go- 
verno, che per lo splendore delle vittorie, in- 
dusse i Romani a ricorrere ai ‘suoi lumi: Ro- 
ma, cresciuta sotto i re, era priva delle leggi 
necessarie alla buona costituzione d’ una re- 
pubblica, onde inviò deputati affine di ricer- 
care le leggi della Grecia, e principalmente 
quelle di Atene, più conformi al governo po- 
polare, eh’ era stato stabilito dopo l’ espulsio- 
ne dei re ( 1 ). Su questo modello dieci magi- 
strati, che furono creati sotto il nome di De- 
cemviri con un’autorità assoluta, formarono le 
leggi delle XII Tavole, che sono il fondamen- 
to e la sorgente del diritto romano. 

I sinistri eventi (a) nella spedizione di Ser- 
se contra la Grecia, che avevano continuato 
ad essere tali anche in appresso, finalmente 
lo scoraggiarono a segno che, rinunziando ad 
ogni idea di guerra e di conquista, si diede to- 
talmente in preda al lusso e all’effeminatezza, 
e più non pensò che a’ suoi piaceri fa Ctes . c. i. 
Diod. I. il. p . 5a. Justin. I. 5. c. ij. Arta- 
bano (5), ircano di nascila, capitano delle 
guardie, e da gran tempo uno de’ di lui primi 


(i) Missi fegati Athenas, jussique inclitas leges 
Solonis describere , et aliarum Graeciae civitatum !»• 
slittila, mnres, juraque noscere... Decerti tabulnrum le - 
ges perlatae sunti ( quii un adjunctae poslea dune ) 
qui nunc quoque in hoc immenso aliarum super alias 
privalarum legum cumulo, fons omnis publici privati - 
que est juris. Liv. 1. 3. n. 3i. et 34- 
(a) An. M. 353 1 , av. G. C. 4?-”. 

(3) Non è già questi lo zio di Serss. 
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favoriti, conobbe che questa condotta gli ave* 
va acquistato il disprezzo de’sudditi; e creden- 
do esser quella una favorevole occasione di 
cospirare contra il sovrano, arrivò co’suoi am- 
biziosi disegni sino a sperare di occuparne il 
posto, e di salire sul trono ( Aristot. Polit. 

/. 5. c. io. p. 4o 4)* Un’altra ragione potè an- 
che averlo indotto a questo delitto. Serse gli a-f 
veva ordinato di far morire Dario suo primo-* 
genito. La storia non ce ne dice la ragione; ma 
avendo ricevuto quest’ ordine in tempo del 
pranzo, e nel calore del vino, Arlabano si diè 
a credere che Serse fosse per dimenticarsene, 
e perciò non si è affrettato ad eseguirlo. Ma 
rimase egli deluso, perché il re si lamentò di 
non essere stato ubbidito. Artabano temen- 
done ri risentimento, credette di dover pro- 
venirlo. Tramò una congiura contro di lui, 
impegnando in essa Mitridate, eunuco del pa- 
lazzo, e cameriere maggiore del re, e col di 
lui mezzo entrò nella camera, dove il princi- 
pe giaceva, e l’uccise mentre dormirà. Quindi 
andò a ritrovare Artaserse, terzo figlio di Ser- 
se, lo avverti dell’ uccisione del padre, e no 
imputò Dario suo fratello maggiore, come se 
l’ impazienza di regnare lo avesse indotto a 
commettere questo parricidio. Aggiugnevache, m 
per mettersi pienamente in sicuro, meditava 
di togliere anche ad esso la vita; che perciò 
era necessario che si guarantisse. Avendo que- ri* 
sti discorsi fatto in Artaserse ancor giovano ‘ 
tutta l’impressione che desiderava Artabano, 
si portò subito nell’appartamento del fra- 
tello, e sostenuto da Artabano e dalle guardie 
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Io uccise. Iàtaspe, secondogenito di Serse, 
era quegli, a cui dopo Dario apparteneva là 
corona; ma essendo allora nella Battriana, di 
cui era governatore, Artabanó pose sul trono 
Artaserse con intenzione di lasciarcelo sintan- 
toché avesse formato un partito assai forte per 
iscacciarnelo, e salirvi egli stesso. La grande 
autorità da lui goduta gli aveva acquistato un 
gran numero di persone affezionate. Aveva in 
oltre sette figli alti di statura, ben fatti, robu- 
sti, coraggiosi, e inalzati alle prime dignità 
dell’ impero. Il soccorso che da questi si pro- 
metteva, era uno de’ principali motivi, che lo 
aveano indotto all’ambizioso disegno. Ma men- 
tre si affrettava di condurlo a fine, Artaserse, 
avendo scoperta la congiura per mezzo di 
Megabise che aveva sposata una sua sorella, 
si studiò di prevenirlo, e I’ uccise prima eh© 
avesse potuto eseguire il suo tradimento. Col- 
la di lui morte questo principe si stabilì nel 
possesso del regno. 

Abbiamo veduta la morte di Serse, uno 
de’ principi più potenti che vi sieno mai stati. 
Non è d’uopo che io prevenga il lettore intór- 
no al giudizio che ne deve fare. Si vede intor- 
no a questo principe tutto ciò che vi è di più 
grande e piu splendido secondo l’opinione de- 
gli uomini. Aveva il più vasto impero che fos- 
se allora sulla terra, ricchezze immense, ar- 
mate di terra e di mare, il cui numero pare 
incredibile. Tutte queste cose sono intorno 
di lui, non in lui, e nulla gli aggiungono alle 
qualità naturali. Ma per un. accecamento, 
troppo comune a tutti i grandi e i principi. 
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nato nell’abbondanza di tutti i beni, coti una 
potenza senza limiti, in una gloria che nulla 
gli costò, si era avvezzato a giudicare de’ suoi 
talenti e del suo merito personale dall’ ester- 
no del suo posto e della sua dignità. Disprez- 
zando i prudenti consigli di Artabano suo zio, 
e di Demarato, che soli avevano il coraggio 
di esporgli la verità, si dà in braccio a corti- 
giani adoratori della sua fortuna, e unicamen- 
te intenti ad accarezzarne le passioni. Ei mi- 
sura, e pretende di regolare la riuscita delle 
sue imprese sulla estensione del suo potere. 
La sommessione servile di tanti popoli più non 
ne sazia l’ambizione, e, annojato di una ubbi- 
dienza troppo pronta e troppo facile, aspira 
ad esercitare il suo dominio sugli elementi, ad 
aprire i monti, e renderli navigabili, a casti- 
gare il mare per aver rotto il suo ponte, ad in- 
traprendere follemente di metter in cattività i 
flutti colle catene, le quali vi fa gettare. Gon- 
fio d’una vanità puerile, e d’un orgoglio ridi- 
colo, si considera come il padrone della na- 
tura. Stima che niun popolo oserà attendere 
il suo arrivo, fidando con una prosontuosa e 
folle sicurezza nei milioni d’ uomini e di na- 
vi che seco strascina. Ma quando dopo la 
battaglia di Salamina vide le funeste reliquie 
e i vergognosi avanzi delle sue truppe innu- 
merabili sparse in tutta la Grecia, comprese 
quale distanza passava fra un esercito, e una 
folla di uomini (i). In una parola, per ben 

( 1 ) Stratusque per totam passim Graeciam Xerxes 
inlellcxil, quantum ab cxercitu turba distarei . Senec. 
de benef. 1. 6. c. 3a. 
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giudicare di Serse, bisogna metterlo a lato d 
un semplice cittadino di Atene, di un Milzia- 
de, di un Temistocle, di un Aristide. Dall’uria 
parte buon senno, prudenza, perizia nell’ arte 
militare, coraggio, grandezza d’animo: dall’al- 
tra vanità, orgoglio, bassezza di sentimenti, 
che destan compassione, e non di rado una 
brutalità e una barbarie che mettono orrore. 
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LIBRO VII. 


STORIA DE* PERSIANI E DE’ GRECI SOTTO IL REGNO 
DI ARTASERSE LONG1MANO. 


Capitolo Primo 

Artaserse distrugge il partito di Artabano, 
e quello d’Istaspe suo fratello maggiore. 


(i) Gli storici greci danno ad Artase'f- 
se il soprannome di Longima.no, secondo Stra* 
bone (l. i5, p. qoÓ.) perchè le sue mani era- 
no si lunghe, che stando ritto poteva toccar» 
le sue ginocchia; ma secondo Plutarco (in 
Artax. p. ioi ij, perchè aveva la destra più 
lunga della sinistra. Contuttociò egli passava 
per l’uomo più bello del suo tempo, decan- 
tato però ancora più per la bontà e generosi- 
tà. Regnò quasi quarantanov’ anni. Quantun- 

3 ue Artaserse si vedesse liberato colla morte 
i Artabanp da un formidabile competitore, 
gli restavano da superare ancora due ostacoli 
prima di esser pacifico possessore della coro- 
na : uno nel fratello Istaspe, governatore del- 
la Battriana, l’altro nel partito di Artabano 
( Ctes . c. oo.J. Ei cominciò a ripararsi da 
questo. 

(i) Àn. M. 353i, av. G. C. 473 . 
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Artabano aveva lasciati sette figli e gran 
numero di partigiani, che non tardarono ad u- 
nirsi per vendicarne la morte. Avvenne tra 
essi e quelli del partito di Artaserse una san- 
guinosa battaglia, nella quale moltissimi nobi* 
li persiani perdettero la vita. Artaserse, resta- 
to finalmente superiore, sterminò tutti coloro 
eh’ erano entrati in questa congiura. Fece prin- 
cipalmente esemplare vendetta di quelli che a- 
vevano avuta parte nella morte di suo padre, 
ed in particolare nell’eunuco Mitridate che lo 
aveva tradito, facendolo morire col supplizio 
de’ truogoli, che eseguivasi in questa maniera. 
Si collocava il reo supino sopra d’un truogo- 
lo, e dopo avernelo fortemente attaccalo ai quat- 
tro angoli, coprivasi con un altro truogolo a 
riserva del capo, dei piedi e delle mani, che 
uscivano da alcune aperture fatte a questo 
fine. In tale incomoda giacitura gli veniva som- 
ministrato il necessario alimento, ch’era, suo 
malgrado, costretto a prendere. Per bevanda 
gli si dava del mele stemperato nel latte, col 
quale gli si bagnava tutto il volto, il che at- 
traeva sopra di lui un numero infinito di mo- 
sche: tanto più, eh’ era semprre esposto ai rag- 
gi ardenti del sole. I vermi generati da’ suoi 
escrementi gli rodevano internamente le vi- 
scere. Questo supplizio durava d’ ordinario 
quindici , o venti giorni, ne’ quali il paziente 
soffriva tormenti indicibili ( Plut . in Artax . 
p. 1019.J. 

Artaserse, avendo distrutto il partito di 
Artabano, si trovò in istato di spedire un e- 
sercito nella Battriana che sosteneva il partito 
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di suo fratello ; se non che questa spedi- 
zione non ebbe lo stesso successo. Ventili al- 
le inani i due eserciti, Istaspe si mantenne si 
bene nel suo posto, che se non riportò la vit- 
toria, non ebbe neppure svantaggio alcuno; di 
maniera che i due eserciti si separarono con 
un’eguale perdita, e si ritirarono ambidue per 
prepararsi ad una seconda battaglia. Artaser- 
se avendo raccolto un esercito più numeroso 
di quello di suo fratello, e avendo dall’altro 
canto tutto l’impero in suo favore, lo disfece 
in una seconda battaglia, e dissipò affatto il 
suo partito (Ctfis. c. oij. Questa vittoria lo 
fece pacilico possessore dell’ impero . Per 
mantenersi in quello stato, depose i governa- 
tori delle città e delle provincie, i quali egli 
sospettava che avessero avuta qualche relazio- 
ne con l’uno o l’altro dei partiti già da lui 
sterminati, e loro ne sostituì altri, ne’ quali a- 
veva una perfetta fiducia. Si applicò poscia a 
riformare gli abusi e i disordini che si erano 
introdotti nel governo. Con una condotta si 
saggia e si zelante pel ben pubblico si acqui- 
stò assai presto una grande riputazione ed au- 
torità, e si conciliò l’amore de’ sudditi, eh’ è 
il principale sostegno del potere de’ sovrani 
( Diod . L il. p- 04.). 

Temistocle si rifuggì presso Artaserse (i), 
secondo Tucidide, nel principio del suo regno; 
ma altri autori, come Strabone, Plutarco e 
Diodoro, pongono questo avvenimento sotto 
Serse suo predecessore. Prideaux è del loro 

^( 1 ) 4n. 31. 5à3* * aa. C. C. 4j3. 
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sentimento, e crede eziandio che questo Arta- 
serse, di cui parliamo, sia il principe chiama- 
to dalla Scrittura Assuero, marito di Ester. 
Noi però supponiamo col dotto Usserio, che 
lo sposo di questa illustre Ebrea sia Dario, fi- 
glio d’Istaspe. Ma mi sono già pili volte di- 
chiarato, che non entro in tal sorta di contro- 
versie. Mi appiglio dunque intorno al ritiro di 
Temistocle in Fersia e intorno alla storia di 
Ester al sentimento di Usserio, mia guida or- 
dinaria. 

Abbiamo veduto che Temistocle si era ri- 
coverato presso Admeto re de’ Molossi, e che 
ne era stato cortesemente accolto. Gli Atenie- 
si e gli Spartani non ve lo lasciarono quieto, 
e lo domandarono a quel principe, minaccian- 
dolo, se ricusava, di portar la guerra nel di lui 
paese. Admeto che non voleva aizzarsi con- 
tro nimici sì formidabili, e molto meno tradi- 
re il suo ospite, Io avverti del pericolo, e ne 
protesse la fuga. Temistocle arrivò per terra 
a Fidna, città della Macedonia, dove s’imbar- 
cò sopra una nave mercantile che andava nel- 
la Jonia, senza essere conosciuto dai passeg- 
gieri. Spinta questa nave dalla tempesta pres- 
so l’isola di Nasso, ch’era allora assediata 
dagli Ateniesi, l’urgente pericolo, in c-ui si vi- 
de, Fobbligò a manifestare al padrone della 
nave e al piloto chi fosse, e a fòrza di pre- 
ghiere e di minacce gli ridusse a passar ol- 
tre, e a tener il cammino di Asia. Temistocle 
allora si ricordò dell’avvertimento che gli a- 
veva dato suo padre, quando era ancora assai 
giovane, di non fidarsi mollo del favore del 
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popolo. Essi passeggiavano insieme lungo i 
porlo ; e il padre additandogli alcune vecchi e 
galere gettate e abbandonate sulla riva : ide- 
ili tu', o figlio ? gli disse, ecco come il popo- 
lo tratta i suoi condottieri, quando non ne 
può piii trarre alcun servigio. Arrivò pertan- 
to a Cuina, città dell’Eolia nell'Asia Minore. 
Il re di Persia aveva promesso un premio di 
ducente talenti (ducenlo mila scudi) a chi glie- 
ne avesse recata la testa. Ogni angolo era pie- 
no di gente, che stava in osservazione per 
prenderlo, 9d egli se ne fuggi ad Egida, pic- 
cola città dell’Eolia,, dov’ era conosciuto sol- 
tanto dal suo ospite Nicogeno, il più ricco del 
paese, e che aveva grandi corrispondenze con 
tutti i signori della corte di Persia. Si fermò 
egli occulto per qualche giorno presso di lui, 
e dipoi lo fece condurre sicuro con buona 
scorta a Susa in uno di quei cocchi coperti, 
ne’ quali i Persiani assai gelosi erano soliti 
condurre le loro mogli, pubblicandosi da quel- 
li che lo conducevano, che menavano ad un 
gran signore della corte una giovane greca 
iTh ucyd. I. 1, p. 90, 91. Plut. in Themist. 
p. 1 20-127. Diod. I. 11, p. 42-44. Corn. Nep. 
in Themist. c. 8, io. Plut. in Themist. p. 
1 1 2.). 

Quando fu arrivato alla corte di Persia, 
ricorse al capitano delle guardie, e gli disse 
ch’era greco di nazione, e che veniva per par- 
lare al re di alcuni affari d’ importanza, che 
riguardavano il suo interesse. L’ufliziale lo 
avverti d’ una cerimonia, la quale sapeva es- 
ser abborrita da alcuni Greci , ma ch’era 


oogic 


Indispensabile per parlare al principe in perso- 
na, di prostrarsi profondamente dinanzi a lui; 
perchè, di ss* egli, la nostra legge ci ordina 
di onorare così il re, e di adorarlo come una 
immagine viva di Dio immortale, che man- 
tiene e conserva tutte le cose. Temistocle vi 
acconsenti. Quando fu ammesso all’ udienza, 
si prostrò profondamente innanzi al re, e lo 
adorò. Poscia alzandosi : Gran re, gli disse 
col mezzo d’un interprete, io son Temisto- 
cle ateniese, che, sbandito dai Greci, viene 
a cercare un asilo ne' vostri stati. Ilo fatto, 
per vero dire, molti mali ai Persiani, ma ho 
altresì ad essi giovato coi salutari avvisi 
che ho fatto dar loro piìi d ’ una volta , e 
fui in istato di prestar loro piucchè mai gran- 
di servigi, ha mia sorte è nelle vostre ma- 
ni. V oi potete mostrar qui o la vostra cle- 
menza, o il vostro sdegno. Colla prima sal- 
verete chi vi supplica, col secondo farete 
perire il maggior nimico della Grecia (1). 
Il re allora non gli rispose cosa alcuna, ben- 
ché restasse pieno di ammirazione pel suo. gran 
senno e coraggio ; ma' è fama che co’ suoi a- 
mici si rallegrò di quest’ avventura, come di 
una somma felicità; che pregò il. suo dio A- 
rimanio ad ispirar sempre tali pensieri a’ suoi 
nimici, e d’indurli a disfarsi in tal maniera 
dei loro più grand’ uomini, ed inoltre che, po- 
stosi a letto, per eccesso di gioja gridò tre fia- 
te dormendo: Io ho Temistocle C Ateniese, 


(O Tucidide gli fa dire quasi le stesse cose, ma ia 
una lettera che avea scritta al re prima di parlargli. 
Stor. Ani. T. V. q 
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• La matt ina seguente sull’albeggiare chiamò 
i primi signori della corte, e fece venire Te- 
mistocle- clie aspettava qualche sinisira cosa 
per se, principalmente perchè una delle guar- 
die, dopo averne inteso il nome, gli aveva 
detto il giorno innanzi nella stessa sala del re, 
da cui partiva: Serpente di Grecia, pieno di 
astuzia e ili malizia, qui ti conduce la for- 
tuna del re. Ma la serenità che compariva 
sulla faccia del re, non gli annunziava che fe- 
licità. Infatti gli fece una cortesissima acco- 
glienza, e gli disse che cominciava dal donar- 
gli ducento talenti, somma da lui promessa 
a chiunque glielo avesse dato nelle mani, e 
che gli era dovuta perchè egli medesimo ave- 
va portato il suo capo coll’ abbandonarsi alui. 
Gli ordinò poscia, che discorresse seco intor- 
no agli affari della Grecia: ma poiché Temi- 
stocle non poteva spiegarsi se non per mezzo 
d’ un interprete, pregò il re che gli permet- 
tesse d’imparare la favella persiana, sperando 
di poter allora spiegar meglio da se medesi- 
mo ciò che gli aveva a comunicare, il che non 
poteva fare col mezzo d’altri. Il discorso del- 
l’uomo, diss’egli, è come una tappezzeria di 
figure, che ha bisogno di essere spiegata e sciol- 
ta per far vedere ciocch’essa contiene. Accor- 
datagli questa grazia, T emistocle dentro lo spa- 
zio d’un anno imparò cosi bene il linguaggio 
del paese, che parlava persiano più elegante- 
mente de’Persiani medesimi, in grado cosi di 
conferire col re senza interprete. Questo prin- 
cipe gli dimostrò sempre una stima e conside- 
razione non comune. Gli fece sposare una 
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dama di nobilissima famìglia di Petstaì gli 
diede un’abitazione, e un equipaggio conve- 
niente; e gli assegnò le rendite necessarie per 
mantenersi decorosamente. Lo conduceva se- 
co alla caccia, lo ammetteva a tutti i suoi pia- 
ceri e divertimenti, e trattenevasi sovente con 
lui in privato, cosicché i signori della corte 
ne avevano gelosia, e ne provavano inquietudi- 
ne. Lo presentò anche alle principesse che 
l'onorarono del loro affetto, e gli permise l’in- 
gresso nel loro appartamento. Si racconta, 
come segno particolare di stima, che per suo 
special ordine fu ammesso ad udire le lezioni 
e i ragionamenti de'magi, da’ quali fu istruito 
in tutti i segreti della filosofia Si cita ancora 
un'altra pr uova della stima, onde godeva. De- 
marato di Sparta, ch’era in quel tempo alla 
corte, avuto ordine dal re di domandargli una 
grazia, lo supplicò-a permettergli di fare il suo 
ingresso a cavallo nella città di Sardi colla 
tiara reale in capo : vanità ridicola, ed egual- 
mente indegna della nobiltà d’un Greco, e 
della semplicità d’uno Spartano! Il re, offeso 
dalla tracotanza di questa domanda, dimostrò 
in una maniera molto espressiva il suo risen- 
timento, e parve che non volesse giammai per- 
donargliela ; ma essendosi interposto in suo 
favore Temistocle, lo restituì in grazia. Final- 
mente fu si grande il credito di Temistocle, 
che sotto i regni seguenti, ne’ quali gli affa- 
ri de’ Persiani furono ancora più confusi con 
quelli de’Greci, quando i re volevano invitare 
qualche Greco al servizio, gli scrivevano pro- 
mettendogli che sarebbe presso di essi in 


Digitized by Google 



ioa 

maggior estimazione di quello ch’era stato Te- 
mistocle presso Artaserse. Si dice inoltre che 
Temistocle giunto ad un grado si eminente di 
favore, onorato e ricercato da tutti, studian- 
dosi ognuno di fargli piacere, disse un giorno 
a’ suoi figli, vedendo sontuosamente imbandi- 
ta la mensa : Noi saremmo periti, o figliuo- 
li, se non fossimo periti. Finalmente creden- 
do il re, che pel suo interesse Temistocle sog- 
giornasse in qualche città dell’ Asia Minore, 
per poter ivi giovargli ad ogni incontro più a- 
gevolmenle, fu questi inviato a Magnesia si- 
tuata sul Meandro, assegnategli pel mante- 
nimento, oltre le rendite di quella città ch’e- 
rano cinquanta talenti annui ( cinquanta mila 
scudi), quelle di Miunta e di Lampsaco. Una 
di queste città doveva somministrargli il pa- 
ne, l’altra il vino, e la terza le vivande. Alcuni 
autori ne aggiungono altre due per le suppel- 
lettili e per le vestimenta. Tal era il costume 
degli antichi re- di oriente. In vece di pensioni 
assegnavano a coloro che volevano benefica- 
re, qualche città, e talvolta anche qualche pro- 
vincia, che sotto il nome di pane, di vino ec. 
dovevano somministrar loro abbondantemen- 
te tutte le cose necessarie per mantenere con 
magnificenza casa e treno. Temistocle passo 
alcuni anni a Magnesia in mezzo all’ abbon- 
danza e alla splendidezza, finché terminò i suoi 
giorni nella maniera che appresso vedremo. 

Atene, che col ritiro di Temistocle aveva 
perduto uno de’ più ragguardevoli cittadini e 
de’migliori generali, cercò di ripararne la per- 
dita (l)iod. L il. p. /p. Plut. in Cirri, p. 4.B2, 
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4.80.) col dare il comando delle truppe a Cimo- 
ne che non gli era punto inferiore di merito (1). 
1 suoi primi anni non gli avevano fatto onore, 
nè avevano data di lui una grand’ idea (Plut. 
in Cim. p. 480.J. L’esempio di quest’ illustre 
Ateniese, la cui gioventù fu assai scredi tata, 
e che poscia si fece si gran nome, mostra che 
gli errori di quell’età non debbono far dispera- 
re d un giovane, principalmente quando si scor- 
gonoin esso talento, buon cuore,i'ncIinazioni ret- 
• 5 e ’ e s dma pegli uomini di senno. Ora tal era 
il carattere di Cimone. Il popolo, essendo pel 
di lui poco credito prevenuto contro di esso, 
gli fece sul principio tali scortesie ch’egli pen- 
sava di rinunziare affatto ai pubblici affari. 
Ma Aristide scoprendo tra i di lui difetti al- 
cune ottime qualità, lo consolò, ne riaccese le 
speranze, e lo pose sul diritto sentiero, appli- 
candosi in modo particolare ad istruirlo, e 
contribuendo non poco co’ suoi avvertimenti, 
e coll affetto che sempre gli mostrò, a render- 
lo quale fu poscia veduto : servigio il più im- 
portante, che prestar potesse alla patria. Plu- 
tarco (ibid. p. / f 8 1.) osserva che, ad eccezio- 
ne dei primi anni, non vi fu cosa nei costumi 
di Cimone, che non fosse grande -e nobile* 
eh ei non la cedette né a Milziade in corali 
gio e ardire, nè a Temistocle nella prudenza 
e nel buon senno; ma che fu più giusto e più 
dabbene dell’uno e dell’altro; e che non es- 
sendo per yerun conto ad essi infere nel- 
le virtù militari, gli superò di molto tutti e 

(•) Ah. M. 3533, a». G. C. 4 yt , 
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due nelle morali. Sarebbe gran vantaggio ac! 
uno stato, se quelli che sono eccellenti in qual- 
che professione, guardassero come piacere e 
debito l’istruire que’ giovani, ne’ quali riscon- 
trano felici disposizioni. Con ciò troverebbero 
il mezzo di continuare alla patria i loro ser- 


vigi anche dopo morte, e di perpetuarvi coi 
loro allievi 1’ amore del vero merito, e la pra- 
tica delle buone discipline. - » 

Poco dopo la fuga di Temistocle gli Ate- 
niesi, messa in mare un’armata sotto il co- 


mando di Cimone figlio di Milziade, conqui- 
starono Ejona sullo Strimone, Anfipoli ed al- 
tri luoghi della Tracia; e siccome quello era 
un paese molto fertile, Cimone vi stabili una 
colonia, e vi fece passare diecimila Ateniesi. 
É tanto singolare il fatto di Ejona, che meri- 
ta di esser riferito (Herod. I. 7. c. 107. Plut. 
p. 482.). Bogi (1), che la governava a nome 
del re di Persia, dimostrò al suo sovrano un 
affetto e una fedeltà che ha pochi esempjj 
Assediato da Cimone e dagli Ateniesi poteva 
fare un onorevole trattato, e ritirarsi in Asia con 
tutte le sue facoltà e con tutta la sua famiglia; 
ma non credendo onorevole il farlo, risolse 


di perire piuttosto che arrendersi. Sostenne 
fieri attacchi, e sempre si difese con un co- 
raggio incredibile. Quando vide mancare af- 
fatto i viveri, gittò dall’alto delle mura nel 
fiume Strimone tutto l’oro e l’argento eh’ era 
nella cit{à. Dipoi fece accendere un rogo, e 


(0 Plutarco Io chiama Butì. Sembra che Erodota 
ponga questo fatto sotto Serse , ma è più oerisimUe cha 
Sta accaduto sotto Arias erse di lui successore, ) 


I 
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avendo ucciso la moglie, i figli, e tutta la fa- 
miglia, li fece gettare in mezzo alle fiamme, 
dove anch’egli si precipitò. Serse non cessava 
di ammirare e compiagnere nel tempo stesso 
una si ammirabile generosità. I gentili pote- 
vano darle questo nome, ma si deve chiama- 
re piuttosto ferocia e barbarie. 

Cimone s’ impadroni anche dell'isola di 
Sciro, dove trovò le ossa di Teseo (i) ligi io 
di Egeo, che fuggendo da Atene si era ritirato 
in quella città, dov’era anche morto. Un ora- 
colo aveva ordinato, che se ne facesse la ri-> 
cerca. Egli le fece caricare nella sua galera, 
le ornò magnificamente, e le portò così nella 
sua patria, quasi ottocento anni dopo che Te- 
seo n’ era partito. Il popolo le ricevette con t 
grande dimostrazione di gioja, e per conser- 
vare la memoria di questo avvenimento sta- 
bili un’accademia di poeti tragici, che fu ce- 
leberrima, e molto contribuì a perfezionare 
teatro colla straordinaria emulazione ch’eccitò 

» • . i 

(i) Dopo avere inutilmente cercate le ossa di que- 
st’ eroe padre ed autore del popolo ateniese, Cimone 
perdeva quasi ogni speranza, quando gli venne vedu- 
ta un’ aquila, che a tutta possa graffiava la terra sul- 
la vetta di un colle. Fece tosto tentare uno scavo, • 
vi ritrovò le ossa di un uomo di straordinaria gran- 
dezza seppellite insieme alle sue armi, Non dubitando 
esser quelli gli avanzi di Teseo, trasportò il tutto in 
Alene, dove furono solennemente ricevuti, e collocati 
in mezzo alla città, e la sua tomba fu destinata, come 
asilo degl’infelici centra le persecuzioni dei potenti. 
Cosi ombrarono gli Ateniesi la memoria di quel gran, 
d’ uomo, che vivente avevano maltrattalo, ed accorda- 
rono alle sue ceneri la virtù che aveva esercitata an- 
che in vita, di difendere cioè i deboli dall'oppressio- 
ne. (N.£.r.) . .... . 
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fra gli scrittori, le cui tragedie vi erano rap* 
presentate. Imperciocché avendo Sofocle an-’ 
cor giovane fatta rappresentar la sua prima 
tragedia ; 1’ arconte che presiedeva a que’ 
giuochi, veggendo fra gli spettatori contese e 
parzialità, impegnò Cimone e gli altri genera- 
li suoi colleglli, che in tutti erano dieci, uno 
per ciascheduna tribù, a fare la funzione di 
giudice. Il premio fu destinato a Sofocle, it 
che cagionò un cordoglio ed un dolore si vi- 
vo ad Eschilo, il quale sin’allora aveva ripor- 
tato i primi applausi sul teatro, che non po- 
tendo più soffrire il soggiorno di Atene, se ne 
parti, e si ritirò in Sicilia, dove lini i suoi giorni. 1 

Gli alleati avevano fatto prigioniero un 
numero grande di barbari nelle città di Sesto 
e di Bisanzio ; e per onorare Cimone lo pre- 
garono di far la divisione del bottino ( Plut . 
in Cim.p.ffi\.). Cimone pose dall’una parte i 
prigionieri affatto nudi, e dall’altra tutti i lo- 
ro ornamenti e tutte le loro spoglie. Gli al- 
leati si lamentarono di questa divisione, tro- 
vandola troppo ineguale; ma Cimone lasciò 
lóro la scelta. Essi presero senza esitare gli 
ornamenti de’ Persiani, e lasciarono i prigio- 
nieri agli. Ateniési, e Cimone parti colla par- 
te eh’ era rimasta, passando per uomo poco 
pratico e mal intendente nel fare le divi- 
sioni. Imperciocché gli alleati recavano seco 
un buon numero di catene e di braccialetti 
d’oro, una gran quantità di ricche vesti, o man- 
ti di porpora, e gli Ateniesi non avevano per 
loro porzione se non corpi affatto nudi, e po- 
co atti alla fatica. Ma si videro ben presto 
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arrivare dalla Frigia e dalla Lidia i congiunti 
e gli amici di que’ prigionieri, che li riscatta* 
reno tutti con grosse somme, dimanierachè 
col denaro che Cimone ne ricavò, vi roantenr 
ne per lo spazio di quattro mesi la flotta, ri- 
manendovi ancora molt’ oro pel pubblico era* 
rio, senza contare ciocché riserbo per se me* 
desimo. Si compiaceva di raccontare egli stes- 
so questo avvenimento a’ suoi amici, e lo rac- 
contava sempre con qualche sorta di piacere. 
Egli taceva delle sue facoltà un uso che in 
poche parole, ma con elegante e viva manie- 
ra è indicato dal retore Gorgia. Cimone , die’ 
egli, ammassava ricchezze per servirsene » 
e se ne servivo- per farsi stimare e onorare 
(Plu-t. in Cim.p , 484. Corn. Nep. in Cim.c. 
4 - Athcn. i. 12. p. 555 .). Si può vedere da ciò 
qual fosse il line e 1’ anima delle più belle a- 
zioni del gentilesimo, e quanta ragione aveva 
Tertulliano nel definire un gentile, per quan- 
to gli paresse perfetto, un animale vanaglorio- 
so : animai gloriae, Cimone voleva che i suoi 
orti e giardini stessero aperti in ogni tempo 
ai cittadini, affinchè potessero prendervi quel* 
le frutta che volessero. Teneva tutti i giorni 
una mensa frugalmente, ma insieme civilmen- 
te imbandita. Ella non rassomigliava in ve- 
run conto a ce,rte tavole sontuose e troppo 
di Licate, alle quali non si ammettono se non 
persone di condizione distinta, e in poco nu* 
mero, a solo oggetto di far pompa di magni- 
ficenza e buon gusto. La sua tavola era sem- 
plice, ma abbondante, a cui senza distinzione 
ii accoglievano tutti i poveri cittadini. Collo 
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sbandire eosì da’ suoi conviti il fasto, il Insito , 
e le delizie, risparmiava un gran fondo di sol-> 
do, non solamente per le spese della sua ca- 
sa, ma pe’ bisogni degli amici, de’ dimesti- 
ci* e di un gran numero di cittadini, facen- 
do vedere che conosceva meglio degli altri 
ricchi il vero e naturai uso delle ricchezze. 
Egli si faceva continuamente seguire da alcu- 
ni dimestici, che avevano ordine.di mettere se- 
gretamente qualche moueta d’argento in ma- 
no ai poveri che s’incontravano, e di dar qual- 
che veste a quelli che n’ erano privi. Spesse 
volte provide anche alla sepoltura di quelli 
eh’ erano morti senza aver lasciato con che 
farsi seppellire. È poi cosa mirabile, come os- 
serva Plutarco, eh’ ei non lo faceva per ren- 
dersi potente presso il popolo, nè per compe- 
rarne i voti ; dappoiché in ogni occasione sem- 
pre si dichiarò per la parte contraria, cioè a 
dire, per quella de’ cittadini più ragguarde- 
voli per ricchezze e fama. Benché vedesse 
tutti gli altri governatori del suo tempo arric- 
chiti colle estorsioni e colle ruberie che face- 
vano al pubblico, ei. si mantenne nulladime- 
no incorrotto, e conservò le sue mani pure*- 
astenendosi non solamente da ogni angaria 
ma eziandio da ogni regalo, e continuò fino al 
termine della sua vita a fare e a dire gratui- 
tamente senza alcun oggetto d’interesse tutto 
ciò eh’ era utile e speziente alla repubblica. 

Cimone accoppiava a molte altre eccellenti 
qualità una gran saviezza, una. rara prudenza, 
e una profonda cognizione dell’indole e del 
carattere degli uomini. Oltre le somme di 
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denaro, le quali erano tenuti a contribuire tutti 
gli alleati, dovevano ancora somministrare uni 
certo numero d’uomini e di navi. Molti di 
essi che dopo la ritirata diSerse ad altro più 
non pensavano che al riposo, e alla coltura 
delle loro terre, per liberarsi dalle fatiche e 
dai pericoli della guerra, si contentavano piut- 
tosto di somministrar denaro, che gente, e là- , 
sciavano agli Ateniesi la cura di riempiere di 
soldati e di rematori le navi ch’erano .tenuti 
di somministrare. Gli altri generali, senza pre- 
vedere l’avvenire, subito gli molestarono, e 
vollero ridurli ad eseguire appuntino quanto 
conteneva il trattato. Cimone, quando fu in 
carica, tenne una condotta del tutto contraria, 
poiché li lasciò godere tranquillamente il be- 
nefìzio della pace, conoscendo che gli alleati, 
di valorosi guerrieri ch’erano per t’innanzi, 
non sarebbero più atti, che al lavoro e al traf- 
fico; laddove all’incontro gli Ateniesi, avendo 
sempre il remo o le armi in mano, sarebbero 
sempre più addestrati, e diverrebbero di gior- 
no in giorno più potenti. Infatti avvenne quan- 
to aveva preveduto, e que’ medesimi popoli si 
comprarono a proprie spese la servitù, e, di 
compagni ed alleati ch’erano, divennero ir* 
certo modo sudditi e tributar) degli Ate- 
niesi. . . 

Non vi fu mai altro capitano greco, che 
meglio rintuzzasse l’orgoglio e la potenza del 
gran re dei Persiani di quel che fece Cimo- 
ne (1). Dopoché i barbari furono scacciati 

( 1 ) An. M. 3534 , *v. G. C. 470 . ' 
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dalla Grecia, non lasciò loro tempo di rirnef* 
tersi, ma gl’ inseguì accanitamente con una 
flotta di ducento e più vele ; tolse loro le più 
forti piazze, e ne sviò tutti gli alleati, dimanie- 
rachè non rimase un uomo atto a portar le 
armi pel re di Persia in tutta l’Asia dalla Io- 
nia sino nella Panfilia ( Plut . in Cim. p. 480- 
487. Thucyd. I. 1 . p. 66. Diod. I. 11. p. 45 - 
47.). Sempre intento a nuovi progressi, fu tan- 
to coraggioso, che si portò ad attaccare la 
flotta nimica, benché assai più numerosa del- 
la sua. Eli’ era presso l’imboccatura del fiume 
Eurimedonte, .composta di trecencinquanta 
vele, sostenute dalle truppe di terra accampa- 
te sulla riva,* ma fu in breve tempo messa ii* 
rotta, prese più di ducento navi, senza quelle 
che furono mandate a fondo. Molti Persiani 
s’erano gittati dalle navi per andare ad unirsi 
all’esercito ch’era sulla spiaggia. Era un’im- 
presa troppo pericolosa il tentare lo sbarco in 
presenza del nimico, e condurre le truppe già 
stanche per un lungo combattimento contra 
milizie fresche e superiori di numero. Ma Ci- 
mone veggendo che tutto l’esercito domanda- 
va di esser condotto contra i nimici, credette 
dover profittare dell’ardore de’ suoi soldati 
grandemente incoraggiati da questo primo 
successo. Pertanto li fece prender terra (1), e 
li condusse a dirittura contra i barbari che gli 
aspettarono a piè fermo, e sostennero con gran 

( 1 ) Non si vede che gii antichi si servissero di 
scialuppe per fare i loro sbarchi, verisimilmente per • 
chè le loro galere , essendo piatte, approdavano senza 
difficoltà . 
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valore il primo urto, ma che finalmente ob- 
bligati a cedere, si diedero alla fuga. La stra- 
ge fu grande, infinito il numero dei prigionie- 
ri, e immenso.il bottino. Cimone avendo ri- 
portato in un solo giorno due vittorie ch’egua- 
gliavano quasi la gloria delle due giornale di 
Salamòia e di Platea, andò, per renderle più 
gloriose, incontro ad un rinfòrzo di ottanta 
navi fenicie, partite da Cipro per unirsi alla 
flotta persiana, nulla sapendo di ciò che era 
avvenuto. Queste furono tutte prese, o affolli 
date^ ed il loro equipaggio ucciso, o sommerà 
so. Cimone dopo queste gloriose imprese ri- 
torno trionfante in Atene, e impiegò una par- 
te delle spoglie in fortificare il porto, ed ab-* 
vllite la citta: degno uso delle ricchezze che 
un generale ammassa nelle sue. campagne, o 
per lui assai piu onorevole, che non sarebbe se 
le aaoprasse nel fabbricare per se palazzi ma* 
gmfici che presto o tardi passerebbero in po- 
tere di gente-estranea; laddove queste opere 
eiette a pubblica utilità sono incerta maniera 
sempre sue, e ne fanno passare il nome sino 
a la posterità piu rimota. Tali decorazioni in 
una città piacciono oltremodo al popolo, il 
quale molto le ammira, e sono, come osserva 
"Iutarco parlando di Cimone, uno de’ mezzi 
piu sicuri, e nel tempo stesso più legittimi, 
per guadagnarne l’amore, e farsi stimare.. 

«Nell anno seguente (1) questo generale 
fece vela verso l’EIIesponto, e avendo scac- 
ciati 1 Persiani dal Chersoneso di Tracia, di 

+ •• j a r* ; . » 

0) An, Af, 353 d, uv, G, C, 4^9* 
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cui si erano impadroniti, sottomise agli Atef 
niesi quel paese, bench’egli vi avesse maggior 
diritto per Milziade suo padre, che n’era stato 
sovrano ( Plut . in Cim. p. 4H7. Thucyd. I. 1, 
p. 66, 67. DiocL. l. 11. p. 55 .). Attaccò poscia 
quelli dell’isola di Taso, che si erano ribella- 
ti contra gli Ateniesi, e ne disfece la flot- 
ta. Essi sostennero la ribellione con un furo- 
re che ha pochi esempj. Come se avessero 
avuto a fare con nimici crudeli e barbari, 
da’ quali avessero a temere gli ultimi suppli- 
zj, decretarono la pena di morte contra il pri- 
mo che pai-lasse di trattare cogli Ateniesi. 
L’assedio durò tre anni, e fece soffrire a quei 
miserabili cittadini tutti i mali più gravi della 
guerra, senza poter vincerne la ostinazione 
( Plin . I. fi.J. Le donne secondarono collo 
stesso ardore i loro sforzi, e, mancando le cor- 
de per le macchine, si tagliarono di buon gra- 
do i capelli, e gl’impiegarono in quest’uso. La 
fame, divenuta estrema nella città, toglieva un 
gran numero di abitanti. Egetoride di Taso, 
vedendo con dispiacere perire i suoi concit- 
tadini, non dubitò di sagrificare la vita per 
salute della città. Egli si pose la corda al 
collo, e presentatosi all’assemblea disse: Miei 
compatriotti, fate di me ciocché vi aggrada, 
e non mi risparmiate la vita, se ciò giudi- 
cate spediente ; ma salvate colla mia mor- 
te il rimanente del popolo . ritrattando la 
legge micidiale da voi pubblicata contra il 
vostro proprio interesse. Gli abitanti di Ta- 
so, mossi da questo discorso, ritirarono la leg- 
ge, nè vollero comportare che ciò costasse la 
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vita ad un generoso cittadino. Essi si arrese- 
ro agli Ateniesi che, lasciando loro la vita, ne 
spianarono la città. 

Dopoché Cimone ebbe sbarcate le truppe 
sul lido opposto della Tracia, s'iinpadroni di 
tutte le miniere d’oro del paese, e tutto lo 


soggiogò sino alla Macedonia. Avrebb’egli po- 
tuto tentare la conquista anche di questa, e 
forse non gli sarebbe stato difficile l’impadro- 
nirsi di una parte di quel regno, se avesse vo- 
luto profittare dell’occasione: cosi, per averla 
trascurata, nel suo ritorno in Atene fu chia- 


mato in giudizio, come se si avesse lasciato 
corrompere dall’oro de’ Macedoni, e da Ales- 
sandro loro re. Ma era egli, assai lontano da 
una tale prevaricazione, e si giustificò piena- 
mente. 


Le conquiste di Cimone, e la potenza de- 
gli Ateniesi, che si andava ognora aumentando, 
inquietavano Artaserse Per prevenirne ogni 
funesta conseguenza, pensò di mandare Te- 
mistocle nell’Attica (1) alla testa d’un’oste po- 
derosa, e gliene fece fare la proposta ( Thucyd . 
I. 1. p. <) a. Plut. in Thernist. p. 127.J. 

Quale imbarazzò non fu questo per Temi- 
stocle ! Egli da un lato considerava i benefizj 
e i favori, onde il re lo aveva ricolmo ; la fer- 
ma parola che dato gli aveva di servirlo con 
fervore, qualora se gli fosse presentato il de- 
stro; l’ordine premuroso del re che lo richia- 
mava a mantenere la sua promessa, riflessio- 
ni che gli toglievano la libertà di sottrarsene: 


(t) In. JUT. 3538, av. G. G. 4 66, 
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ma dall’altro lato l’amor della patria, cui non 
aveano potuto sradicargli dal cuore gli affron- 
ti e la ingiustizia de’suoi concittadini, la pena 
ch’ei provava nell’ oscurare la gloria delle 
grandi sue azioni e degli antichi trofei con un 
tratto si vergognoso, ed il timore fors’ anche 
di non riuscire in una guerra, in cui dalla parte 
del l’avversario stati vi sarebbero de' coman- 
danti illustri, e principalmente il quanto pro- 
de, altrettanto fortunato Cimone, tutte que- 
ste riflessioni non gli permettevano di dichia- 
rarsi contra la patria in una impresa, il cui 
qualunque risultamento non poteva che tor- 
nare a suo disonore. 

l*er trarsi da si crudele imbarazzo risolse 
di dar termine alla sua vita, non sapendo tro- 
var altro mezzo di non mancare nè a ciò che 
egli doveva alla patria, nè a ciò che il princi- 
pe potea pretender da lui (i). Fece dunque 
un sacrifizio solenne, al quale invitò tutti gli 
amici ; e dopo averli abbracciati, ed essersi da 
loro congedalo cogli ultimi addio, bevve del 
sangue di toro, o tracannò, com’altri vogliono, 
un potentissimo veleno, e morì in Magnesia 
in età d’anni sessantacinque, la piu parte dei 
quali avea trascorso nel governo della repub- 
blica, e nel comando delle armate. Avendo il 
re inteso la cagione e la qualità di sua morte, 
lo stimò ed ammirò più che prima, e continuò 
a trattarne favorevolmente gli amici ed i di- 
mestici (Cic.de sene et. ti. 72.). Ma questa 


(1 ) l più saggi del paganesimo non credevano le- 
cito il privarsi da se stessi di vita. 
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-morte impreveduta pose un ostacolo al pen- 
siere che avea di attaccare la Grecia. I Ma- 
gnesi inalzarono nella pubblica piazza un ma- 
gnifico sepolcro a Temistocle, ed accordarono 
> particolari privilegi ed onori a’ suoi disèen- 
denti. Al tempo di Plutarco, cioè quasi se- 
cento anni dopo, sussisteva ancora il sepol- 
cro; e i discendenti di Temistocle godevano 
le stesse beneficenze. 

Attico nel bel dialogo di Cicerone intito- 
lato il Bruto {Brut. n. 42, 43 ) confuta con 
vivezza e con grazia la tragica morte di Te- 
mistocle, da me esposta dietro l’autorità di 
parecchi scrittori ; e la pretende un’invenzio- 
ne de’ retori, i quali sulla voce che questo gran- 
d’uomo fosse morto -di veleno , n’abbiano con 
aggiunte di fantasia abbellito la narrazione, 
che altrimenti non sarebbe stata nè interes- 
sante, nè dilettevole. Egli adotta la opinione 
di Tucidide, giudiziosissimo storico, il quale 
non solo era ateniese, ma quasi contempora- 
neo. Questo autore { l. 1. p. i.)non dissimu- 
la per verità la voce ch’era corsa del veleno, 
ma crede cli’ei si morisse di naturai malattia, 
e che gli amici trasportato n’abbiano secreta- 
mente le ossa in Atene, dove al tempo di Pau- 
sania se ne vedeva ancora la tomba vicino al 
gran porto. Sembra che questo racconto sia 
più verisimile. 

Fu Temistocle certamente uno de’ più 
graijd’uomini della Grecia. Egli aveva un ani- 
mo grande, un coraggio invincibile che cre- 
sceva in proporzione del pericolo, un ardore 
incredibile per la gloria, ardore per altro cui 

Stor. Ant . T. V. jo 
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talora l'amor del ben pubblico sapea mode- 
rare, ma che eziandio dava talvolta negli estre- 
mi; una prontezza di spirito, che a un trailo 
gli mostrava il partito, a cui conveniva appi- 
gliarsi ; linalmente una tale previsione, che 
chiaramente scuoprivagli le più occulte trame 
de’nimici (1), e gli facea prendere assai per 
tempo le misure più giuste e sicure per {scon- 
certarle, e gl’inspirava idee nobili, grandi, ar- 
dimentose, vaste per l’onor della patria. Ma 
gli mancavano le qualità essenziali del cuore, 
cioè la probità, la sincerità, la rettitudine, la 
buona fede. Kon fu nemmeno immune dal 
sospetto di avarizia, la quale è una gran mac- 
chia in un uomo di stato. 

Nulladimeno si riferiscono di lui una bel- 
la azione ed un bel detto, che dinotano un 
sentimento nobile e disinteressato (Plut. in 
Themist. p. 121.). Richiesto di dare a mari- 
to una sua figlia, antepose un onest’uomo po- 
vero ad un dovizioso, di fama sospetta, dicen- 
do che nella scelta d’un genero egli preferiva 
l’uomo senza ricchezze alle ricchezze senza 
uomo (2). 

In questo intervallo ( 5 ) gli Egizj, per li- 
berarsi dal giogo degli stranieri, cui tolleravano 
ion una estrema impazienza e di mal animo, 

( 1 ) De instantibus , ut nit Thucydides, verissime 
''7 udicabat, et de futuris callidissime coujiciebat. Corri. 

Sfep. in Themist. p. isf.‘ 

( 2 ) Themistocles, cum consulerctur utrum boro vi- 
ro pauperi, an minus probaio diviti filiam collocarvi'. 
Eg» vero , in quii, malo virum qui pecunia egeat , quata 
pecuniam quae viro. Cic. do offic. ]. a. n. 71 . 

(3) An. M. 5633 1 «*>• 0. C. 4';6. 
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si ribellarono contro Artaserse, acclamando 
Inaro princi[ie dei l.ibj per loro re (Thucyd. 
Li, p. e 71, 72. Ctes. c. 52 - 55 . Diod. 
L 11, p. 54-09. ) ; e chiamarono in soccorso 
gli Ateniesi, i quali avendo allora una flotta di 
ducente vascèlli all’ isola di Cipro, corrispo- 
sero all’invito con gran piacere, e fecero to- 
sto vela verso l’Egitto, giudicando favorevo- 
lissima quella occasione d’ indebolire la po- 
tenza del re di Persia, scacciandolo da un si 
fiorito regno. All’infausta novella di questa ri- 
bellione Artaserse (1) mise in piedi un eser- 
cito di trecentomila combattenti, risoluto di 
marciare in persona contra i ribelli ; ma a- 
vendolo i suoi amici consigliato a non arri- 
schiare la propia vita, commise la cura di 
questa spedizione ad Achemenide, uno de’suoi 
fratelli. Quando questi fu arrivato in Egitto, 
accampò colle numerose sue truppe lungo le 
sponde del Nilo. In questo tempo gli Atenie- 
si, dopo aver disfatta in mare la flotta dei Per- 
siani, e affondati, o presi cinquanta dei loro 
legni, risalirono il fiume e sbarcarono le loro 
milizie sotto il comando di Caritirno loro ge- 
nerale, che unitosi ad Inaio, e a’ suoi Egizj, 
piombò sopra Achemenide, e lo' disfece in un 
fierissimo combattimento, in cui lo stesso A- 
cbemenide perdette la vita con centomila dei 
suoi soldati. I fuggitivi si salvarono a Menfi, 
dove i vincitori gì’ inseguirono, e si rendet- 
tero padroni di due parti della città. Ma for- 
tificatisi i Persiani nell’altra parte chiamala 

( 1 ) An. M. 3045 ^ av. G. C. 469 . 
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la Muraglia bianca , eli' era la più gran- 
de e la più forte delle altre, sostennero un 
assedio di tre anni in circa, e si difesero 
valorosamente, sinattantocbè furono liberati 
dalie truppe che furono ad essi inviate in soc- 
corso. 

Arlaserse avendo inteso che il suo eserci- 
to era stalo disfatto, e che vi avevano avuta 
parte gli Ateniesi, per separare le loro forze, 
ed impedire che operassero contra i suoi sta- 
ti, inviò ambasciadori agli Spartani con una 
somma considerabile di danaro onde indurli 
a portare la guerra contra gli Ateniesi (i). 
Ron avendo gli Spartani in conto alcuno vo- 
luto aderire alle di lui richieste, un tale rifiu- 
to non rallentò punto l’ardore di Arlaserse. 
Egli incaricò Megabise e Artabazo del coman- 
do delle truppe per la guerra di Egitto (2^. 
Essi non perdettero tempo, e formarono nei la 
Ciiiciae nella Feniciaun esercito di trecento mi- 
la uomini; e perchè la flotta non era allestita, si 
differì la impresa all’anno seguente (0). Allora 
Artabazo ne prese il comando, e fece vela verso 
il Nilo; e Megabise coll’armata di terra marciò 
verso Menii, da cui fece levare l’assedio, e die- 
de insieme battaglia ad Inaro. Tutte le truppe 
call’una parte e dall’altra s’impegnarono in 
quest’ azione, ed Inaro rimase interamente dis- 
fatto. La strage, che fu sanguinosissima, cad- 
de principalmente sopra i ribelli. Dopo una 
rotta così universale Inaro, quantunque ferito 

( 1 ) An. M. 35/fti, av. G. C. dbfi. 

( 2 ) An. M. b5\y , av - G- C. l\bf, 

to> An. M. 55(8, ut--. G. C. /fòS. 
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daMegabise. si ritirò cogli Ateniesi e conduci 
pochi Egizj che vollero seguirlo, e guadagnò 
lliblos, città situata nell’ isola di Prosopiti , 
e circondata da due- rami del Nilo arnbi- 
due navigabili . Gli Ateniesi inoltrarono la 
loro flotta in uno di questi due rami, dove co- 
privasi dagl’ insulti del nimico, ed in quell’ i- 
sola sostennero l’assedio di un anno e mezzo. 
Dopo la battaglia tutto il resto dell’Egitto si 
sottomise al vincitore, e si diede sotto l’ im- 
pero del re Artaserse, ad eccezione di Amir- 
teo che aveva ancora un piccolo partito nelle 
paludi, dove si mantenne lungo tempo per la 
di flicol tà che trovarono i Persiani di penetra- 
re in quel sito per vincerlo. 

L’assedio ai Prosopiti continuava tutta- 
via (1), e i Persiani vedendo che col metodo 
ordinario non facevano alcun progresso, per- 
chè aveano a fare con gente che non era sen- 
za coraggio, nè senza scaltrezza per ben di- 
fendersi, ricorsero ad uno straordinario mez- 
zo, col quale vennero a capo di ciò che non 
avevano potuto ottener colla forza. Tagliaro- 
no con diversi canali il ramo del Nilo, in cui 
era la flotta ateniese, e lo seccarono, aprendo 
con ciò un- passo a tutto il loro esercito per 
entrar nell’ isola. Inaro, veggendosi perduto, 
capitolo con Megabise per se. per tutti i suoi 
Egizj, e per circa cinquanta Ateniesi, e si ar- 
rese con* patto che lasciasse loro la vita. Le 
altre truppe ausiliarie, che formavano un cor- 
po di seimila uomini, si appigliarono al partito 

(i) An. JH. 355o, av, C. C. 4^4* 
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di difendersi , e a tal effetto appiccarono il 
fuoco a tutte le loro navi, e si schierarono 
in battaglia, risoluti di perire colla spada alla 
mano, e di vendere a caro prezzo la vita, ad 
imitazione degli Spartani che si erano fatti uc- 
cidere alle Termopile. 1 Persiani, che videro 
questa disperata risoluzione, non giudicarono 
opportuno il batterli, l'u loro offerta la pace 
con promessa che sarebbe ad essi accordato 
l’uscire dall’Egitto, e lasciato loro libero o per 
terra o per mare un passo per ritornare nei 
loro paese. Essi, accettando queste condizio- 
ni, posero i vincitori in possesso di Biblos, e 
di tutta l’isola, e se n’ andarono per terra a 
Cirene, dove s’ imbarcarono per la Grecia j 
ma la maggior parte delle truppe, eh’ erano 
state impiegate in questa spedizione, perirono. 

“Non si restrinse a ciò la perdita degli A- 
teniesi. Un’altra flotta di cinquanta vele, che 
mandavano in soccorso dei loro assediati, en- 
trò in una delle bocche del Nilo poco dopo 
che si era renduta la piazza, con disegno di 
andare a liberarli, non sapendo ancora cioc- 
ché fosse avvenuto. Appena vi era essa entra- 
ta, che la flotta persiana, la quale stava in 
mare, venne ad attaccarla alle spalle, mentre 
l'esercito scagliava contro di essa dardi dal- 
l’alto delle sponde del fiume. Di questa squa- 
dra non fuggirono se non che alcune navi, pas- 
sando per mezzo alla flotta nimica. Cosi ter- 
minò la funesta guerra degli Ateniesi in Egit- 
to. che durò per sei anni, dopo la quale 1’ E- 
gitto ritornò sotto il giogo de’ Persiani, e vi 
rimase sinché durò il regno di Artaserse, del 
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quale allora correva l’anno ventesimo (1). Ma 
la sorte de’ prigionieri fatti in questa guerra 
fu molto funesta. 

Artaserse, dopo avere per cinque anni 
resistito alle forti sollecitazioni, ed alle con- 
tinue importunità di sua madre (2), che gli 
dimandava Inaro, e gli Ateniesi cb’erano sta- 
ti fatti prigionieri con esso in Egitto, per sa- 
grificarli all’ombra del suo figlio Achemenide, 
finalmente glieli accordò ( Ctes . c. 55~4o.J: 
cieca e crudele debolezza d’ un principe, che 
si rende perfido per essere compiacente, e che 
malgrado i rimorsi di sua coscienza viola il suo 
giuramento, e il dritto delle genti, per non af- 
fliggere una madre ingiusta ! Questa disuma- 
na principessa, senza riguardo alcuno alla da- 
ta fede, fece mettere in croce Inaro, e tron- 
care il capo a tutti gli altri ( Thucyd . I. 1, c. 
72.). Megabise ne fu estremarrjente irritato, 
poiché avendo egli promesso loro che non a- 
vrebbero avuto alcun male, la colpa dell’af- 
fronto cadeva principalmente sopra di lui. Ab- 
bandonò pertanto la corte, e si ritirò in Siria, 
di cui era governatore ; e il suo dispiacere lo 
indusse a far leva d’ un esercito, e a ribellarsi 
apertamente. 

Il re gli spedì contro Osiride, gran signo- 
re della sua corte, con un esercito di ducen- 
tgmila soldati (3). Megabise gli diede la bat- 
taglia, lo ferì, lo fece prigioniero, e ne mise in 
fuga l’esercito. Artaserse lo fece ridomandare, 

( 1 ) An. M. 355o, av. G. C. 4^4- 

( 2 ) An. M. f565t), a y. G. C. 448. 

(3) An. M. 3557, av. G. C. 447* 
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e Megabise generosamente glielo rimandò su- 
bito che fu guarito. , 

Kell’anno seguente (1) spedi contro di 
esso un altro esercito, di cui diede il coman- 
do a Menostarene figlio d’Artario suo fratel- 
lo, e governatore di Babilonia. (Questo gene- 
rale non fu più avventurato del primo, essen- 
do stato battuto, e messo in fuga; e questa 
vittoria di Megabise non fu minore della pre- 
cedente. Artaserse, vedendo di ncm poterlo 
ridurre colla forza, gl’inviò Arturio suo fra- 
tello, e Amiti sua sorella, ch’era moglie di 
Megabise, con molti altri personaggi dei pri- 
mi, per indurlo a rientrare nel suo dovere, co- 
me avvenne mediante il loro adoperare. Il re 
gli perdonò, e lo richiamò alla corte. 

Essendosi un giorno portati ambidue alla 
caccia, un leone rizzatosi in piedi era per lan- 
ciarsi contro.il re; Megabise spaventato dal 
pericolo, in cui Io scorgeva, pieno di affetto e 
di zelo per la di lui persona scoccò un dar- 
do, e uccise la belva. Artaserse, sotto pretesto 
che avesse mancato di rispetto al principe col 
ferire prima di lui la fiera, ordinò che gli 
fosse tagliata la testa. Sua sorella Amiti e 
sua madre Amestri a gran fatica ottennero 
ehe fosse mitigata questa sentenza, e cangiata 
in un perpetuo esilio. Egli fu mandato a Cir- 
ta, città situata sul mar rosso, e condannato 
a finir quivi i suoi giorni; ma dopo cinque an- 
ni si salvò fingendosi lebbroso, e ritornò a Su- 
sa, dove col mezzo di sua moglie e della 

(0 An. M. 3558 , au. C. C. 446 . 
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suocera riacquistò di nuovo la grazia, ed anche 
il favore del re, conservati da lui sino alla mor- 
te, che avvenne alcuni anni dopo nell’ann» 
settantasei di sua età, grandemente compian- 
to dal re e da tutta la corte. Era egli il mi- 
glior capitano de’ suoi tempi, e Artaserse gli 
era debitore della corona e della vita. Ma è 
pericoloso per un suddito, che il suo sovrano 
abbia verso di esso troppo grandi obbligazio- 
ni (1); e infatti ciò fu la cagione di tutte le 
disavventure di Megabise. 

Reca stupore il vedere che un principe di 
mente si saggia, com’era Artaserse. fosse ca- 
pace di prendere gelosia di un ministro della 
sua corte, perchè in una caccia fosse stato il 
primo a colpire la fiera che inseguivasi. Si 
può dar mai debolezza eguale a questa? E un 
re può chiamarsi mai disonorato per si leggie- 
ro motivo ? Eppure la Storia cene porge mol- 
ti esempj; Un detto di Plutarco (in Apoph - 
thegm.p . mi farebbe credere che Arta- 
serse avesse rossore dipoi dell’eccesso furio- 
so, a cui fu trasportato da una falsa dilicatez- 
za di gloria, e che - in certo modo riparasse 
pubblicamente all’ingiuria fatta a Megabise: 
perchè, secondo questo autore, dichiarò con 
decreto, che sarebbe permesso a chiunque in- 
tervenisse alla caccia col principe di lanciare 
il primo dardo, se gli venisse in acconcio, con- 
tra l’animale ; ed egli fu il primo, dice Plu- 
tarco, che diede questa permissione. 

i * 

(lì Beneficia e o nsrjne laela sani, cium videntur 
exs lv'i posse : ubi muliun anteverlcre> prò gratta odium 
redditur. Tacit Aanal. L 4* c. t8- 
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Prima di continuare la storia de’ Persiani 
e de’ Greci, riferirò qui in poche parole ciò 
che avvenne nel corso dei venti primi anni 
di Artaserse al popolo di Dio, ch’è una parte 
essenziale della storia di questo principe. 

L’anno VII. di Artaserse (1), Esdra ottenne 
dal re e da’ di lui sette consiglieri la permis- 
sione di ritornare in .Gerusalemme con tutti 
quelli di sua nazione che volessero seguirlo, 
per ristabilirvi lo stato e la religione degli 
Ebrei, e regolare l’uno e l’altra secondo lé 
loro proprie- leggi ( Esdr . c. Esdra era 
yno dei discendenti di Saraja, ch’era sommo 
pontefice allora quando Gerusalemme fu di- 
strutta da Nabucodonosore, e che fu per suo 
ordine ucciso. Egli non era men dotto, che 
pio; e ciò che lo distingueva particolarmente 
dagli altri Ebrei, si era Tesser inolio versato 
nella cognizione delle Scritture sacre; e per- 
ciò vien dichiarato per dottore molto istrui- 
to nella legge del Dio del cielo. Egli parti 
di Babilonia coi doni e colle offerte, di cui il 
re, i suoi cortigiani, e tutti gl’israeliti ch’era- 
no rimasti in quella città, l’avevano caricato 
pel tempio, e ch’ei consegnò a puntino nelle 
mani de’ sacerdoti quando giunse a Gerusa- 
lemme. Pare, dalla commissione datagli da 
Artaserse, che questo principe avesse un gran 
rispetto verso il Dio d’Israello; poiché ordi- 
nando a’ suoi ministri di somministrare esat- 
tamente agli Ebrei le cose necessarie al cul- 
to del loro Dio, aggiugne v> per timore che la 

(i) An . M. 3537, C . 4^7* 


Digitized by Google 



1 55 

«sua collera non si accenda confra il regno 
«del re, e de’ suoi figli (Esdr. 1. iò.) (Que- 
st’ordine l’autorizzava, come ho già detto, a 
regolare la religione e lo stato degli Ebrei se- 
condo la legge di Mosè, a ristabilire i magi- 
strati e i giudici per punire i disubbidienti, 
non solamente colla carcere e colla conlisca- 
zione de’ beni, ma ancora coll’esilio, e colla 
pena di morte secondo la natura dei delitti, 
de’ quali fossero trovati colpevoli. Tal fu il 
potere di cui fu investilo Esdra, e ch’egli eser- 
citò fedelmente per tredici anni, finché arri- 
vò dalla corte di Persia Neemia con una nuo- 
va commissione (1). 

Neemia era parimente ebreo, d’una pietà 
e d’un merito distinto, e uno fra i coppieri del 
re Artaserse (Nchem. c. 1 e 2.). Questa ca- 
rica era assai ragguardevole nella corte dì 
Persia, a motivo del privilegio che dava di 
accostarsi sovente alla persona del principe, 
e di parlargli in qualunqne ora e in qualun- 
que tempo. Nè lo splendore di questo uffizio, 
nè lo stabilimento fermo della sua famiglia in 
quella terra di schiavitù, gli 'fecero dimenti- 
care la patria de’ suoi antenati, nè la loro re- 
ligione: il suo amore per l’una, e il suo zelo 
per l'altra non si raffreddarono punto ; e il 
suo cuore era sempre rivolto a Sionne. Aven- 
dogli alcuni Ebrei, venuti da Gerusalemme, 
descritto lo stato funesto, in cui si trovava 
quella città, le sue mura distrutte, le porte con- 
sumate dal fuoco, e perciò gli abitanti esposti 

(») An. M. 355o, av. G. C. 4M* 
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agl’ insulti dei loro nimici, e al disprezzo di 
tutti i vicini; il pericolo, e l’afìlizione de’ suoi 
fratelli fecero nel di lui cuore l’impressione che 
si poteva attendere dalla sua pietà. Un giorno, 
ch’esercitava le funzioni della sua carica, il re 
avendo osservata nel suo volto un’insolita 
tristezza, glie ne domandò la cagione; il che 
mostra in un principe una base di bontà, ra- 
ra nelle persone di quel grado, e però molto 
più stimabile delle più brillanti qualità. Nee- 
mia si servi di questa occasione per parlargli 
dello stato miserabile, in cui trovavasi il suo 
paese; gli confessò che questo era il motivo 
della sua afllizione, e lo supplicò a permet- 
tergli di andare in Gerusalemme per riparar- 
ne le fortificazioni. I re di Persia suoi pre- 
decessori avevano permesso agli Ebrei di ri- 
fabbricare il tempio, ma non di rialzare le mu- 
ra di Gerusalemme. Artaserse formò subito 
un decreto che conteneva l’ordine di rifabbri- 
care le mura e le porte di Gerusalemme. Nee- 
mia, come governatore della Giudea, avea l’in- 
cumbenza di pubblicarlo, e di farlo eseguire. 
11 re per maggiormente onorarlo gli diede una 
scorta di cavalleria, comandata da un uffizia- 
le ragguardevole per condurlo con sicurezza. 
Scrisse a tutti i governatori delle provincie al 
di qua dell’Eufrate, che lo assistessero con 
tutto il loro potere nell’opera, per cui era in- 
viato. Questo pio Ebreo eseguì con zelo, e con 
incredibile impegno la sua commissione. 

Dal tempo di questo decreto, dato da Ar- 
taserse 1’ anno vigesimo del suo regno per ri- 
fabbricare le mura di Gerusalemme, hanno 
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principio le settanta settimane di anni della 

celebre profezia di Daniello {Dan. c. 9. v. 24- 
27.), dopo le quali doveva comparire il Mes- 
sia, ed esser posto a morte. Io la registrerò 
qui tutta intera, ma senza darne la spiegazio- 
ne, la quale si può trovare altrove, e non for- 
ma parte della storia. „ Bada a quanto so- 
»? no per dirti, e intendi questa visione. Dio ha 
»? abbreviato, e fissato il tempo a settanta set- 
»? limane in favore del tuo popolo, e della tua 
?? santa città, affinchè sieno abolite le suepre- 
»? variazioni ; abbia fine il peccato ; sia can- 
» celiata l’iniquità; venga sulla terra lagiusti- 
»? zia eterna; s’adempiano le visioni e le pro- 
»? fezie, e sia unto coll’ olio sacro il Santo de’ 
»? Santi. Sappi dunque ciò, e scolpiscilo nel 
»? tuo cuore: DALL’ORDINE, CHE SARA’ 


»? DATO DI RIFABBRICARE GERUSA- 
»? LEMME, sino a Cristo capo del mio po- 
n polo, vi saranno sette settimane, e sessanta- 
»? due settimane; e saranno fabbricate di nuo- 
»? vo le piazze e le mura della città in tempi 
»? calamitosi e malagevoli . E dopo sessanta- 
»? due settimane Cristo sarà ucciso, e il popo- 
»? lo, che lo deve negare, non sarà suo popo- 
»? lo. Un popolo, col suo capo che deve veni- 
»? re, distruggerà la città e il santuario; essa 
»? finirà con una totale rovina, e dopo il fine 
»? della guerra succederà la desolazione pre- 
»? dettale. Ei confermerà la sua alleanza con , , 
»? molti in una settimana, e alla metà del- 
»? la settimana saranno abolite le ostie e i 


»? sacriiizj ; l’ abborninazione della desolazione 
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* durerà sino alla consumazione, e sino al- 
la line ” . 

Allorché Esdra avea parte nel governo 
(Bossuet Hist. univ.), siccome il suo princi- 
pal disegno era di rimettere la religione nel- 
l’antica sua purità, cosi mise in ordine i libri 
sagri, de’ quali fece un’esatta revisione, e rac- 
colse le antiche memorie del popolo di Dio, 
per comporre i due libri de’ Paralipomeni, o 
Cronici, ai quali aggiunse la storia del suo 
tempo, che fu compiuta da Neemia. Coi lo- 
ro libri termina la lunga storia cominciata da 
Mosè, e continuata dagli autori che vennero 
dopo di lui senza interruzione sino al ristabi- 
limento di Gerusalemme. Il rimanente della 
storia santa non è scritto collo stesso ordine. 
Mentre Esdra e Neemia facevano 1’ ultima 
parte di questa grand’opera, Ero;ìoto appella- 
to dagli autori profani il padre della Storia, 
cominciava a scrivere. Cosi gli ultimi autori 
della storia santa si riscontrano col primo au- 
tore della storia greca, e quand’ essa comin- 
cia, quella del popolo di Dio (prendendola 
solamente dopo Abramo) comprende già quin- 
dici secoli. Erodoto non si curò di parlare 
degli Ebrei nella sua storia ; i Greci non ave- 
vano bisogno di essere informati se non dei 
popoli da essi conosciuti, per ragione della 
guerra, del commercio, o della gran fama 
che di quelli era sparsa. La Giudea, che co- 
minciava appena ad alzarsi dalla sua rovina, 
non traeva allora a se gli altrui sguardi. 

Dopo il ritiro di Temistocle, e la morte , 
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ili Aristide, il cui tempo preciso non si ritro- 
va notato, due cittadini in Atene divisero l’au- 
torità, e coll’ autorità la riputazione, Cimone 
e Pericle. Questi era molto più giovane dei 
primo,- e di ben altro carattere. 

Siccome egli farà una gran comparsa nel- 
la storia che segue, cosi importa moltissimo 
il conoscere chi fosse, come sia stato educato, 
a quale sistema e a qual condotta siasi atte- 
nuto nel governo. 

Pericle, sì per parte di padre che di madre, 
discendeva dalle prime e più illustri fami- 
glie di Atene ( Plut . in vit. Perici, p. i53- 
i56). Suo padre Santippo, che battè a Micale i 
luogotenenti del re di Persia, sposò Agarista, 
nipote di distene che scacciò i Pisistratidi, 
e stabilì in Atene il governo popolare. Peri- 
eie si era preparato da gran tempo al dise- 
gno che aveva di entrare nel maneggio dei 
pubblici affari. Ebbe per maestri gli uomini 
più dotti del suo tempo, e principalmente 
Anassagora di Clazomene, soprannominato 
l Intelligenza, perchè fu, siccome dicono, il 
primo che attribuì gli umani avvenimenti, co- 
inè pure la formazione e il governo dell’uni- 
verso, non al caso, o ad una fatale necessità, 
il che pretendevano alcuni, ma ad una intel- 
ligenza suprema che regola e conduce il tut- 
to con sapienza. Questo dogma, questo senti- 
mento era assai più antico di lui : forse che 
lo avrà egli posto in maggior chiarezza che 
non si era fatto dagli altri, ed insegnato con 
metodo, e per via di principj. Anassagora i- 
6 bui a pieno il suo discepolo in quella parte 
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di filosofia che riguarda le cose naturali, e 
che perciò è fisica appellata (i). Questo stu- 
dio gli diede una robustezza e una grandezza 
d’animo, che lo fece superiore ad infiniti pre- 
giudizj popolari, e a vane osservanze general- 
mente adottate al tempo suo, le quali, negli 
affari dello stato, e nell’ intraprese della guer- 
ra rompevano le misure più saggie e più ne- 
cessarie, o le rendevano inutili con dilazio- 
ni scrupolose, autorizzate e coperte dal velo 
della religione. Questi pregiudizj erano ora 
sogni od augurj, ora spaventevoli fenomeni, 
come eclissi del sole o 'della luna, ora presa- 
gi e presentimenti, senza parlare delle follie 
dell’astrologia giudiciaria. La cognizione del- 
le cose naturali sgombrata dalle basse e tì- 
mide superstizioni, generate dall’ ignoranza, 
gl’ ispirò, dice l*lutarco, una vera pietà verso 
gli Dei, accompagnata da una intrepida co- 
stanza, e da una tranquilla speranza dei beni 
che debbonsi attendere da essi. Comunque al- 
lettato da questo studio, non vi si applicò da 
filosofo, ma da politico, e seppe, lo che è mol- 
to difficile, prescriversi de’ limiti nella car- 
riera della scienza. 

Ma lo studio da lui coltivato con maggiore 
attenzione, perchè lo riguardava come lo stru- 
mento più necessario a chiunque vuol diri- 
gere e maneggiare il popolo, fu quello della 


(i) Gli antichi cotto questo nome comprendevano 
età che noi chiamiamo fisico e metafisica : la • prima 
•delle quali è la scienza de ’ corpi , e l a' ira delie cose 
spirituali , di Dio, c degli spirili. 
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eloquenza. Difatto questo era il mezzo in una 
repubblica, qual era Atene, di dominare nelle 
assemblee, di carpire i voli, di rendersi arbi- 
tro degli allari, e di esercitare sugli animi e 
sui cuori un impero assoluto. Egli adunque 
prese di mira questa scienza, riferì e fece ser- 
vire a questo fine tutte le altre sue cognizio- 
ni. e quanto aveva appreso da Anassagora, per 
guisa che, a servirmi dell’espressione medesima 
di Plutarco, colori lo studio della filosofia colle 
tinte della rettorica (i), cb’è quanto dire, per 
ornare ed abbellire il suo discorso dava alla 
forza e alla sodezza del ragionamento i colo- 
ri e le grazie dell’eloquenza. Non ebbe mo- 
tivo di pentirsi del tempo che avea impiega- 
to in tale studio, perché l’esito superò tulle 
le sue speranze./ I poeti di quel tempo par- 
lando di lui dicevano che fulminava, tuonava, 
e mettea in iscompiglio tutta la Grecia : tan- 
to era eccellente nell’arte di ben parlare ( 2 ) ! 
Aveva egli alcune maniere fòrti e penetranti, 
e il suo discorso lasciava sempre nell’ animo 
degli uditori come una punta ed uno stimo- 
lo: sapeva unire alla forza il diletto,* e Cice- 
rone osserva che, nel tempo stesso che com- 
batteva colla maggior fermezza le inclinazioni 
ei desiderj degli Ateniesi, aveva l’arte di render 
popolare la severità stessa, e quella specie di a- 
«prezza, colla quale parlava contra gli adulato- 
ri del popolo (5). Era impossibile il poter i 

{ 1") B=t<p p ri? pHTsp/xS r»V puen«\oy ict't ónroxto (XtVOi . 

(a) Ab Arislophune poeta fu! furare , tonare, per - 
rniscere Graeciam dictus est. Cic. in Oiat. n. 29. 

( 3 ) Quid Peric/es ? De cujus dicendi copia sic 
Stor. Ant. T. V. n 


Digitized by Google 



* schermire dal nerbo de’ suoi ragionamenti; 
e dalla dolcezza delle sue labbra : lo che 
faceva dire che su di esse risiedeva la dea 
della persuasione con tutte le sue grazie . 
Quindi interrogato un giorno Tucidide suo 
avversario e suo rivale (i), chi meglio lot- 
tasse, se egli, o Pericle: Q/iand ’ io V ho get - 
tato a terra lottando , rispose, egli asseri- 
sce con tanta forza il contrario, che infat- 
ti persuade tutti gli astanti, contra la testi- 
monianza dei loro proprj occhi, cliei non è 
caduto. Non era meno prudente e riservato; 
ehp forte e veemente ne’ suoi discorsi; e si- 
osservò che non parlava mai in pubblico sen- 
za aver prima pregati gli Dei a non permet- 
tere che gli scappasse alcuna espressione, la 
quale non fosse acconcia al suo soggetto, o 
potesse dispiacere al popolo. Quando doveva 
portarsi nell’ assemblea, prima di uscire, di- 
ceva a se medesimo: Pensa bene, o Pericle , 
che vai a parlare ad uomini liberi, a Greci , 
ad Ateniesi ( Plut . in Svmp. I. 1. p. 620.) 

Ciò che raccontano gli storici della cura 
eh’ ebbe Pericle di coltivarsi l’ ingegno collo 
studio delle scienze, e di esercitarsi nell* arte 

7 f 


ecc.rpimus , ut, rum confra voluntatem Atlieniensium 
lo querelar prò salute patriae severius lamen ìd ipsum, 
quod ille contra populares homines dicerei, populare 
omnibus et jucundum vi dere tur. cujus in lo bri s vele- 

re .1 comici leporini habilasse dixernnl ; tanto mque 

vim in »o fuisse, ut in eornm menlibus , qui audivnent, 
quasi aculeos quosdam relinqueret. Gic. 1. 3. de Orai, 
n. i38. ■" 

(») JHon è già questi Io storico. ' ‘ " 
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del ben parlare, è una grande lezione pegli 
uomini destinati alle cariche importanti del- 
lo stato, e una giusta condanna per quelli 
che, curando poco ogni studio ed ogni scien- 
za, non portano negli eminenti pubblici uffi- 
zj che imprendono ad esercitare senza lumi, 
senza cognizioni e senza vocazione, se non una 
folle stima di se medesimi, e una temerariaar- 
ditezza di decisione (i). Fiutar co (p-777-) in un 
trattato, nel quale mostra che un filosofo de- 
ve, più che a qualunque altro, affeziónarsi agli 
uomini di stato, perchè nell’ istruirli regola 
le città e le repubbliche intere, porta in esem- 
pio i più grand’uomini della Grecia e dell’Ita- 
lia, che hanno tratto questo soccorso dalla fi- 
losofia : Pericle, di cui si favella, che fu istrui- 
to da Anassagora : Dione di Siracusa .da Pla- 
tone : molti principi d’Italia da Pitagora: Ca- 
tone, il celebre censore, che fece a bella posta' 
un viaggio per visitare Atenodoro ; finalmente 
il famoso Scipione, distruttore di Cartagine, 
ch’ebbe sempre presso di se il filosofo Panezio. 

Una delle prime cure di Pericle fu altresi 
di studiare profondamente il carattere degli 
Ateniesi, per conoscere le molle segrete ch’ei 
doveva mettere in moto per fargli operare, 
e la maniera che usar doveva verso di essi 
per guadagnarne la confidenza: perchè in ciò 
principalmente que’ grand’ uomini faceva- 
no consistere la loro capaci là* e la loro 

(i) Nunc cantra plerirjue ad konnres adipiscendos , 
et ad rempublicam gerendam, nudi veniunt et inerme s, 
nulla cognitione rerum, nulla scientia ornali. Cic. 1. 3, 
de Orai. n. *3 6. 
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politica (i); riconobbe, colle riflessioni cbe fa- 
ceva intorno ad ogni avvenimento del suo tem- 
po, cbe la passion predominante di quel po- 
polo era un odio sommo alla tirannia, e un 
amor violento della libertà, che gl’ ispirava- 
no sentimenti di timore, di gelosia, e di dif- 
fidenza in riguardosi cittadini troppo distinti 
per nascita, per merito personale, pel loro 
proprio concetto, o per quello de’ loro amici. 
I'.gli oltre il rassomigliare assai aPisistrato non 
solamente nella dolcezza della voce e nella 
grande facilità di parlare, ne aveva anche 
mollo dell’esterno e delle fattezze del volto; ed 
©«servò cbe i più vecchi della città, i quali 
avevano potuto vedere il tiranno, erano oltre- 
snodo maravigliati di tale rassomiglianza. Dal- 
l’altra parte era doviziosissimo, di nascita illu- 
stre, ea aveva molti amici assai potenti. Adun- 
que per non rendersi sospetto al popolo, e 
non isvegliarne la gelosia, si tenne lontano 
dapprima dall’ ingerirsi nei pubblici affari 
cbe richiedevano un’assidua residenza nella 
città, e non pensò a distinguersi se non nella 
guerra e ne’ pericoli.. Ma vedendo Aristide 
morto, Temistocle scacciato, e Cimone trat- 
tenuto la maggior parte del tempo fuori del- 
la G reeia dalle guerre straniere, cominciò a 
farsi vedere in pubblico con più coraggio, e si 
diede totalmente al popolo, non per piacere 
o per inclinazione, perchè il suo .carattere non 

(i) Oìim n ascenda valgi natura, et qui bus majdis 
temperanier haberetur ; senatusque et optimatrum " in • 
gema, qui maxime perdidicerant callìdi lernporum ir t 
supien.es habebanlnr. Tacit Anna). 1.- 4- C. 5t* °' !C l 
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tra in modo alcuno popolare, ma per allonta- 
nare da se ogni sospetto eh’ ei pensasse alla 
tirannia, e ancora più per farsi un solido ripa- 
ro contra il credito e 1’ autorità di Cimone, 
ch’era dichiarato pel partito dei nobili. Nel 
tempo stesso cangiò tutte le maniere del suo 
procedere, e il suo modo di vivere, e prese 
in tutto il carattere e la condotta di un uo- 
mo di stato, totalmente intento agli affari, e 
consagrato al pubblico bene. Non compariva 
mai nelle strade, se non per andare all’assem- 
blea del popolo, od al consiglio. Rinunziò im- 
provvisamente a tutti i conviti, alle conversa- 
zioni, e agli altri somiglievoli piaceri , a’quali 
era avvezzo; e in tutto il tempo che governò 
la repubblica, che fu assai lungo, non fu mai 
veduto andare a cena presso gli amici, se 
non una sola volta alle nozze di un suo stret- 
to congiunto. Sapeva che il popolo, natural- 
mente leggiero e incostante, si annojaper lo più 
di quelli che sono sempre sotto i suoi occhi, e 
che una troppo grande sollecitudine di piacergli 
lo stanca, e gli riesce importuna (i) ; e si os- 
serva che questa condotta nocque molto a 
T emistocle ( Plut . de sui laude p. 54* •)• Per 
evitare questo danno interveniva di rado al- 
le assemblee, nè si presentava davanti al po- 
polo se non interrottamente, affine di far- 
si desiderare, di conservare presso di quello 
una stima sempre nuova, e di non iscemare di 

(i) Ita nastra assidui tas, Servi, nescis , ijuantum 
interdum afferai hominiùus fastidii, quantum sa lieta- 
tis Utrique noslrùm desideùum nihil obfuissel. Cic. 

ffo Mur. o, 31. [ , '.fif /. i /t. • • — ' * 
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pregio colla frequenza, riserbandosi prudente** 
mente di comparire nelle grandi epiù importan- 
ti occasioni; ciocché fece dire, ch’egli imita- 
va Giove, il quale, secondo il sentimento di 
alcuni filosoh, non si occupava nel governo del 
mondo se non nei grandi avvenimenti, e la- 
sciava la cura delle cose piccole alle divinità 
subalterne (Plut. de ger.rep.p. 811.) Difatto 
tutti gli affari di poca importanza erano da 
lui spediti col mezzo de’ suoi amici, e di alcu- 
ni oratori che teneva a sua disposizione, nel 
cui numero era Elialto. 

Pericle pose tutta la sua applicazione ed 
industria nel conciliarsi il favore del popolo, 
per equilibrarsi nel credito e nella gloria a 
Cimone (Plut. in Perici, p. \ 56 .J. Ma non 

E oteva uguagliare la magnilica e generosa li- 
eralità del suo rivale, che colle sue immen- 
se ricchezze si trovava in istato di usare lar- 
gizioni appena credibili : tanto son lontane dai 
nostri costumi ! Non potendolo eguagliare in 
questa parte, adoperò un altro mezzo, forse 
non meno efficace, ma certamente meno le- 
gittimo e meno onorevole, per guadagnare la 
plebe. Egli fu il primo che facesse dividere 
tra i cittadini le terre conquistate ; che distri- 
buisse pe’ loro giuochi e spettacoli il pubbli- 
co denaro, e che per tutte le loro funzioni pub- 
bliche assegnasse ad essi degli stipendj, di ma- 
niera che eglino riportavano regolarmente al- 
cune somme, tanto. per intervenire ai giuochi, 
quanto per assistere ai tribunali, ed alle de- 
liberazioni. Una si perversa politica cagio- 
nò infiniti disordini, e divenne funesta alla 
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repubblica: imperciocché questi nuovi stipen- 
dj, oltre all’avere estenuato il pubblico erario, 
resero il popolo superbo e dissoluto; laddove 
per l’inn anzi era moderato e sobrio, conten- 
tandosi di guadagnare colla fatica e col sudo- 
re del suo volto di che alimentarsi. 

Con tuli mezzi Pericle si aveva procaccia- 
to una tale riputazione nel popolo, che ben 
potrebbe dirsi che sotto un governo repubbli- 
cano egli avesse usurpato un potere monar- 
chico, dando alla città quel movimento che gli 
piaceva, e dominando con assoluta autorità 
nelle assemblee, l’er la qual cosa Valerio Mas- 
simo non iscorge quasi altra differenza tra Pi- 
sistrato e lui, se non che l’uno esercitava la ti- 
rannide colla forza delle arme, e P altro col 
talento della parola, nel quale si era felicemen- 
te esercitato sotto Anassagora (1). 

Questa riputazione, comunque eccedente, 
nonimpediva chela commedia scagliasse contro 
di lui in pien teatro i più mordaci colpi di sa- 
tira; e non si vede che alcuno de* poeti, i qua- 
li maltrattavamo con tale .sfacciataggine, sia 
mai stato o punito, o almeno ripreso dal po- 
polo. Facilmente Pericle per prudenza e po- 
litica non attendeva a reprimere questa licen- 
ziosità del teatro, per dilettare e contentare il 


• (i) Pericfes, Jelicìtsimis "naturo e incremenlis , sub 
Anaxagora praeceptore fummo studio perpolilus et in - 
structus , liberi s Alhenarum cervicibus jugum serviti .« 
tis imposnii : egil enim ille urbem et versavit arbitrio 
suo.... Quid inier Pisislralum et Peric/em interinili 
nisi tjtiod il/e arma t us , hic si/te armis , tjranniden t 
exerc.uitì Val. Max. 1, tt, c. g. 
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popolo coti un vano fantasma di libertà, e per 
impedirgli di accorgersi che realmente era 
schiavo. 

Pericle per viemeglio rassodare la sua ri- 
putazione ravvolse un pensiero assai ardito e. 
pericoloso. (Plut. in Perici, p. 107. In Cimotu 
p. 4 d >-)* Intraprese d’ indebolire ed abbassa- 
re il tribunale degli Areopaghi, del numerar 
de’ quali ei non era, non essendogli mai -toc- 
cato in sorte di essere nè (1) arconte, nè te- 
sinoteto, nè re dei sagrifizj,nèpolemarco. Que-» 
ste erano diverse cariche della repubblica , 
che sempre si eleggevano a sorte; nè poteva- 
si ascendere all’Areopago se non da quelli 
che avevano ben servito in questi magistrati.. 
Fericle profittando dell’assenza di Canone, per 
opera di Efìalto che si era totalmente consa- 
grato al di lui volere, venne a capo di abbas- 
sare quell’ illustre compagnia ch’era la prin- 
cipale forza de’ nobili. Il popolo renduto ar- 
dito, e sostenuto da sì potente fazione, scon- 
volse tutto l’antico ordine del governo, rove- 
sciò tutte le leggi fondamentali e gli antichi co- 
stumi, tolse al senato dell’\reopago la giudica- 
tura della maggior parte delle cause che gli ve- 
nivano portate, lasciandogli le più comuni, e 
anche queste in poco numero, fattosi assoluto 
padrone di lutti i tribunali. Essendo Cimone 

(O Dopo alcun ? mutazioni nella forma del governa 
di Alene fu finalmente data V autorità a nove giudici 
detti arconti', e quest' autorità durava un solo anno. 
L' uno appellavasi re ; F altro polemarco ; F altro ar~ 
conte, e questi era capo degli altri, e dava all'anno if 
suo nome ; e sei te s mole li , che sopra ntendevano inno* 
do particolare alle leggi e ai decreti. 
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ritornato in Atene, vista con dispiacere calpe- 
stata la dignità del senato , procurò con tut- 
ti i mezzi ai ristabilirlo nella sua autorità, e 
di mettere di nuovo in piedi l’aristocrazia, co- 
m’ era stata istituita al tempo di Clistene; ma 
i suoi nimici si misero a gridare, e ad eccita- 
re contro di lui il popolo, rinfacciandogli, ol- 
tre molte altre cose, il grand’ attacco che ave- 
va pegli Spartani. Egli aveva dato in qualche 
maniera motivo a questo rimprovero, non ben 
adattandosi alla dilicatezza degli Ateniesi : im- 
perocché favellando ad essi, non cessava in 
ogni incontro di esaltare Sparta ; e quando 
biasimava in qualche cosa la loro condotta , 
era sempre solito dire : Gli Spartani non 
fanno così. Tali discorsi contro gli eccitaro- 
no l'invidia e l’odio de’ suoi concittadini; e un 
avvenimento, nel quale però egli non aveva 
avuta parte alcuna, terminò di renderglieli av- 
versi. 

Nell’anno quarto del regno di Archida- 
mo (i) fu sentito in Isparta un tremuoto cosi 
terribile, che non si era mai udito parlarne di 
altro pari a questo (Plut. in Cim.p. 488,489.,,). 
In molti luoghi la terra fu sprofondata in a- 
bissi ; il Taigeto e gli altri monti furono scos- 
si sino da’ fondamenti ; molti ciglioni stacca- 
ti dal loro sito crollarono ; la città fu rove- 
sciata tutta ad eccezione di cinque case che 
sole restarono fra quella spaventevole desola- 
zione. E per compimento della sciagura, gli 
Iloti, schiavi degli Spartani, giudicando cbe 

( 1 ) /in. M. 3534 , a». G. C. 470 . 
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fosse questa una occasione favorevole di por- 
si in lineria, accorsero da ogni lato per Ster- 
minar quelli che aveva lasciati in vita il tre- 
muoto ; ma avendoli trovati armati e in ordi- 
ne di battaglia, mercè la saggia precauzione 
di Archidamo che gli aveva radunati intorno 
a se, si ritirarono nelle città vicine, e comin- 
ciarono fin da quel giorno a far loro una guer- 
ra aperta, avendo tratti nella lega molti dei 
vicini, e trovandosi sostentati dai Messenj, 
che attualmente erano in guerra cogli Sparta- 
ni. In tale stato doloroso gli Spartani, invia- 
rono ad Atene per chieder soccorso. Efìallo 
era di sentimento contrario, e protestava che 
non si doveva soccorrere e rialzare una città 
rivale di Atene, ma lasciarla seppellita ne’suoi 
abissi, ed in tal guisa tener depresso l’orgo- 
glio di Sparta. Una politica così barbara fece 
orrore a Cimone, che non dubitò punto di pre- 
ferire Futilità degli Spartani all’ingrandimen- 
to della sua patria, e rappresentando con for- 
za non esser conveniente il lasciare la Gre- 
cia storpiata , e Atene senza contrappeso , 
trasse il popolo nel suo sentimento, e fece al- 
lestire il soccorso. Sparta ed Atene potevano 
esser di fatto considerate come i due sostegni 
della Grecia; onde se l’una periva, la Grecia 
restava per cosi dire zoppicante. È altresì cer- 
to che il popolo d’ Atene, gonfio per la sua 
grandezza, era divenuto tanto fiero e ardimen- 
toso, che aveva d’uopo d’un freno per mode- 
rarne il furore ; e non vi era il migliore di 
quello di Sparta, la quale sola poteva opporsi 
all’ ìmpeto degli Ateniesi. Cimone adunque si 
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fortò jn soccorso degli Spartani con quattro- 
mila uomini. 

Qui si vede quanto può in una repubbli- 
ca, in uno stato un uomo di mente e di con- 
siglio, quand’ egli unisce a molto merito una 
riputazione fondata sopra la probità, il disin- 
teresse, e l’amore al pubblico bene. Riuscì a 
timone senza molta fatica d’ispirare agli Ate- 
niesi sentimenti nobili e magnanimi contra i 
loro apparenti interessi, ad onta degli stimoli 
duna segreta gelosia che non lascia di farsi 
altamente sentire in tali occasioni. Col credi- 
to e coll’ autorità che gli dà la sua virtù , li 
rende superiori ad una politica vile ed ingiu- 
sta, ma assai comune, che fa riguardare le dis- 
grazie dei vicini come un vantaggio, da cui 
1 interesse dello stato permette e vuole che si 
tragga profitto . I consigli di Ciinone erano 
pieni di saviezza e di equità, ma è cosa stu- 
penda eh’ egli potesse farli ricevere da tutto 
un popolo: da un’assemblea di saggi e gravi 
senatori non si potrebbe sperare di più. 

Dopo qualche tempo gli Spartani chiama- 
rono di nuovo gli Ateniesi in loro soccorso con- 
tra i Messenj e gl’iloti che si erano impadro- 
niti d’ Itoine (Plut. in Cimon. Thucyd. I. ì, 
p. 67, e 68.) ; ma arrivate che furono quelle 
truppe sotto la condotta di Cimone, essi co- 
minciarono a temerne l’ardire, il potere, e la 
gran fama; e fecero loro l’affronto di rimandar- 
le indietro come sospette di sinistre intenzioni, 
e capaci di rivolgere le armi contro di essi. Ri- 
tornati gli Ateniesi pieni di sdegno e di risen- 
timento, si dichiararono sino da quel giorno 
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nimici di tutti coloro che prendevano a proteg- 
gere gl* interessi di Sparta ; e alla prima con- 
giuntura che loro si presentò, esiliarono Ci- 
mone coll’ostracismo. Ecco la prima occasio- 
ne, in cui apparve in un modo assai notabile 
la mala intelligenza fra questi due popoli, che 
si mantenne e si accrebbe dipoi per diversi 
reciproci disgusti. Essa fu nondimeno sospesa 
per alcuni anni da trattati e da tregue, che im- 
pedirono le conseguenze funeste che ne po- 
tevano derivare ; ma scoppiò finalmente sen- 
za ritegno colla guerra del Peloponneso. 

Quelli eh’ erano rinchiusi in Itome, dopo 
essersi difesi per dieci anni, si arresero agli 
Spartani, che lasciarono loro la vita a condi- 
zione che non rientrassero più nel Pelopon- 
neso. Gli Ateniesi, in odio di Sparta, li rice- 
vettero colle loro mogli e coi loro figli, e gli 
stabilirono in Naupatto, di cui si erano impa- 
droniti. Nel tempo stesso i Megaresi abbando- 
narono il partito di Sparta per abbracciare 
quello degli Ateniesi ( Thucyd . I. 2, p. 60-71. 
Diod. I. 1 1, p. 5 q- 65.J : in tal guisa si forma- 
rono da ogni parte molte alleanze, si diedero 
molti combattimenti, il più celebre de’ quali 
fu quello di Tanagro in Beozia, che Diodoro 
pareggia a quelli di Maratona e di Platea, e 
in cui Mironide, capitano degli Ateniesi, vinse 
gli Spartani eh’ erano venuti in soccorso dei 
Tebani (1). In tal congiuntura Cimone, cre- 
dendosi dispensato dall’ osservare l’esilio, si 
portò armato nella sua tribù per servire la 


D\\ 



( 1 ) An. M. 3548 , av . C. C. ^S6. 


patria, e per combattere co* suoi compatriota 
eontra gli Spartani» I suoi nirnici gli fecero 
intimar l’ordine di ritirarsi. Prima di partire, 
esortò i suoi compagni, ch’erano egualmente 
sospetti di esser fautori di Sparta, di combat- 
tere a tutta lor possa, senza risparmiarsi, af- 
finchè quella giornata servisse di pruova alla 
loro innocenza, e togliesse dalla mente de’loro 
concittadini un sospetto a lor tutti tanto in- 
giurioso. Que’ valorosi soldati ch’erano in nu- 
mero di cento, animati da queste parole, gli 
domandarono la sua intera armatura, la quale 
posero .nel mezzo del piccolo battaglione, per 
averlo come presente e sotto i loro occhi; e 
combatterono con tanto valore e furore, che si 
fecero uccidere tutti, lasciando agli Ateniesi 
«a cordoglio infinito della loro perdita, e un 
gran pentimento di averli si ingiustamente ac- 
cusati. Io passo sotto silenzio parecchi altri 
avvenimenti, perchè di poco momento. 

Gli Ateniesi conoscendo di aver bisogno 
di Cimone lo richiamarono dall’ esilio, in cui 
aveva passato cinque anni ( PLut . in Cirri, p. 
490.). Pericle stesso ne propose e ne formò il 
decreto: tanfo, dice Plutarco, le dissensioni 
e le animosità erano allora moderate, e fàcili 
a spegnersi, quando l’utilità pubblica io esige- 
va; e tanto l’ambizione, eh’ è una delle più for- 
ti passioni, cedeva ai tempi, e si conformava 
ai bisogni della patria! Cimone ritornato in 
Affine, estinse immantinente la guerra die co- 
minciava ad accendersi fra i Greci, riconciliò 
le due città, e fece far loro una tregua per 
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cinque anni (i). E per togliere agli Ateniesi^ 
invaniti per tanti felici successi, la volontà e 
l’occasione di attaccare i loro vicini ed allea- 
ti. giudicò necessario il condurli contra il ni- 
mico comune, cercando con questa via ono- 
revole di agguerrire, e nel tempo stesso di ar- 
ricchire i suoi concittadini. Pose pertanto in 
mare una flotta di ducento navi, ne inviò ses- 
santa in Egitto in soccorso di Amirteo, e fe- 
ce vela colle altre per l’isola di Cipro. Ar- 
tabazo in quel tempo si trovava in que’ mari 
con una squadra di trecento vele, e Megabise, 
altro generale di Artaserse, con un esercito di 
trecentomila soldati sulle coste della Cilicia. 
Subito che la squadra inviata da Cimone in 
Egitto si riunì alla sua flotta, andò ad attac- 
care Artabazo, gli prese cento vascelli, ne man- 
dò a fondo parecchi, ed inseguì gli altri sino 
alle coste della Fenicia. Come se questa pri- 
ma vittoria non fosse stata che di preparamen- 
to ad una seconda, sbarcò in Cilicia le sue 
truppe, inseguì Megabise, lo disfece, e gli uc- 
cise un gran numero di soldati. Quindi ritor- 
nato in Cipro con questo doppio trionfo, formò 
l’assedio di Cizico, piazza assai forte e di gran- 
d’ importanza. Era suo disegno, dopo la con- 
quista di quest’ isola, di passare in Egitto, e 
di suscitare una nuova guerra ai barbari ; 
poiché non aveva egli idee mediocri, e non 
pensava a niente meno, che a rovinare e di- 
struggere affatto 1’ impero del gran re di 


Persia. La voce che correva, che T emistocle do- 
vesse comandare alla testa del di lui esercito., 
aggiugneva un nuovo stimolo al suo coraggio, 
e quasi sicuro del successo aveva tutto il con- 
tento di affrontarsi con esso ( Diod . p. 70, 74.) • 
Ma abbiamo già veduto che in questa occasio- 
ne Temistocle si diede la morte. 

Artaserse, stanco di sostenere una guerra, 
in cui aveva fatte grandi perdite, risolvette col 
parere del suo consiglio, di porvi fine con un 
accomodamento {Diod. p. 74,75.). Spedi or- 
dine ai suoi generali di far la pace cogli Ate- 
niesi, e alle migliori possibili condizioni. Me- 
gabise e Artabazo inviarono ambasciatori a 
farne la proposizione agli Ateniesi. Furono 
scelti dall’una parte e dall’altra i plenipoten- 
ziarj a questo fine ; e Callia era il primo fra 
quelli degli Ateniesi. Le condizioni del trat- 
tato furono le seguenti : 1. che tutte le città 
greche dell’Asia avessero la libertà di vivere 
sotto quel governo che fosse loro piaciuto ; 2. 
che niun vascello da guerra persiano doves- 
se entrar nei mari delle isole Cianee sino alle 
Chelidonie, cioè dal Ponto Eussino sino alle 
coste della Panfilia; o. che verun comandan- 
te persiano si avvicinasse a que’ mari con 
truppe in distanza di tre giornate militari; 4- 
che gli Ateniesi non attaccassero più alcuna 
terra degli stati del re. Ratificati e giurati da 
entrambe le parti questi articoli, fu promulga- 
ta la pace. Cosi terminò questa guerra (1), la 
quale, dopò l’incendio diSardi appiccato dagli 

s. 

(») -W* 3556, ap. G. C. 44s>. 
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Ateniesi, era durata per anni cinquantuno, 

e costò la vita a un numero grande sì 'di 
Persiani, che di Greci. 

Mentre attendevasi alla conclusione del 
trattato, Cimone mori o di malattia, o d’una 
ferita ricevuta nell’assedio di Cizico (PLut. in 
Cirri.). Vedendosi vicino a spirare, ordinò ai 
suoi uffiziali, che riconducessero prontamente 
la flotta ad Atene, tenendo occulta la sua mor- 
te; lo che fu eseguito con tale segretezza, che 
nè i nemici, nè gli alleati medesimi n’ebbero 
alcun sentore, e ritornarono ad Atene con 
ogni sicurezza sotto la condotta e gii auspicj 
\ di Cimone, benché morto da trenta giorni in- 

dietro. Cimone fu compianto da tutti (1), del 
che non è da stupirsi, trattandosi d’un uomo 
che riuniva in se solo eccellenti qualità: figlio 
pieno di tenerezza, amico fedele, cittadino ze- 
lante per la patria, gran politico, generale per- 
fetto, modesto fra gl’impieghi più sublimi, e 
fra gli onori piti illustri; benefico e liberale 
con magnificenza, e quasi con prodigalità; sem- 
plice, e lontano da ogni fasto, anche in mezzo 
all’abbondanza ed alle ricchezze; amante final- 
mente de’ poveri cittadini cosi che divideva 
con essoloro tutte le sue sostanze, né si ver- 
gognava della loro povertà. La Storia non 
parla di statue odi monumenti eretti in di lui 
onore, nè di esequie magnifiche celebrate do- 
po la di lui morte. Le lagrime del popolo ne 

( i ~) Sic se ferendo. mìnime est mìrandum , si et 
vitti ejus Juil securo, el rnots attròt. Ceni. Nep. in 

Cini, c 4- • 
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formarono senza dubbio il più bell’ornamen- 
to: e queste sono stabili e permanenti statue, 
non- soggette* all’ingiuria de* tempi, e che ren- 
dono sempre rispettabile la memoria de’gran- 
di ( 1 ). Il tempo fece ancora meglio conosce- 
re qual perdita avesse fatta la Grecia. Morto 
Cimone, non vi fu più alcuno de’ generali gre- 
ci, c|je facesse cosa considerabile., o gloriosa 
contra i barbari. Animati dagli oratori, che si 
rendevano padroni del popolo, e che sparge- 
vano nelle assemblee- lino spirito di turbolenza 
e divisione, si rivoltarono gli uni contra gli 
altri, evennero finalmente ad una guerra aper- 
ta senza che alcuno -pensasse ad impedirne 
gli effetti funesti ; lo che servi di grand’ utile 
agli alFari del re di Persia, e fu la rovina di 
quelli-de’ Greci. 

••La nobiltà ateniese vedendo Pericle giun- 
to al più alto ‘grado- di possanza, e di gran 
lunga superiore a tutti gli altri cittadini, cer- 
» co di porgli di fronte un uomo, il quale potes- 
se in qualche maniera .impedire -che questa 
grand’autorità non degenerasse in monarchia 
( Plut . in Perici . p. i58-i6t.). Ella pertanto 
gli oppose Tucidide, cognato di Cimone, uo- 
m<3 di sperimentata saviezza, é che non ave- 
- va, per vero dire, le eminenti qualità di Peri- 
- eie in guerra, ma però non gli era inferiore 
nel condurre e maneggiare a suo talento le 

• • • 

(O Nac^ulchcrrimae effigie s et mans'urae. Jfam, 
funi . saio slruuatur , si judicium posternrum in odium 
r uerlil, prò sepulctii spernunlur . Tacit. Anna), 1. 4 . 
e. 3J. 

Stor. Am. T. V. ja 
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adunanze del popolo, e che non uscendo mai 
dalla città, e sempre intento a contrastare, e a 
contraddire a l'ericle, ne avrebbe pareggia- 
ta in breve l’autorità. Questi dal canto suo si 
studiava di piacere in tutto al popolo, e gli 
rallentava la briglia più ancora di quello - 
die non aveva latto in passato, sollazzan* 
dolo più che • gli era possibile qbgli -^pet-j 
tacoli, coi conviti, - colle feste, o con altri di- 
tertimenti. Egli trovava il mezzo di mantene- 
re per otto mesi dell’anno un gran numero di 
poveri cit.tadini, facendoli montare una flotta 
di sessanta navi, che armava ógni anno ; e con 
cip rendeva nel tempo stesso un gran servigio 
allo stato, abilitando per difesa di es?o tanti 
marinai. Inoltre stabili molte colonie nel Cher- 
soneso, in IVasso, in Andro, nel paese de’Iìrt 
salti, e in Tracia. Ne inviò una assai numero- 
sa nell’Italia, di cui ben presto parleremo, la 
quale fabbricò Tuj-io. Egli aveva molli lini 
nello stabilimento .di queste colonie: senza 
parlare déll’ideà'particolare che poteya ave- 
re di guadagnare con ciò il popolo, lo faceva 
altresì per Vblare la città d’una. gran molti- 
tudine di sfaccendati, sempre disposti a tur- 
bare lo stalo ;■ per provvedere alle indigenze 
ilei popolo, minuto che non avéva di che vi- 
$#£0; e finalmente per tenere gli alleati in ti- 
4Pore e dispetto,* collocando presso loro dei 
^eri Ateniesi, che quasi fossero altrettante sen- 
itinelle impedissero sini afcphe il pensiero d’in- 
traprendere qualche attentate* Seppero . ben 
profetare di tanto esempio i Romani, è 6 v può 
«lire che si saggia/ politica fossa u.n dei 

■ ile 
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mezzi più efficaci, di cui si servirono per ras* 
sodare la quiete e la sicurezza dello stato. 

•• Ma ciò che maggiormente s’impossessò . 
dell’animo del popolo, fu la magnificenza del- 
le, fabbriche e dei lavori, co’ quali Pericle or- 
nò ed abbellì la città, che sorprendevano i 
forestieri, e davano loro una grand’idea della 
potenza ateniese. Reca stupore fi solo consi- 
derare in quanto poco tempo fossero termi- 
nate tante diverse opere di architettura, di 
scultura, d'intaglio e di pittura; e come non- 
dimeno 'fossero così presto condotte all’ulti- 
mo grado di perfezione. Imperocché per lo 
più òpere terminate con tanta facilità e solle- 
citudine non hanno una grazia solida e dure- 
vole, nè l’esattezza .regolare di una bellezza 
perfetta. Non .vi è comunemente che la lun- 
ghezza del tempo unita all’assiduita del la- 
voro, che dia loro una forza capace di conser- 
varle, e di farle trionfare de’ secoli. Il pregio 
che rende mirabili le. opere di Pericle, si è 
ch.e furono velocemente terminate, e che non- 
dimeno durarono si lungo tempo. Tutte que* 
Ste opere sin dal momento stesso* che furono 
compiute mostravano unabellezza, che parte- 
cipava già dell’antico, e anche al presente, di- 
ce Plutarco, ^che. passò oltre a cinquecent’anni, 
hanno una ceka freschezza di gioventù, come 
se fossero appena uscite dalle mani dell’artefi- 
ce; e conservano ancora tal fiore di gentilezza e 
novità, cheqoiglW'rfh tempo l’adombrarne il 
lustro* copié se in tùtte quest’aere fosse in- 
fusorio spirito, che continuamente ringiova- 
nisse, e un’anima non Soggetta a vecchiaja. 
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Ciò ch’era l’oggetto dell’ ammirazione dr 
tutto il móndo, eccitò la gelosia contra Peri- 
cle. I suoi nimiej non cessavano di esclamare 
nelle assemblee, che tornava a grartdissjm'o 
disonore del. popolo,' ch’egli s’appropriasse il 
contante. di tutta- la Grecia, latto da esso ve- 
nire da De!o, dov’era in- deposito ; che gli al- 
leati non potevano riguardare una tale azione 
se non come una tirannia manifesta, veggen- 
do che il denaro dà loro forzatamente som- 
ministrato per la guerra veniva impiegato da- 
gli Ateniesi jn adornare, ed abbellire la' loro 
città, -in lare statue magnifiche, e jn erigere 
tempj che costavano milioni. Nè in dir ciò vi 
era esageràzione ; perché di fatto il tempio di ■ 
Minerva, detto Partenone, avea costato tre 
milioni di lire. Pericle all’oppòsto faceva ve- 
dere agli Ateniesi, che non erano tenuti a ren- 
der conto agli alleati del denaro da essi rice- 
vuto; che bastava il difenderli, e tenerne lòn-' 
tani i barbari, mentre gli alleati non sommi- 
nistravano nè truppe, nè cavalli, nè navi, ma 
solamente alcune somme di contanti, le quali 
sborsate cbe sieno, -non appartengono più a 
quelli che le hanno date, ma a quelli che le ' 
ricevono, purché questi eseguiscano le condi- 
zioni per le quali sono state contribuite. Ag- 
giungeva che, essendo Atene bastevolmente 
provveduta di tutto il necessario per la guer- 
ra, era moltò convenevole l’impiegare gli avan- 
zi delle sue jicehezzgin opere, le quali, com- 
piute che fossero, le procurerebbero una. glo- 
ria immortale, e che, mentre si fabbricavano, 
spargevano ovunque l’abbondanaa. e davano 
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il mantenimento a innumerabili cittadini; che 
vi era ógni sortii di materiali, legnami, pietre, 
bronco, avorio, oro, ebano, e cipresso, e ogni 
sorta di artefici capaci di mettere. in*opera tutti 
questi materiali, vale a dire, legnaj noli, mura- * 
tori, fabbri ferrai, scarpellini, tintori, orefici, la- 
voratori in ebano, . pittori, rrcaniatori, tornitori; 
gente atta a condurne per mare, come mer- • 
canti, marinai, piloti sperimentati, e altra per 
facilitarne il trasporto per terra, come baroc- 
cianti, vetturini, carrettieri, funajuoli, mano- 
vali, lastrajuoli, e minatori; ch’era di vantag- 
gio allo stato il mettere in azione tutti; questi 
operai, e tutte queste arti, che come tanti cor- 
pi separati formavàno tutti insieme una spe- 
cie di esercito domestico pacifico, le cui di- 
verse funzioni seminavano e spargevano il 
guadagno sopra ogni sorta di persone, di ogni 
età e di ogni sesso; e che finalmente sicco- ' 
me gli uomini robusti, e in età di portar le 
armi, i marinai, i soldati, e quelli ch’erano di 
presidio nelle -piazze, si mantenevano col pub- 
blico denaro, era ben giusto che gli altri cit- 
tadini, i quali restavano nella città, fossero 
altresì sostentali secondo il loro stato, e che 
appartenendo tutti'alla medesima repubblica, 
ne riportassero gli stessi vantaggi, prestando- 
le servigi diversi è vero, ma che ne contri- 
buivano tutti o alla sicurezza, o al decoro. Ve- 
nuti un giorno a dura contesa, Pericle si esi- 
bì di addossarsi tutte le spese, purché appa- 
risse nelle pubbliche iscrizioni, che egli solo le 
avesse fatte. A tali parole il popolo, o sorpreso 
dalla sua magnanimi tà,o punto dall’emulazione 
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di non voler cedergli questa gloria, gridò 
altamente, che poteva prendere dai tesoro 
senz’-elcun risparmio ciò che abbisognava per 
provvedere a tutte le spese necessarie. 

Fidia, il celebre scultore, presiedeva a tutti 
i lavori ; ed è opera delle sue mani la statua 
di Pallade si pregiata nell’antichità dagPi’ntel- 
ligenti. Era dessa d’avorio e d’oro, éd alta 
ventisei cubiti (trentanove piedi) (i). Vi era 
fra gli artefici un impegno ed una emulazione 
incredibile. Tutti si sforzavano a gara di su- 
perarsi l'un l’altro, e d immortalale con qual- 
che opera eccellente dell’arte il proprio nome. 
L’Odeone, -o teatro di musica, che aveva al di- 
dentro mplli ordini di sedili e di colonne, e 
il cui comignolo, inalzandosi a poco a poco, 
rèstringevasi, e finiva in una punta, dicesi, che 
fosse fabbricato sul modello’ del padiglione 
del re Serse, da Pericle stesso suggeritane 
l’idea. Allora egli propose con tutta sollecitu- 
dine un decreto, in cui era prescritto che si 
celebrassero giuochi di musica nelle festePa- 
natenee; ed eletto giudice, e distributore dei 
premj regolò la maniera colla quale i musici 
dovevano cantare, e sonare il (lauto e la lira. 
Da* quel tempo in poi i giuochi di musica fu 1 - 
rono sempre fatti in quel teatro. 

Ho già detto, che quanto più queste ope- 
re si rendevano ammirabili per bellezza e 
splendore, taifto più eccitavano l'invidia e le 

( 1 ) Non Mincrvac Athcnis factae amplitudine ule- 
mar . rum ea xit cubìtorum XXVI. E irò re haec et au- 
to cqnstat. Plin. 1. 36. c. 5.- 
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querele contra Pericle. Gli oratori della fazio- 
ne contraria non cessavano d’ infuriarsi, e di 
esclamare contro di lui, accusandolo come 
dissipatore del pubblico patrimonio, e gridan- 
do che gettava fuor di' proposito le rendite 
dello stato in fabbriche d’ una vana magnifi- 
cenza. Ri venne finalmente a sì aperta rottu- 
ra con Trucidi de, ch’era d’ uopo che l’uno o 
l’altro soggiacesse al bando dell’ ostraòismo. 
Egli la vinse conira Tucidide : venne a capo 
di scacciarlo : distrusse con questo mezzo la 
fazione che gli era .contraria, e si fece 'padro- 
ne assoluto della città, e di tutti gli affari de- 
gli Ateniesi. Ei disponeva a suo talento delle 
linanzef, delle truppe*, e delle navi. Le isole e 
il mare gli erano soggetti, e regnava solo in 
quella vasta Signoria, che si estendeva non so- 
lo sopra i Greci, ma eziandio sopra i barbari, 
e che era. fatta forte dull’ubbidienza e dalla 
fedeltà delle nazioni soggiogate, dall’amicizia 
dei re, e dai. trattati con molti principi. 

Gli storici decantano k opere grandiose, 
colle quali Pericle abbellì Atene* ed io ne ho 
fedelmente riferito la testimonianza; ma non 
so poi se fossero mal fondate le querele che si 
fbrmava/io contro di lui. Infetto era fofs e ra- 
gionevole l’impiegare in fabbriche superflue e 
m vani ornamenti somme immense, (i), de- 
stinate a stare in deposito pe’ bisogni della 
guerra? E non sarebbe stato forse meglio sol- 
levare gli alleati d’una parte delle, contribu- 
zioni che sotto il governo di Pericle furono 

, * • » • 

(i) Esse montavano a più di dieci milioni. 
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ri do t te- quasi ad un, terzo di più che p er l’i nnan- 
zìi’ Cicerone (/. 2. Ofjic: n.6 o.) nontrova altre 
opere e "fabbriche veramente degne di ammU 
razione fuor di quelle che hanno. per oggetto 
l’utilità pubblica: acquidosi, mura di città, 
cittadelle, arsenali, e porti di mare ; e bisogna 
mettere in questo numero ciò jshe fece Pericle 
per unire Atene al porlo di Pirèo. Ma Cicero- 
ne non lascia di osservare, che fu biasimato 
Pericle di aver esaurito il pubblico erario per 
arricchire la città di ornamenti superflui. Pla> 
tolte (in Gorg.'p. 5 i 5 ; in Alcib. \. p. 119.), 
che giudicava delle cose secondo la verità, e 
non secondo l’esterna apparenza, fa osserva/re 
in più luòghi, colla scorta di Socrate suo mae- 
stro, che Pericle con tutte le'sue belle opere 
non aveva contribuito a render migliore un 
solo de’ suoi cittadini, ma piuttosto a corrom- 
pere la purità e semplicità degli antichi co- 
stumi. 

Pericle vedendosi finalmente jn possesso 
di tutta l’autorità (J*lut. in Perici, p. 161.) 
cominciò a cangiar condotta, a non- più mo- 
strarsi tanto dolce e manieroso, a non più ce- 
dere, nè abbandonarsi ai capricci e alle fanta- 
sie del popolo, come ad ogni sorta di vento; 
jna, dice Plutarco (in Perici, p. 161.), rac- 
cogliendo le redini di questo gov.er/io popola-, 
re troppo compiacente e molle, appunto come 
si tendono le corde troppo lente d’pno stro- 
mento, lo convertì in un governo aristocrati- 
co, o piuttosto in una specie di principato* 
senza però perder di vista il pubblico vantag- 
gio. Prendendo dunque sempre di mira, il 
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partito migliore, e comportandosi in ogni sua 
operazione irreprensibilmente, si rese padrone 
del popolo cosi che-lo raggiravaa talento. Orai» 
coi soli avvertimenti e col mezzo della per- 
suasione lo traeva dolcemente a’ suoi lini, con 
un assenso volontario; ora, se trovava in esso 
resistenza od opposizione, lo strascinava come 
per forza, e ancora suo malgrado a ciò ch’era 
più spediènte : imitando un saggio medico, che 
in una malattia lunga e ostinata sa cogliere il 
tempo per accordare airinferrho. cose inno- 
centi che gli recano piacere, per dargli po- 
scia rimedj più forti, che per verità lo tormen- 
tano, ma che sodo s.oli capaci di risanarlo. 
Difatto si comprende facilmente quant’abilità 
e perizia si richiedesse per reggere e maneg- 
giare una moltitudine altiera perla sua auto- 
rità, e piena di capricci; nel che Pericle era 
a maraviglia eccellente. Egli usava, secondo 
le diversé congiunture, ora il timore, ora la 
speranza, come un doppio timone, ora per 
sedare i furiosi trasporti del popolo, ora per 
sollevarlo dal suo abbattimento e dalla sua 


languidezza. Fece* vedere con questa condot- 
ta, che l’eloquènza, come dice Platone, altro 
non è che Parte di maneggiare gli animi, e 
che il meglio di quest’arte è il muovere oppor- 
tunamente gli inetti- diversi o dolci, ©violen- 
ti ; essendo questi rispetto all’anima, come le 
corde d'uno strumento, che non hanno bi- 


sogno per produrre effetto, se non d’ esser 
toccate da mano destra e perita. 

Conviene però confessare che non fola so- 
la forza dell’eloquenza che diede a Pericle ti 
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grand© autorità, ma, come dice Tucidide, la 
gloria e la riputazione della sua vita, e la som- 
ma sua probità. Plutarco (in praéc. de Yep* 
ger^) fa osservare in lui una qualità essenziale 
ad un uomo di stato, nàta fatta per concilia- 
re la* stima e la fiducia 3el pubblicò, e cbe 
suppone una grande superiorità d’ animo ; pd 
è il non voler far tutto da se medesimo, il 
non credersi capace di tutto, il mettere a par- 
te delle proprie fatiche e delle proprie cure 
uomini di merito, l’impiègarli tutti sécondo i 
loro talenti, e lo sgravar se medesima* incarfc- 
candogli di -certe minute cose che consuma- - 
no il tempo, e la libertà dello spirito, sì neces- 
sari P e ffh affari di maggiore importanza. Que- 
sta condotta, dice Plutarco, produce due gran- 
di beni : in primo luogo' spe^ne, o almé- 
no snerva l’invidia e la gelosia, dividendo 
in certa maniera un’autorità cbe offende e dis- 
gusta l’amor proprio, quando si vede unita e 
posta in mano di un Solo, come avesse egli 
solo il merito di tutti gli altri ; in secondò luo- 
go* av anca e -agevola 1’ esecuzione degli affari, 
e li fa riuscire con più di sicurezza. Plutarco, 
per meglio spiegare il suo pensiero, si serve 
d'un paragone naturalissimo e bello. .La ma- 
no, die 5 egli, per esser .divisa in cinqui dita, 
invece d’ esser più debole, è per .lo contrario 
più forte, più agile, e più 'atta al movimento. 
Lo stesso addiviene d’un uomo di stato, che 
sa dividere convenevolmente le sbe funzio- 
ni, mentre con ciò rende la sua autorità 
più pronta, più operativa più ampia, e più 'de- 
cisiva ; laddove V ansietà indiscreta d’ un 


Digitized by Google 



187 

animo debole, a cui tutto dà ombra, « che vuol 
solo abbracciare ogni cosa, non serve- se non 
a scoprire evidentemente la sua debolezza, e a 
rovinare il tutto. Pericle non taceva cosi. Si- 
mile ad un valente pilota che, stando quasi 
immobile, inette tutto in movimento, e cbe 
vuol far talvolta sedere aitimene i suoi subal- 
terni, egli erà l’anima dello stato, e mostran- 
do di non far nulla da se medesimo, règola- 
.va e governava tutto, mettendo in opera l'elo- 
quenza' dell’ uno, il credito dell’altro, la pru- 
denza di' quello, la bravura e il coraggio di 
questo: Aggiungasi a ciò un’ altr a qualità non 
men rara, jiè meno stimàbile, voglio dire l’e- 
levatezza d’un animo nobile e disinteressato 
(PLut. in 'vit. Perici, p. 161 . 162.J. Pericle ’a- 
vava tanta avversione ai regali, disprezzava 
per mòdo le ricchezze, ed era talmente supe- 
riore ad ogni cupidigia e ad ogni avarizia, che 
quantunque avesse fenduta la sui eittà ricca 
ed opulenta a quel segno che abbiamo vedu- 
to, avesse superati impotenza molti tiranni e 
mólti re, ed avesse amministrate lungo tem- 
po con un potere supremo le pubbliche rendi- 
te della Grecia, egli non aumentò d’una so- 
la dramma il capitale lasciatogli dal padre. 
Questa è la sorgente e la cagion vera dell’al- 
to credko di Pericle nella repubblica, degno 
frutto di sua rettitudine, e del suo pieno dis- 
interesse. - 

Nè conservò egli quest’autorità per pochi 
momenti, o durando la prima fervidezza d‘un 
favore nàscente, il cui fiore e la cui grazia 
sono per ordinario, di corta durata, ma I4 
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mantenne per quaranta anni interi, e ad onta 
dei Cimoni, deiTolinidi, dei Tucididi,e di pa- 
recchi altri apertamente dichiarati contro di 
lui ; e di questi quaranta anni, "passò gli ulti- 
mi quindici senza rivale, dopo l’esilio di Tu- 4 
crdide, e padrone assoluto deglt affari. Eppu- 
re in mezzo a questo supremo potere, da essò 
nella $ua persona fatto peq>etuo e illimitato, 
si conservò sempre invincibile In riguardo al- 
le ricchezze, benché dall’altro canto non man- 
casse di applicazione nel' regolare' il suo. Im± 
perocché egli non rassomigliava a quelli che 
malgrado le Loro immense tenute, o per man- 
canza di diligenza e di economia, o. per fasto- 
se e folli spese, sono sempre poderi in mez- 
zo allo ricchezze, senza potere, o senza volon- 
tà di fare il menomo piacere ai-vittuosi ami- 
ci, o ai fedeli e zelanti dimestici, e muojono 
finalmente carichi di debiti, lasciando il loro 
i»ome e là loro memoria esecrabili agli sven- 
turati creditori, di Cui furono la rovina. Non 
parlo però d’un altro eccesso, a cui questa ne- 
gligenza e questo difetto d’economia. assai d’ 
ordinario, conducono, voglio dire, la rapina, 
l’amordei regali, eie oppressioni: imperocché, 
egualmente che per le rendite dello stato, ha 
luogo la massima di Tacito: quando si è dis- 
sipato il proprio avere, si pensa a ripararne la * 
perdita, e riempierne il voto per qualsivoglia 
mezzo, anche il più iniquo (i). 

Pericle conosceva assai meglio P uso che 

*. • 

(i) Si ambinone aerarium exhauserimus , per sce» 
ìtra svpplendum crii. Tacit. Armai. I. a. C. 38. ‘ ‘ 
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un uomo di stato e di governo deve fere del- 
le ricchezze. Sapeva che doveva destinarle in 
pubblico vantaggio, per provvedersi di buoni 
cooperatori net suo ministero, e di buoni mi- 
nistri, sprovveduti soyente-di beni di fortu- 
ita, per ricompensare e animare ogni persona 
meritevole, e per mille altri simili usi, a’ qua- 
li senza dubbia, o per l’ interno piacere, o per 
la vera gloria, che se ne ritrae, niuno osereb- 
be, paragonare T eccessive spese della mensa, 
del giuoco, e" del treno. . Con questa veduta 
Pericle risparmiava le sue facoltà con somma 
economìa, avendoistruilo egli medesimo un vec- 
chio dimestico a dirigere i di lui interessi, fa- 
cendosi regolarmente nei tempi destinati ren- 
der conto esatto, delle rendite e delle spe- 
se,. mantenendo se medesimo e la sua fa- 
miglia col decoro necessario, proporzionato al- 
le sue entrate e ài suo. stato, risecando se- 
veramente ogni vana e ambiziosa superflui- 
tà. È ben vero che questo contegno di vita 
non era del tutto conforme all’inclinazione 
de’ suoi figli, quando furono in età matu- 
ra, e molto meno. della moglie. Trovava- 
no essi, che le spese non erano sufficien- 
ti pel loro mantenimento, e si lagnavano di 

3 uestà economia, a loro giudizio, bassa e sor- 
ida,- e che. non. lascia va vedere alcuna trac- 
cia dell’abbondanza, che regna per loditi nel- 
le case, dove vanno unite ricchezze e autori- 
tà. Pericle faceva poco conto di queste la- 
gnanze, e si regolava con fini assai superiori. 

Credo di poter applicar qui una riflessio- 
ne assai giudiziosa di Plutarco, nel paralello 
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che fa di Aristide e di Catone; Dopo aver 
detto che la virtù politica, cioè l’arte di go-* 
vernare le cista e i regni, è la più importante 
e la più perfetta che l’uomo possa acquista* 
re, soggiunge che l’economìa npn èia meno- 
ma parte di questa virtù. Difatto essendo le 
ricchezze uno dei mezzi che possono più di 
■qualunque altro 'contribuire alla. salute o al- 
la perdita degli stati, 1’ arte «he insegna a 
regolarle, e a lame buon uso, e che si chia- 
ma economia , è senza dubbio una parte, nè 
1’ ultima, della politica ; perocché non basta 
una mediocre prudenza per tenersi in . ciò nel 
giusto mezzo, per isbandire da uno stato la po- 
vertà, e la -troppo grande opulenza. Quest’ar- 
te è quella che, attendendo a togliere le spe- 
se inutili e frivole, tiene sempre riserbati nei 
pubblici erarj capitali considerabili per prov- 
vedere ai bisogni improvvisi, e alfe guerre che 
possono insorgere. Ciòcche si dice di un re- 
gno, .di una città, bisogna dirlo de’ privati e- 
ziandio, perchè la città che è un’ unione di ca- 
se, e che fa un lutto delle parti adunate, non 
è forte e potente nel suo tutto, se jion in quan- 
to sono forti e potenti tutte le membra che la 
Compongono. Pericle riusci perfetto cèrtamen- 
te in questa scienza pel governo della sua ca- 
sa ; «non so se si possa dire lo stesso pel ma- 
neggio del pubblico denaro. 

Se tale era la condotta di Periclq intorno 
alla sua caia, non n’ era meno ammirabile 
quella che teneva al di fuori nei pubblici af- 
fari ( Pluf. in. Perici, p. 162.) . Cominciando 
gli Spar Uni* ad essere gelosi, e a tollerare con 
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pena l’ ingrandimento degli Ateniesi, Pericle 
per eccitare maggiormente la costanza e il co- 
raggio né’ suoi concittadini, fece un decreto, 
coi quale si comandava a tutti i Greci abitan- 
ti in qualunque parte dell’Europa e dell’Asia, 
d’ inviare senza ritardo ad Atene i loro depu- 
tati, per deliberare intorno 1 ai mezzi di rifai - 
bricare i tempj incendiati dai barbari, di sod- 
disfare all’impegno contratto in tempo della 
-guerra contro di essi, e di lai è sagrifizj per la sa- 
lute della Grecia; come altresì intofno agli 
spedienti da usarsi per mettere in buon ordi- 
ne gli affari della marina, onde potessero tut- 
-ti navigare sicuramente, e vivere in pace gli 
uni cogli altri. Furano dunque scelti per que- 
sta deputazione venti personaggi, ciascuno dei 
quali passava l’età di cinquant’armi. Cinque 
-ne furono inviali a’Jonj, e ai Dori, cP Asia, e 
agl’ isolani fino a Lesbo e a Rodi, cinque, nel- 
le parti dell’Ellesponto, e nella Tracia 'sino a 
Bisanzio; cinque ebbero l’ordine di portarsi 
nella Beozia, nella Focide, e nel Peloponne- 
so, e di-là di risalire nel paese dei I.ocresi nel 
continente superiore, e di giugnere smó all’A- 
carnania; e i cinque ultimi furono incaricati di 
attraversare l’Eubea, e di portarsi presso gli 
abitanti del monte Oeta, e del golfo di Ma- 
lta, e presso i Ftioti,~gli Achei, e i Tessali, per 
persuaderli tutti a portarsi all'assemblea con- 
vocata in At.ene, ed assistere alle deliberazio- 
ni che si prenderebbero intorno alla pace e 
agli affari generali della Grecia. Ho creduto 
dover discendere a queste particolarità, essen- 
domi parate molto acconcio per far conoscere 
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l'estensione del'domìnio de’ Greci, e Fautori- 
tà degli Ateniesi presso di essi. Tulle queste 
diligenze furono inutili, e le città non spedi- 
rono deputati , perchè vi si opposero , come 
credesi, gli Spartani: nè è da stupirne. Coni' 
presero bene che il disegnò di Pericle era di 
far riconoscere Atene come padrona e sovra- 
na di tutte le altre città greche : e Sparta era 
gelosa di cederle quest’ onore.. Un segreto fo- 
rnite di dissensione e discordia aveva comin- 
ciato da* alcuni anni a. turbare il riposo della 
Grecia, e vedremo che quihd’ innanzi gli ani- 
mi s’ inasprirono sempre più. 

. Pericle avea acquistala una grande ripu- 
tazione colla saviezza , con cui dirigeva le 
sue imprese. . Le truppe .avevano in esso una 
piena fiducia, è lo seguivano con piena sicurez- 
za, essendo sua massima principato nella guer- 
ra di non cimentare una battaglia se prima 
non se n'era quasi assicurato dell’esito, e di 
risparmiar*: il sangue de’ cittadini. Era solito 
dire che, in quanto a se, eglino sarebbero im- 
mortali ; che gli alberi tagliati «{abbattuti ri- 
tornano in poco tempo, ma che gli uomini 
mòrti si perdono , per sempre.:' Una vittoria 
proveniente da una fortunata temerità gli pa- 
reva poco degna do lode, benché sovente sia 
mollo ammirala. i, • m l.; 1 . t uc. •’l - 
t La sua- spedizione nel Cbersoneso di Trac- 
cia gli acquistò grand’onore, evfu molto sali*- 
tevole a tutti i Greci di quel paese ? perchè 
non solamente fortificò le città greche di quel- 
la penisola colle. colonie degli Ateniesi da es- 
so ivi condotte, ma serrò miche l’istmo d i un 

. * .1 • 'V ■ - 
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«nate all’ altro con una forte muràglia munita 
di molte torri, l’una dall’altra egualmente di- 
stanti, mettendo con ciò tutto il paese in sicu- 
lo dalle continue molestie de’ Traci non mol- 
to lontani. Scorse anche il Peloponneso con 
cento navi, e sparse da per tutto il terrore 
delle armi ateniesi, senza che alcun sinistro 
accidente ne interrompesse il felice riuscimen- 
to. Penetrò sino aL regno di Ponto con una 
flotta numerosissima, magnilicamente equipag- 
giata, e accordò alle città greche tutte le gra- 
zie che gli domandarono . Nel tempo stesso 
fece vedere ai barbari di que' dintorni, ai loro 
re e principi la grandezza della potenza degli 
Ateniesi, e come per la sicurezza, colla quale 
navigava dovunque, essi erano in possesso del- 
V impero del mare, senza competitori. 

Una fortuna si prospera e si costante ab- 
bagliava gli Ateniesi. Inebbriati dall’idea della 
loro potenza e grandezza non meditavano che 
idee splendide e ardite. Parlavano incessante- 
mente di nuovi tentativi contra P Egitto, di 
attaccar le provincie marittime del gran re, di 
volger le armi alla Sicilia (disgraziato e fatai 
desiderio, che allora non ebbe alcun effetto. 
Dia che non molto dopo tornò ad accender- 
ai); e di spingere le conquiste dall’ una par- 
te sino all’Etruria, e dall’altra sino a Carta- 
gine. Pericle lontanissimo dal secondare si 
folli pensieri, o dal sostenerli colla sua autori- 
tà, o colla sua approvazione, era per Io con- 
trario unicamente intento ad arrestare questo 
inquieto ardore, e a frenare un’ambizione che 
non conosceva più limili e misure. Seco;, do 

Star. Aut. T. V, «3 
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lui gli Ateniesi dovevano impiegar quirrd’ in- 
nanzi le loro forze in custodire e assicurare le 
terre acquistate, persuaso che avrebbero fatto 
assai, reprimendo gli Spartani, de’ quali sem- 
pre pensava ad abbassar la potenza, come si 
vide particolarmente nella guerra sacra. t 
S i dà questo nome alla guerra suscitata a 
cagione di Delfo ( Plut . in Perici, p. 164* 
Thucyd. I. 1 ,p. 70.). Entrati gli Spartani cob 
te armi alla mano nel paese, in cui era situa* 
to quel tempio, toltane ai popoli della Focide 
la custodia l'aveano data ai Delfj ; ma appe- 
na si furono ritirati, che vi andò Pericle con 
un esercito, e ristabilì i Focesi. Nel tempo 
stesso ribellatasi l’Eubea, Pericle fu obbligato 
a marciarvi con un esercito. Appena arrivato 
ebbe avviso che i Megaresi avevano preso le 
armi, e che gli Spartani, sotto la condotta del 
loro re Plistonace, erano alle frontiere del- 
l'Attica ; sicché dovette abbandonare l’Eubea, 
e portarsi colla maggiore celerità in soccorso 
della patria. Quando l’esercito degli Spartani 
si fu ritirato, egli tornò contra i ribelli, e ri- 
mise tutte le città dell’Eubea sotto l’ubbidien- 
za di Atene. Al suo ritorno da questa spedi- 
zione (1) si fece fra gli Ateniesi e gli Sparta- 
ni una tregua di trent’ anni (Thucyd. I. 1* 
p 7-*>. Diod. p. 87.^. Questo trattato ristabilì 
allora la calma ; ma siccome non penetrava al- 
la radice del male, e non guariva la gelosia e 
nimictzia dei due popoli, la calma non fu di 
lunga durata. 

Ah. JtT. 3668 , ttù. Gì C. 44 $- 
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~ Dopo sei anni (i) gli Ateniesi si dichiara- 
rono contre Samo in favore di Mileto ( Thu- 
cyd. I. ì, p. 75, 76. Diod. I. 12, p. 88, 89.^. 
Queste due città erano in contesa a motivo di 
Priene, pretendendola ambedue come di pro- 
prio dominio. Alcuni vogliono che Pericle su- 
scitasse tal guerra per soddisfare una celebre 
cortigiana sua prediletta, chiamata Aspasia, 
della città di Mileto (Plut. in Perici, p. 1 65 - 
167.^. Dopo molti fatti, e scambievoli com- 
battimenti, Pericle assediò la capitale dell’ i- 
sola di Samo. Si dice che in quest’ occasione 
si servisse per la prima volta di macchine da 
guerra, cioè di arieti e testuggini, inventate 
dall’ingegnere Artemone, che zoppo si faceva 
portare in seggiola alle sue batterie, per lo 
che gli fu dato il soprannome di Periforeta. 
L’uso di tali macchine era da lungo tempo 
conosciuto in oriente. In capo a nove mesi si 
arresero, e Pericle ne spianò le mura, ne tol- 
se le navi, e gli obbligò a sborsare per le spe- 
se della guerra somme immense, delle quali 
pagata una parte domandarono tempo a sod- 
disfare il resto, dando ostaggi per sicurtà. E- 
spugnata Samo, Pericle al suo ritorno in Ate- 
ne fece funerali magnifici a coloro eh’ erano 
morti in guerra, e recitò egli stesso rotazioni 
funebre sul loro sepolcro (2); costume che fu 

.f . • 

'1 . I . 1 . 

( 1 ) An. M. 3564, <*P- C. C. 44°. 

( 2 ) Terminata ch’egli ‘ebbe la sua orasione.le ma- 
trone gli furono attorno con ghirlande, e fra gli uni- 
versali applausi ne lo coronarono. Elpinice, sorella di 
•Cinione , gli si accostò e glidisse: Veramente le tue 
imprese meritano onore, mentre bai sagrificalo Unii. 
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poscia regolarmente praticato, dal senato del- 
T Areopago nominandosi in tali occasioni l’o- 
ratore. Ei fu parimenti scelto dieci anni dopo 
per una simile cerimonia, al principio della 
guerra del l’eloponneso. 

Pericle, il quale prevedeva vicina a scop- 
piare la rottura fra i due popoli di Atene e di 
Sparta, consigliò gli Ateniesi (t) a soccorre^ 
re quelli di Coreica, attaccati dai Corintj, e 
a trarre nel loro partito quell’isola assai po- 
tente sul mare, predicendo loro che avrebbe- 
ro a combattere eontra i popoli del Pelopon- 
neso ( Thucyd . /. 1, p. 17*07. Diod. /. 12, p. 
90-93. Plut. in Perici, p. 167-)* Ecco il mo- 
tivo della contesa di Corcira e di Corinto, che 
si trasse dietro la guerra del Peloponneso, uno 
dei fatti più considerabili della storia dei 
Greci. , 

Epidamno ( chiamato poi Durazzo ), città 
marittima della Macedonia presso i Tolanzier 
ni, era una colonia de’Corciresi, di cui Falia di 
Corinto fu il fondatore. Essendo questa città 
divenuta assai popolata e potente, vi entrò 
la discordia, onde il popolo ne scacciò i più 

. * • ; ‘ ' 1 1 • • , t r 

valorosi cittadini, non pei vincere i Fenici ed i Me- 
di nostri naturali minici, come fece mio fratello ; ma 
per ^smantellare una città confederata, che parla la no- 
stra lingua ed è del nostro sangue. Pericle senza scuo- 
tersi a cosi inaspettato rimbrotto, le rispose sorriden- 
do con alcuni versi di Archiloco, che rinfacciavano ad 
una vecchi*, qual essa era, 1’ ambizione di tingersi il 
volto, di belletto, e le chiome in nero, follie appejia sop- 
portabili in una giovane: volendo forse farle comprende- 
re. che siccome il belletto era disrlicevole all 1 elà sua, 
cesi lo erano al suo sesso gli affari distalo. (2f.É.T r .) 

4**. M. 3%*, av. C. C. 43*- 
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ricchi abitanti, i quali unitisi alle nazioni vicine 

la infestarono, colle scorrerie. In tale angustia 
ricorse dapprima ai Corciresi, quindi non ascol- 
tatane ai Corintj, che presala in protezione, vi 
spedirono soccorsi, e vi stabilirono nuovi abi- 
tanti, i quali però non istettero lungamente 
tranquilli, perchè i Corciresi vennero con nu- 
merosa flotta ad assediarli. I Corintj accorse- 
ro in loro ajuto ; ma vinti in una battaglia na- 
vale, in cui ricevettero una considerabile scon- 
fitta, la città si arrese lo stesso giorno, a con- 
dizione che i forestieri fossero schiavi, e i Co- 
rinti prigionieri sino a nuov’ ordine. I Corci- 
resi alzarono un trofeo, uccisero i prigionieri, 
ad eccezione dei Corintj, e devastarono tutto* 
il paese. 

' L’anno dopo la battaglia, i Corintj allesti- 
rono un esercito più numeroso del primo, ed 
equipaggiarono una nuova flotta. Gli abitanti 
di Corcira non potendo resistere soli a nimi- 
ci si potenti, richiesero l’alleanza di Atene. Il 
trattato di pace conchiuso fra i popoli della 
Grecia permetteva alle città greche, che non 
avevano preso alcun partito, la libertà di pren- 
der quello che loro piacesse. Coreica aveva 
creduto bene di non dichiararsi per alcuno, 
ed era restata indecisa fino a quel punto. Spe- 
di pertanto deputati in Atene ; lo che giunto . 
a notizia dei Corintj, questi pure v’inviarono 
i proprj. L’affare fu caldamente trattato in 
presenza del popolo, che ascoltò le ragioni 
dell’ una parte e dell’altra, e venne posto duè 
volte in deliberazione nell’assemblea. Gli 
Ateniesi erano la prima volta d’ opinione 
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favorevole ai Corro tj; ma Ta seconda, cangian 
do parere (e ciò senza dubbio per le persuasio- 
ni di Pericle) ricevettero i Corei rosi nella loro- 
alleanza. Non istrinsero però lega offensiva e 
difensiva, perchè non potevano far guerra ai 
Corintj senza romper la pace con tutto il Pe- 
loponneso ; ma promisero di soccorrersi a vi- 
cenda se fossero attaccati o nelle loro perso- 
ne, o in quelle degli alleati. Il loro vero sco- 
po era di far venire alle mani questi due po- 
poli assai potenti sul mare, e ai lasciale che 
si debilitassero l’un l’altro con una lunga guer- 
ra, per trionfar poscia del più debole: mentre 
nella Grecia non vi erano che tre stati, che 
avessero poderose flotte, Atene, Corimo, e 
Corcira. Prendevano anche di mira gli affari 
d’Italia e di Sicilia, al che era molto comoda 
l’isola di Corcira. Con questa intenzione ri- 
cevettero i Corciresi nella loro alleanza, e in- 
viarono ad essi dieci galere, con ordine di 
non combattere contra i Corintj, se non at- 
taccavano l’isola di Corcira, o qualche altra 
piazza degli alleati; lo che aggiungevano per 
non romper la tregua. Era difficile il conte- 
nersi in questi limiti. La battaglia avvenne fra 
i Corciresi e i Corintj verso l’isola di Siboto 
dirimpetto a Corcira ; e fu una delle più consi- 
derabili, che sieno accadute tra* Greci in ri- 
guardo al numero delle navi. II vantaggio fu 
presso a poco uguale dall’ uqa parte e dall’al- 
tra; e verso il fine del combattimento suH’im- 
brunir della notte arrivarono venti galere ate- 
niesi. Con questo nuovo rinforzo i Corciresi 
fecero vela sullo spuntar del giorno seguente 
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alla volta del, porto di Siboto, dove si erano 
ritirati i Corinlj pe f vedere se volessero una 
seconda volta tentar la fortuna. Ma questi si 
contentarono di uscire in battaglia senza venire 
/alle mani. I due partiti alzarono un trofeo 
nell’isola di Siboto, perchè ciascheduno altn- 

buivasi la vittoria. ? 

Da questa guerra ne nacque un altra che 

- diede motivo all’aperta discordia fra gli Ate- 
niesi e i Corintj, e poscia alla guerra del 1 e- 

.. loponneso (Thucyd. i 1. p- 3 7 - 4 2 * Lod • 

1 12, p. q 5 , 94J. Potidea, città della Mace- 

.. donia, era una colonia di Corinto, che v in- 
viava ogni anno de’ magistrali, ma dipenden- 
te allora da Atene, cui era tributaria. Gli Ate- 
.niesi temendo che questa citta non si ^bei- 
lasse, e traesse nella sua ribellione tutti gli 
' alleati della Tracia, ordinarono agli abitanti, 
che demolissero le propie mura dalla parte 
di Palleno ; che dessero in loro potere ostaggi 
per mallevadori della fedeltà 5 e che licen- 
ziassero i magistrati dati loro da Corinto. 
Queste si ingiuste domande diedero la mos- 
sa alla ribellione. Potidea si dichiarò contra 
. ali Ateniesi, e molte città vicine ne seguirono 

- fesempio. Atene e Corinto si diedero tutte e 
due ad armare, evi spedirono truppe; eidue 
eserciti essendo anche venuti alle mani pres- 
so Potidea, quello degli Ateniesi riportò il 
vantaggio. Alcibiade ancor giovane, e Socrate 
suo maestro, in quella occasione si distmseio 
in una maniera particolare ( Plut . in conviv. 
p. 219, 220. Plut . in Alcib. p. t 94 ’ )* . as * 
sai. curioso il vedere un blosofo vestii la 


Digitized by Google 



*eo* 

corazza, ed esaminare come si conduce in tilt 
combattimento. Non vi era alcuno in tutto 
l’esercito, che tollerasse gli stenti, e sostenes- 
se le fatiche della guerra come Socrate* La 
fame, la sete, il freddo erano nimici, cb’ei 
da lungo tempo era avvezzò a disprezzare e 
a vincere senza difficoltà. Essendo la Tracia, 
dove si faceva la guerra, un paese freddo é 
agghiacciato, mentre gli altri soldati vestiti 
con abiti di pelli caldissime stavano entro le 
tende ben coperti e difesi, non osando di com- 
parire all’aria aperta, usciva col suo ordinario 
vestito, e camminava a piè nudi. Egli era la 
delizia della mensa colla giovialità e cogli 
scherzi, e invitava gli altri a bere col suo esem- 
pio, ma senza prender mai vino con eccesso* 
Quando fu dato principio alla battaglia* allora 
fece maravigliosamente il suo dovere. Essen- 
do stato ferito, e gettato a terra Alcibiade, So- 
crate si pose dinanzi a lui, lo dilèse coraggio- 
samente, e a vista di tutto l’esercito impedì 
ai nimici di prenderlo, e d’impadronirsi del- 
le di lui armi. Era giustamente dovuto a So- 
crate il premio del valore; ma i generali pa- ' 
revano inclinati per Alcibiade, a motivo del- 
la sua nascita. Socrate però, che altro non 
cercava se non di maggiormente accendere in 
lui il desiderio della vera gloria, contribuì più 
d’ogni altro con una testimonianza vantaggio- 
sa ch’egli rendette al di lui coraggio, a fargli 
concedere la corona e l’armatura compiuta, 
ch’era il premio d’onore. 

Il danno ricevuto dai Corint] nel combat- 
timento non fece cangiar pensiero a quelli di %. 
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Pntidea, che costantemente ricusarono d’ub- 
bidire agli ordini dati. Ecco perciò ia città 
assediata. X Gorintj temendo di perdere una 
piazza di tanta importanza, sollecitarono vi- 
vamente i loro alleati, e tutti spedirono uni- 
tamente deputati a Sparta per lagnarsi degli 
Ateniesi come violatori della pace ( Tkucyd . 
I. 1 . p. 43-5g.). Gli Spartani diedero loro u- 
dienza in una delle ordinarie assemblee. Gli 
Egineti, benché assai malcontenti di Atene, 
non osarono d’inviarvi pubblica ambasciata, 
temendo d’irritare una repubblica, alla cui po- 
tenza erano soggetti; ma segretamente trat* 
tarono poi come gli altri. Quei di Megara si 
lagnarono amaramente, perchè contra il di- 
ritto delle genti, e l'accordo fatto fra i Greci 
e gli Ateniesi con un pubblico decreto, gli 
avessero esclusi dai loro mercati, e da tutti i 
porti di loro dipendenza. Con questo decre- 
to, secondo Plutarco ( 1 ), gli Ateniesi dichia- 
ravano a Megara un odio immortale e irre- 
conciliabile, e ordinavano che tutti i Megaresi, 
i quali mettessero piede in Atene, fossero puniti 
colla morte, e che tutti i generali ateniesi, 
dando il solenne giuramento, espressamente 

- (i) Plutarco riferisce pretendersi da alcuni, che 

avesse Pericle fallo firmare quel decreto per vendi- 
care t ingiuria particolare di Aspasia , a cui i Mega- 
resi levate avevano due cortigiane ; e cita i versi di 
Aristofane , che in una commedia intitolata Gli Aear- 
n<*si getta in faccia a Pericle questo rimprovero. Ma 
Tucidide, autore aneli egli contemporaneo, e ch'era 
infermato di quanto accadeva in Alerte, non dice pa- 
rola di questo rapimento . JET però questi più degno 
di fede d un poeta amante della maldicenza e della 
tatira , • 


Digitized by Google 



*02 

giurassero di saccheggiare ogni anno per due 
volte il territorio di quella città nimica. 

Le principali lagnanze furono dal canto 
del deputato dei Corintj, il quale parlò con 
gran forza e libertà. Rappresentò agli Sparta- 
ni, che la lealtà da cui non si dipartivano mai, 
si negli affari pubblici, che ne’ privati, rendeva 
loro difficile il credere la mala fede degli al- 
tri, e che la loro moderazione toglieva ad essi 
lo scoprire l’ambizione de’ nimici ; che in ve- 
ce di prevenire con sollecitudine i mali e i 
pericoli, aspettavano di rimediarvi quando 
n’erano oppressi ; che colla loro non curanza 
ed oziosità avevano lasciato crescere insensi- 
bilmente la potenza degli Ateniesi al grado 
in cui allora si vedeva ; lo che non era degli 
Ateniesi. « Operosi, vigilanti, attenti a tutto, 
« infaticabili, non is tanno mai in riposo, e tur- 
si banola tranquillità degli altri. Unicamente 
r> intenti alle loro idee grandi ed ardite,pronta« 
« mente deliberano ed eseguiscono. Una prima 
« impresa serve loro di gradino alla seconda. 
» Sieno buoni o sinistri gli eventi, di ogni co- 
li sa si approfittano, senza mai fermarsi, nè 
« stancarsi ; ma voi, benché abbiate a fronte 
»i tali nimici, dormite in una funesta tranquil- 
li lità, e di null’altra cosa vi cale, che di vi- 
li vere in riposo. Non basta il non far torto a 
» veruno, è d’uopo altresì l’impedire che non 
>1 ne facciano gli altri ; nè la giustizia consiste 
n solamente nel non far male, ma in vendi- 
si care inoltre quello che ci vlen fatto. Avrò 
» coraggio di dirlo? La vostra probità è trop- 
» po aJl’antica per le congiunture presenti. 
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tt Nella polìtica, come in ogni altra cosa, si 
m dee conformarsi ai bisogni. (Quando si gode 
« il riposo, si possono osservare le antiche 
n massime ; ina quando molti affari molesta- 
li no, bisogna tentar nuovi mezzi, e metter 
r> tutto in opera per liberarsene.. In tal guisa 
r> gli Ateniesi hanno tanto ingrandita la loro 
r> potenza. Se voi ne aveste imitata l’attività, 
» essi non ci avrebbero tolta Corcira, nè as- 
n sedierebbero adesso Potidea. Seguite alme- 
si no di presente il loro esempio soccorrendo i 
■r> Potidesi, e gli altri vostri alleati, com’ è di 
» dovere, e non obbligate i vostri amiei e vi- 
n cini, coll’abbandonarli, a ricorrere per di— 
* sperazione a tutt’altri che a voi "’. 

L’ambasciatore di Atene, che si era porta- 
to in Isparta per altri affari, e ch’era entrato 
nell’assemblea, non credette dover lasciar di 
rispondere a tale ragionamento. Rammentò 
agli Spartani i servigi che la sua repubblica 
aveva recentemente prestati alla Grecia, i qua- 
li meritavano che si avesse per lei qualche 
considerazione, e non se le portasse invidia, e 
si cercasse di abbassarla ; che gli Ateniesi 
non potevano essere accusati di aver usurpato 
l’impero sopra la Grecia, perchè mossi dalle 
preghiere degli alleati, e in qualche maniera 
anche coll’assenso di Sparta, erano stati co- 
stretti a prendere in mano il timone abbando- 
nato dagli altri; che quelli, i quali si lagnavano, 
si lagnavano a torto, e solamente a motivo della 
ripugnanza che provavano tutti gli uomini per 
la dipendenza e la soggezione anche la più dol* 
ce eia più giusta; ch’egli esortavali a prender 
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tempo per deliberare, prima di romper Taf 
pace, e di non impegnar sì di leggieri se me 1 
desimi e lutla la Grecia in una guerra ché 
poteva avere terribili conseguenze ,* che vi 
erano i mezzi di dolcezza e di accomodamen- 
to per comporre i dispareri che insorgono 
fra gli alleati, senza lasciarsi ad un tratto tras- 
portare ad un’aperta violenza ; e che finalmen- 
te, se gli Ateniesi fossero attaccati, saprebbe- 
ro opporre forza a forza, e si preparerebbero' 
ad una vigorosa difesa, dopo avere invocato 
centra Sparta gli Dei vendicatori dello sper- 
giuro, e della violazione de’ trattati. 

I deputati essendosi ritirati, e posto l’affa- 
re a consulta, il maggior numero era per la 
guerra. Prima di conchiudere, Archidamo re 
di Sparta, fattosi superiore alle passioni che 
dominavano gli altri, e considerando ciò che 
poteva avvenire, prese a parlare, ed espose 
le conseguenze funeste della guerra, in cui 
erano per impegnarsi ; mostrò quali fossero 
le forze ed i sostegni degli Ateniesi ; esortò a 
tentar prima le vie di dolcezza, dalle qual# 
non mostravano di esser lontani ; e intanto a 
fare i preparativi necessari per una impresa 
di tanta importanza, senza temere che fossero 
tacciate di vile debolezza la loro moderazione 
e la loro dilazione ; sospetto che veniva a di- 
leguarsi abbastanza dalle passate azioni. Mal- 
grado sì saggie rimostranze fu stabilita la 
guerra. Il popolo fece rientrare gli alleati, e 
dichiarò loro ch’ei giudicava che gli Atenie- 
si avessero torto , ma che però era d’uopo con- 
vocare dapprima tutti gli amici per fare di 
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eomun consenso la pace, o la guerra. Questo 
decreto di Sparta fu fatto l’anno XIV. della 
tregua; e non fu tanto un effetto dei lamenti 
degli alleati, quanto della gelosia della gran- 
dezza degli Ateniesi che avevano già sottomes- 
sa una gran parte della Grecia. 

Si adunarono dunque un’altra volta gli allea- 
ti (ThucycL l. 1. p. Essi diedero 

tutti i loro suffragi, incominciando dalla città 
più grande sino alla più piccola, sicché fu stabi- 
lita ai comune accordo la guerra. Ma siccome 
non vi era in pronto cosa alcuna, divisarono 
di applicarsi con sollecitudine intorno ai pre- 
parativi; intanto per guadagnar tempo, e per 
osservare tutte le formalità, spedendo amba- 
sciatori ad Atene, con ordine di lagnarsi del- 
la violazione del trattato. 

I primi che vi furono inviati, risveglian- 
do un’ antica contesa, domandarono che fos- 
sero scacciati da Atene i discendenti di colo- 
ro che avevano profanato il tempio di Miner- 
va nel fatto di Gitone (i). Essendo Pericle di 
questa famiglia per parte di madre, il fine de- 
gli Spartani in questa domanda era, o di far- 
lo esiliare, o di diminuirne il credito; ma non 
vi riuscirono. I secondi chiesero, che fosse le- 
vato l’assedio di Potidea; che fossero messi in 
libertà gli Eginesi; e principalmente, che fosse 

(i) Cent ’ anni prima questo Cilone erosi impa- 
dronito della cittadella. Quelli che lo seguivano, as- 
sediati e ridotti ad una estrema fame , si ricolmaro- 
no nel tempio di Minerva come in un asilo, ma ne fu- 
rono levali, e falli ucci fiere. Gli autori di questa mor- 
te furono dichiarati rei di empietà e sacrilegio , e come 
tiii esiliati ) ma qualche tempo dopo vennero richiamati. 
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rivocato il decreto formato con tra gl? abitan* 
li di Megara, senza di che non vi poteva es- 
sere accomodamento. Finalmente venne la 
terza ambasciata, la quale non toccò alcuno 
di questi articoli, ma solamente disse che gli 
Spartani volevano la pace, la quale non si po- 
teva ottenere, se gli Ateniesi non lasciavano la 
Grecia in libertà, Pericle si oppose gagliar- 
damente a tutte queste domande, ed in parti- 
colare a quella che riguardava i Megaresi 
fPlut. in Perici, p. 160, 169.J. Egli godeva 
in Atene di gran credito, ma aveva altresi 
molti nimici. Non osando questi di attaccarlo 
subito nella propria persona, fecero chiamare 
in giudizio davanti al popolo le persone che 
gli erano più affezionate. Fidia, Aspasia, e 
Anassagora ; essendo loro disegno di venire 
con ciò in cognizione delle disposizioni del 
popolo verso lo stesso Pericle. 

Accusavano Fidia di aver rubate somme 
considerabili nella costruzione della statua 
d’ oro di Minerva, ch’era la sua grand’opera. 
Essendo stato giuridicamente trattato questo 
affare nell’ assemblea, non fu prodotta pruova 
alcuna riguardante i pretesi furti di Fidia: im- 
perciocché ‘sino dal principio, col consiglio di 
Pericle, egli aveva impiegato l’oro nella sta- 
tua in maniera che poteva essere intieramen- 
te levato e pesato, come Pericle ordinò che 
ficessero gli accusatori alla presenza di tutti. 
Ma Fidia aveva contro di se alcuni testimo- 
ni, de 5 quali non poteva contrastare la verità* 
nè reprimer la voce ; cioè, la bellezza e la fa- 
ma delle sue opere, cause sempre sussistenti 
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dell’ invidia de’ nemici. Principalmente non 
gli si perdonava, che nella battaglia delle A- 
mazoni, intagliata sullo scudo della dea, aves- 
se rappresentato se stesso e Pericle al natu- 
rale ; ed aveva con un’arte impercettibile tal- 
mente legate e intrecciate queste ligure con 
tutta 1’ opera, eh’ era impossibile il levarle 
senza sfigurare e mettere in pezzi tutta la sta- 
tua (Aristot. in tract. de mund. p. 6i5.). 
Fidia fu dunque condotto in carcere, dove 
mori o di malattia, o di veleno. Altri autori 
dicono che fu solamente esiliato, e che fe- 
ce in quel tempo la celebre statua di Giove 
Olimpico. Non si possono scusare in alcuna 
maniera nè l’ ingratitudine degli Ateniesi nel 
pagare in tal guisa colla prigione o colla mor- 
te 1’ opera più eccellente di quell’arte, nè la 
loro molta delicatezza nel chiamare colpa, e 
punire come delitto capitale un’azione inno- 
cente in se stessa, o al più una semplice va- 
nità da perdonarsi in un artefice. 

Aspasia, nativa di Mileto nell’ Asia, s* era 
stabilita in Atene, e vi aveva acquistalo cre- 
dito sommo più per la vivacità e sodezza del- 
lo spirito, e per le estese sue cognizioni, che 
per le attrattive della sua bellezza. I più ri- 
guardevoli personaggi di quella città si reca- 
vano ad onore di frequentarne la casa. Lo 
stesso Socrate vi andava assai spesso, e non 
sentiva rossore di passarne per discepolo, e di 
confessare di avere appreso da lei la rettori- 
ca ( Plat . in Menex. p. a55.). Pericle pre- 
tendeva di riconoscere da lei il talento della 
parola, che tanto lo distingueva in Atene, e 
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di essersi istruito nelle sue conversazioni rhe’ 
principi della politica, perchè ella aveva gran- 
de cognizione delle regole del governo. Altre 
ragioni ancora più forti avevano formato il 
loro legame. Pericle non amava sua moglie. 
La cedette di buon cuore ad un altro, e pre- 
se in sua vece Aspasia, cui egli amò svisce- 
ratamente, comunque ne fosse più che dub- 
biosa la riputazione. Ella fu accusata di em- 
pietà e di cattiva condotta. Pericle appena la 
potè salvare colle sue preghiere, e colla com- 
passione ch’eccitò nei giudici, versando, men- 
tre se ne trattava la causa, molte lagrime, 
disdicevoli al suo carattere, e alla dignità di 
capo del più potente stato della Grecia. < 
Erasi formato un decreto, in cui si ordi- 
nava che si denunziassero tutti coloro che 
non ammettevano ciò che attribuivasi al mi- 
nistero degli dei, o che tenevano scuola, e da- 
vatio lezioni intorno ai fenomeni dell’aria e al 
. movimento de’ cieli, materie che si riguarda- 
vano siccome ingiuriose alla religione do- 
minante. Il line di questo decreto era di far 
cadere il sospetto sopra Pericle a motivo di 
Anassagora suo maestro (1). Questo filosofo 
insegnava che una sola intelligenza avesse 
-sviluppato il caos, e formato il mondo con 
• quell’ordine mirabile, in cui Io veggiamo; lo 


( tì Inasso gora, insegnando che la sola intelligen- 
za divina dava un movimento regolato a tutte le par- 
.ti della natura, e presiedeva al governo dell universo, 
distruggevo con questo sistema la pluralità degli dei, 
U loro potere, e tutte le funzioni particolari che veni- 
vano loro assegnate. 


Digitized by Google 



. •*®9 

che era uno sereditaré gH Dei del gentilesi- 
mo. Pericle disperando di poterlo salvare, lo 
fece uscir dalla città, e lo pose in sicuro (i). 

(Quando i nimici di Pericle videro che il 
popolo approvava e riceveva con piacere tut- 
te queste denunzie, accusarono lui stesso di 
avere espilato il pubblico, durante il suo go- 
verno. Fu fatto un decreto, il quale ordinava 
«he Pericle quanto prima dovesse render con- 
to delle rapine e delle estorsioni imputategli, 
e che l’affare fosse giudicato da mille cinque- 
cento giudici. Difàtto non vi era di che te- 
mere, perchè nel maneggio de’ pubblici affari 
la sua condotta era sempre stata irreprensi- 
bile, principalmente in ordine all’ interesse : 
ma il maltalento del popolo, di cui egli cono- 
sceva la leggerezza e l’incostanza, non lasciava 
di molestarlo. Un giorpo che Alcibiade, allora 
molto giovane, si portò alla di lui casa per ve- 
derlo, gli fu detto che non poteva parlargli, per- 
chè era attualmente occupato in affari di gran 
rilievo. Informatosi quali fossero questi si im- 
portanti affari, gli fu risposto che Pericle pen- 
sava a rendere i suoi conti. Dovrebbe egli 
piuttosto, ripigliò il giovane, pensare a non 
renderli . Infatti Pericle si determinò a un 
tale partito, e per divertir la burrasca risolse 
di non opporsi più alla inclinazione del popolo 

(i) Egli si ricoverò in Lampsaco, dove dicendogli 
■ «a non so chi: Voi siete privo degli Ateniesi, e’ gli 
rispose : V' ingannate, amico , gli Ateniesi sono privi di 
, me. La sua dottrina per que’ tempi era assai bella : 
ma sembra che la modestia non fosse la sua virtù fit* 
Volila. (òLE. V.) 

Star. A ut. T. V. 14 
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intortiO alla guerra del Pi&lopunneso, cfeB»da 
gran tempo si preparava, persuaso rcfeeunstal 
guisa quanto prima sarebbero cessati i lamenti; 
che l’invidia cederebbé'ad un* motivo piàvforte; 
ie che in un si Urgente pericolo la città si, get- 
terebbe certamente nelle sue braccia^ si ab- 
bandonerebbe alla sua' condotta a motivo di 
Sua potenza e riputazione*, inum;:jd iir.’ .oisf 
- Tale è il racconto di alcuni storici (Plstt. 
de llerod. malign.'p. Boa. 856.>; e i poeti co- 
mici alla presenza dello stesso • Peri de non 
mancarono di sparger questa voce nel pubbli- 
co, per oscurare' se potevano la fama ed il 
merito suo, il quale gli procurava molli in- 
vidiosi e nimici. Plutarco a questo proposito 
fa una riflessione, che potrebbe esser; di gran- 
d’uso non solamente per coloro che sono in- 
caricati del governo, ma per ogni sorte di 
persone, e pel commercio ordinario della vi- 
ta. Dice pertanto, che gli sembra cosa molto 
strana, che qualora le azioni sono buone in 
se stesse, e totalmente lodevoli al di fuori, 
per infamare i grand* 5 uomini si voglia investi- 
garne il cuore, e con una vile e nera ma- 
lignità si attribuiscano adessi mire e intensio- 
ni, che 1 non hanno forse mai avuto. Desidere- 
rebbe all’opposto, che quando il motivoiào- 
sòuro, e Una medesima azione può avere due 
facce, fosse questa sempre osservata dalla 
buona parte, e che inclinasse sempre l’ uomo 
a giudicarne favorevolmente. Applica questo 
principio alle voci ch’eratìO -state sparse intor- 
no a Pericle, quasi non avesse suscitata la 
guerra dei Peloponneso, che per Imi di sue 
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particolare interesse; laddove tutta la sua pas- 
sata condotta doveva far giudicare ch’era mos- 
so da ragioni di stato e del ben pubblico, e 
cbe aveva finalmente abbracciato un sentimen- 
to, a cui sina allora aveva creduto di doversi 
opporre, ru.- ì *ci> < .... 

*b Mentre in Atene si trattava di questo af- 
fare, gli Spartani fecero molte ambasciate ad 
Atene > 1 ’ una dopo l’altra, quelle diverse do- 
mande, di cui abbiamo parlato. Posto adun- 
que in deliberazione l’affare nell' assemblea 
del popolo, fu risoluto che. si esponesse la 
•somma delle opinioni sopra tutti i capi, pri- 
ma di dare una risposta positiva (Thucyd. 
L ì. p. 90-99. Diod. l. la. p. 90-97.J. I sen * 
timenti erano secondo il solilo discordi: alcu- 
ni conchiusero di annullare il decreto fatto 
contra Megara, «he pareva il principale osta- 
colo alla pace. Pericle parlò in questa occa- 
sione con una eloquenza maschia, e dalla vi- 
sta del ben pubblico e dell’onore della sua 
patria, rénduta anche, più veemente e più ef- 
lìcace. Dimostrò in primo luogo, cbe il de- 
sierete di Megara, su cui faceva gran forza, 
non era una cosa tanto spregevole, quanto si 
- pensava ; cbe la richiesta degli Spartani era 
-ou» tentativo per riconoscere la disposizione 
degli Ateniesi,- « procurare, se fosse possibile, 
t< di metterli al dovere coll’ intimorirli; che non 
«> si poteva cedere. in questa occasione senza mo- 
<> strar timoré, e confessare lai propia debolez- 
-•j< za<; che trattavasi di cedere agli Spartani P 
h! impero, di cui gli., Ateniesi erano da molti 
o -aulii in posscaso pel loro coraggio e valore; 
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t*e, Contribuzioni degli alleati per ciascun an- 
no ascendevano a quattrocento e sessanta la-* 
lqnti, vale a dire un milione e quattrocento* 
mila lire. In caso di necessità si -potevano tro* 
vare infiniti ajuti negli ornamenti dei tempj, 
poiché quelli della sola statua di Minerva 
ascendevano a cinquanta talenti d’ oro, cioè 
a un milione e cinquecento mila franchi, 
che si poteva levare dalla statua senza di- 
struggerla, e rimetter poscia in tempi miglio- 
ri. Quanto alle truppe di terra, ascendevano 
presso a poco a trentamila soldati, e la flotta 
a trecento galere. Gli avverti soprattutto di 
non cimentar la battaglia nel loro paese con- 
ila i Feloponnesj che erano più numerosi di 
essi ; di non far conto del saccheggiamento 
delle loro terre, che si poteva con facilità ri- 
parare, ma della perdita degli uomini, eli’ e- 
ra -irreparabile ; di far consistere tutta la loro 
politica in difendere la città, e in conservarsi 
l’impero del mare, che presto o tardi gli a- 
vrebbe rendati padroni dei loro nimicò For- 
mò il metodo della guerra non per una sola 
campagna, ma per tutto il tempo, che fosse 
per durare, facendo vedere i disordini che do- 
vevano temere se si allontanavano da questò 
sistema. Pericle, dopo aver aggiunte altre 
considerazioni prese dal carattere e dal go- 
verno intrinseco delle due repubbliche, l’ li- 
na incerta e fluttuante nelle sue deliberazioni, 
e più lenta ancora nell’ esecuzione, perchè 
soggetta ad attendere 1’ assenso degli allea- 
ti, l’ altra sollecita, arbitra, indipendente, e 
padrona delle risoluzioni, ciò die neo è di 
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poca importanza per r esitò detlé imprese 5. 
Pericle, dico, terminò il suo ragionamento, €? 
diede il suo parere: « Altro non rimane; 
5» che licenziare gli ambasciatori, e l'oro ri* 
„ spondere, che noi permetteremo il comrner* 
„ ciò di Atene ai Megaresi, purché gli Spar- 
ai tani non proibiscano il loro ne a noi, ne ai 
„ nostri alleati. Quanto alle città della Grecia, 
„ noi Tasteremo libere quelle ciré lo erano al 
« tempo delle nostre convenzioni, a patto pe* 
» rò che essi facciano lo stesso in riguardo 
„ a quelle che da’ loro dipendono. 1 Noi non 
« ricusiamo di rimetterci ad arbitri 1 in tutti i 
« punti delle nostre còntese, nè saremo i pri- 
„ mi a cominciar la guerra: ma ci difendere- 
» mo gagliardamente se Saremo attaccali ” . 
Fu risposto agli ambasciatori, giusta il senti- 
mento di Vende. Eglino partirono senza più 
ritornare; e poco dopo cominciò la guerra 
del Peloponneso. 1 


; * * . , • , « * » i * » i l ✓ t ; i ; » • » J , - * • » . ; , 
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Affari de* Greci nella Sicilia e nell'Italia. 
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Siccome la guerra del Peloponneso è di 
tanta importanza, che occuperà un tempo 
eonsidèrabile, cosi prima di prenderne a parla- 
re credo dover esporre in pòche parole i prin- 
cipali avvenimenti, che Scaddero sino al tem- 
po, in cui siamo, nella Magna Grecia, nella 
Sicilia, e nell’Italia. ° ri (i - 
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- . Abbiamo recluto che Sorse, il quale si era 
proposto di sterminare affatto i Greci, aveva im- 
pegnati (v) i Cartaginesi a far la guerra con- 
tro di quelli che abitavano nella Sicilia (Diod. 
I. n. p. i!. eiG-aa.Ji, Essi vi si portarono con 
un esercito di oltre a trecento mila combat- 
tenti» e con una flotta composta di duemila 
navi, e di oltre a tremila barche piccole da 
trasporto. Amilcare, capitano il più valoroso 
che fosse allora in Cartagine, fu incaricato di 
questa spedizione; ma l’esito non corrispo- 
se a sì formidabile apparalo. L’esercito dei 
Cartaginesi fu interamente disfatto da Gelo- 
ne, che aveva allora l’autorità principale in 
Siracusa. 

Costui erà d’una città della Sicilia, situa- 
ta sulla costa meridionale fra Agrigento e 
Camarino, chiamala Gela, da cui forse trasse 
il nome ( Herod . I. 7. c. 155-167J. Egli si 
era molto distinto nelle guerre che Ippocrate, 
il tiranno di Gela, sostenne centra i suoi vi- 
cini, cui sottomise quasi del tutto al suo do- 
minio, poco mancando che non s’impadronis- 
se anche di Siracusa. Dopo la morte d’Ip- 
pocrate. Gelone sotto pretesto di difendere 
gl’interessi e i diritti dei figli del tiranno, 
prese le armi contra i suoi proprj cittadini, e, 
avendoli vinti in una battaglia, s’ impossessò 
da se medesimo dell’autorità. Qualche tempo 
dopo s’ impadroni anche di Siracusa col mez- 
zo di alcuni esuli, ^he vi avea fatto entrare, 
ed i quali insegarono la plebaglia ad aprirgli 

■ -■■'*»• * • ■ • * 1 ' ■ ‘ il -il .4 -, i-i,i mi. . .ti 

{• 1 ) An. M. 55ao, ap. G. C. 484, .} h , ( f 
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le porte. Allora abbandonò Gela al fratello 
Jerone. si applicò ad ampliare i confini del» 
1‘ impero di Siracusa, e in brevissimo tempo 
«i rendette molto potente. Ne abbiamo una 4 
pruova nella moltitudine delle truppe che e£-» 
ferì agli ambasciadori greci che vennero ad 
implorarne il soccorso contra il re di Persia 
( prometteva di somministrare duecento riavi* 
e trentamila soldati ), e nella ricerca ch’ei fe* 
ce di essere dichiarato generalissimo del lo- 
ro esercito: lo che gli fu senza opposizione 
accordato. Il timore che allora aveva di ve- 
dersi attaccato da’ Cartaginesi, fu il principa- 
le motivo che lo rimosse dal porger soccorso 
ai Greci. Del rimanente operò da scaltro 
politico; e, quando seppe che Serse aveva pas- 
satOil’Ellesponto, spedi un uomo fedele con 
gran doni, a cui diede ordine di osservare 
qual fosse l’esito del primo combattimento, e, 
qualora fosse favorevole a Serse, di protestar- 
gli a nome suo ogni ossequio, altrimenti di ri-*' 
portarne il denaro. Ma torniamo ai Carta- 
ginesi. - -i • *. * • 

Essi erano venuti in Sicilia vivamente sol- 
lecitati da Terillo, un tempo tiranno d’Imera,* 
ma deposto da Terone, altro tiranno che re- 
gnava in Agrigento. (Quest’ultimo era d’una 
delle più illustri famiglie di tutta la Grecia,^ 
discendendo dirittamente da Cadmo. Egli 
s’imparentò colla casa che regnava allora in 
Siracusa, di già composta di quattro fratelli, 
Gelone, Jerone, Polizelo, e Trasibulo, al pri- 
mo de’ quali diede sua figlia in isposa, pren- 
dendo egli a moglie la figlia del terso. 
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Aimtlcare,, sbarcato a Palermo, cernì in ci» 
dall’assedio dimera. Gelone si portò subito 
in soccorso del suocero con poderoso eserci- 
to; e tutti e due insieme sconfissero i Carta- 
ginesi. Questa vittoria è forse la più compiu- 
ta che siasi giammai riportata» 

. Il combattimento fu dato nel giorno me- 
desimo dell’azione delle Termopile (1 ). Ne 
ho raccontate le circostanze nella storia dei 
Cartaginesi. È cosa degna d’osservazione che 
fra le condizioni della pace imposte da Gelo- 
ne ai vinti, una delle principali si fu che ces-' 
sassero d’ immolare i loro figli a Saturno 
( Plut . in Apophth. p. 17 lo che mostra’ ■ 
nel tempo stesso e la crudeltà de’ Cartagine-’ 
si, e la pietà di Gelone. Le spoglie furono^ 
immense, e di un prezzo infinito. - Gelone ne- 
destinò la maggior parte per ornare i tem- 
pli di Siracusa. Fu grande oltre ogni credere' 
il numero de’ prigionieri, i quali furono da lui 
con molta equità distribuiti fra tutti gli allea- 
ti, che gl’ impiegarono nella coltura delle ter- 
re e nella fabbrica di sontuosi edifizj, tanto 
al decoro, quanto al vantaggio delle città, . 
avendo usata la cautela di metter loro i ferri 

* I’, . . * • *; •*» * 1 . M 

(iy "Erodoto dice che' questa baltag’ia ftl data nel V 
lo slesso giorno, in cui avvenne quella di Salamina , 

Ma ciò non sembra verisimile , poiché i Greci, avvi- 
sati del successo di Gelone , lo pregarono di venire in 
loro soccorso conira Serse • lo che fatto non avrebbero 
dopo la battaglia di Salamina , la quale animi) tal- 
mente il loro coraggio, che di allora ift pol si credet-{ , » 
lero abbastanza forti per resistere ai nimici, e ter- 
minar la guerra col loro vantaggio senza t altrui soc- 
corso, *■» . - ' - .'ii . 


Digitized by Google 



*i8 

ai piede. Mo! ir cittadini di Agrigento ne ave- 
vano sino a cinquecento per. ciascheduno. ■!■-><? 

•; Gelone, dopo si gloriosa vittoria, invece, 
ohe divenire pili fiero e più. orgoglioso, si me* 
strò verso i cittadini e gli alleati piucchè mai 
dolce, affabile e cortese. Ritornato da questa 
campagna (1), convocò l’assemblea de’ Sira^ 
cusani, ch'ebbero ordine d 'intervenirvi arma- 
ti. Egli vi si portò inerme: espose all’adunan- 
za qual fosse stata la sua condotta; in che 
avesse impiegate le somme affidategli; e qual 
use avesse fatto di sua autorità; aggiungendo 
che, se avevano qualche querelacontro di lui, 
la sua persona e la sua vita erano nelle loro 
maniuTutto *1 popolo a si inaspettato discor- 
so, e ancora piu alla fiducia, ond’egli abban- 
dnnavasi alla sua discrezione, i corrispose con 
una generale acclamazione di allegrezza, di 
lode, e di gratitudine ; e immantinente di co- 
mune consenso gli venne conferita l’autorità 
««prema col titolo di re* E per rendere per- 
petua la ricordanza dell’atto memorabile di 
Gelone, che si era portato nell’assemblea ad 
avventurarsi alla discrezione de’ Siracusani, 
gl’innalzarono una statua che lo rappresenta- 
va in semplice abito da cittadino senza cintu- 
ra e senz’armi ( Plut . in Titnol. p.% 47 * Aelian. 
I. io. c. 07.). Questa statua ebbe poscia una 
sorte assai singolare, e degna dei motivi che 

§ liel’ avevano fatta erigere. Ti mole onte, più 
i centrent’anni dopo, avendo ristabilitala li- 
bertà in Siracusa, giudicò opportuno, per non 

' • »*' • J 

(1) Atu M.Zòzèj at>. G. C, 479* .W' 
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lasciarti alcun’orma del' governo tirannico, e. 
per provvedere nel tempo stesso ai bisogni 
del popolo, di vendere all’incanto tutte le Sta- 
tue de’principi e de’ tiranni, che l’avevano sta 
no allora governala. Ma prima fece formare 
legalmente il loro processo, come si fa ai rei, 
ascoltando intorno a ciascheduno i testimoni 
e le deposizioni. Esse furono tutte di cornuti 
parere condannate, ad eccezione di quella di 
gelone, di cui ora favello, ila quale trovò un 
eloquente avvocato nella viva e sincera rico» 
noscenza de’ cittadini verso questo grand’uo- 
mo, di cui rispettavano la virtù, come se fos- 
se ancor vivo. » » ■ • >•*>•'; 

I Siracusani non ebbero a pentirsi di ave- 
re afìidata un’intera autorità a Gelone. Essa 
non accrebbe lo zelo ch’egli, aveva sin allora 
mostrato pe’Ioro interessi, ma gli diede sola- 
mente occasione di esser loro più utile: im- 
perciocché con un cangiamento non più udi- 
to, e di cui Tacito (i) non ha veduto dipoi 
altro esempio, fuorché in Vespasiano, egli fu 
il primo cui l’autorità superiore abbia Fendu- 
to migliore (Dìod. I. 11 . p- 55.). Diede il di- 
ritto della cittadinanza a più di diecimila fo- 
restieri, che avevano servito sotto di lui. Le 
sue mire erano di popolare la capitale, di ren- 
dere lo stato più potente* di ricompensare il 
servigio di que? valorosi e fedeli soldati, e di 
affezionarli vieppiù a Siracusa, colla memoria 
d’uno stabilimento si vantaggioso, ch’ella aveva 

i ■ • . • i i - w ' ■!’ i. 

Ci) Salus omnium ani* se principum in melius mu- 
la tiu est. Hist- 1. ì. c. So. ( .> 
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loto procurati ammettendoli tra’ suoi ctt* 7 
ladini. ■■ - - • j. : . -I i •( ' <•' o 

Gloriarasi principalmente di sincerità, ve- r , 
rità; e fedeltà a tutte pruove nel mantenere la. 
parola: qualità essenziale in un principe, sola 
capace di conciliargli la fiducia de’ sudditi e 
de’ forestieri, e cbe dev’ essere considerata co* . 
me la base d’ ogni saggia politica, e d’ ogni 
buon governo. Avendo bisogno di denaro per 
una spedizione che meditava (sembra che ciò 
fosse prima della vittoria riportata contra i -, 
Cartaginesi), ricorse al popolo per trarne una ... 
contribuzione. Ma veggendo che i Siracusa- 
ni difficilmente risol veansi a prendere sopra se 
questo aggravio, disse eh’ ei non domandava 
che una prestanza, e che impegnavasi alla re* 
stituzione subito .dopo- la guerra. Le somme 
gli furono somministrate, ed egli le restituì 
puntualmente al tempo prescritto. Qual mag- 
gior sostegno per lo stato^* che una tanta e- ; 
quità! Quale infelicità, e qual cecità il violar* , 
la anche leggermente ! 

Una delle sue principali cune (e. in ciò fu ; 
imitato dal suo successore) era il promuove- 
re il lavoro e il culto delle terre. Si sa quan- ) 
to la Sicilia fosse fertile in biade, e quale im- 
mensa rendita trai- potevasi da un fondo si fe» x 
condo, coltivandolo con accuratezza.! Anima- ;> 
va pertanto colla sua presenza alla fatica, e o,j 
godeva di comparire talvolta alla testa degli 
agricoltori, come in altre occasioni fu veduto ; 
marciare alla testa delle truppe. Era suo di- 
segno, dice Plutarco ( ibid .), non solamente ■ 
di fecondare ed arricchire il paese, ma di - 
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tener ancora occupati i suoi sudditi, di avvez- 
zargli e indurargli alla fatica, e preservarli con ■' 
questo mezzo da mille disordini, conseguen- 
za inevitabile d’ una vita molle ed oziosa. Vi 
sono poche massime in politica, sopra le qua- 
li gli antichi abbiano tanto insistito, quantq 
quella che riguarda la coltura delle terre, che 
è una pruova della loro saviezza e della pro- 
fonda cognizione che avevano delle salde ba- 
si, e dei veri sostegni d’uno stato. Senofonte, 
in un dialogo che ha per titolo Jerone (p. 916, 
917.), e che tratta del governo, mostra qual 
vantaggio sarebbe per uno stato, se il principe 
fosse attento a ricompensar quelli che riuscis- 
sero eccellenti nel lavoro e nella coltura delle 
terre; e dice altrettanto della guerra, del com- 
mercio, e di tutte le arti, poiché l’onore, che 
6Ì rendesse a cóloro che vi si distinguessero, 
ecciterebbe tra’cittadini una nobile e lodevo- 
le emulazione, e farebbe inventar mille mezzi 
per condurre queste arti alla perfezione» 

Sembra che Gelone non sia stato educa- 
to, come lo erano presso i Greci i figli de’ric- 
chi, ai quali si facevano con somma attenzio- 
ne imparare la musica e l’arte di sonare gli " 
strumenti. Forse ciò provenne dalla bassez- J 
za de* suoi natali, o piuttosto dal poco conto - 
eh’ ei faceva di tal sorta di esercizj. Un gior- 
no fu presentata dopo il pranzo, secondo il 
costume* una lira a tutti i convitati ; quando 
toccò a. Gelone, in vece di sonare Io strumenJ 
to come avevano fatto tutti gli altri, si fece 
condurre il suo destriero, e vi montò sopra -i 
«on agilità e grazia mirabile; facendo con ciò L 


Digìtized by Google 



vedére òhe àVèVa itì^aéafò T 
meglio (Fluì, in Apophtk. p. ij!*.}: " 

Dopo la sconfitta de’ Cartaginesi in Si'ci- 
lia, tutte lè città godevano una pace profonda, 
e Siracusa principalmente rtè gustava eon pia- 
fcere le dolcezze sotto il 1 saggio governo di 
Gelone (Diod. I. n .p. 5o.). Egli non era 

dì Siracusa, e ! nondimeno tutti P Siracusani, 
comunque gelosissimi della loro libertà, spe- 
rano con ansiosa gara affrettati di eleggerlo a 
loro re. Benché straniero, il principato venne 
in cerca di lui, e dal canto suo non vi póse 
altro che il merito. Egli ne conobbe tutti i do- 
veri, e ne senti tutto il f»eso. Lo accettò pel 
solo vantaggio dei popoli, né per altró si cre- 
dette re, che per proteggere Pmnocenza e la 
giustizia; e per dare a tutt 5 i suoi sudditi Col- 
la sua vita semplice, modesta, regolata, appli- 
cata, il mòdelio di tutte le virtù civili. Del 
principato ei non si riserbo se non i disturbi 
e le cure, lo zelo pel pubblico bene, e la sen- 
sibile soddisfazione per procurare eolie sue vi- 
gilie la tranquillità e il riposo a milioni deno- 
mini ; in una parola Considerò il principato 
eomè un impegno, e cóme un mezzo di 1 ren- 
der* felici il più Che si possa gli uomini. Ban- 
di dal régrto la pompa, il fasto, la licenzi, e 
^impunità di far male. Non volle mostrar di 
regnare, ma si contentò di far regnare le leg- 
gi. Non fece mai provare a’ Suoi inferiori' che 
egli era il padrone, tua solamente 'Compren- 
dere eli essi ed egli dovevano cedere alla ra- 
gione e alla giustizia. Per farsi ubbidire, vo- 
leva piuttosto usare la persuasione *e * il buon 
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teseK^iios oIi^ sono -l^ianhi della virtù, e elio 
sole producono una ubbidienza sincera e co- 
•stante. r-«»n v i;t*- 1;' ) t « r i • ■ 

,1 ■( Una vecchiaia rispettata, un nome amato 
~it' riverito. da tutù i sudditi, una riputazione 
ifegualm^nt-e Sparsa al di dentro e al di fuori, 
& Airone i flutti di quella saviezza, t conservata 
,t sul trono sino aU’vdtimo respiro. Il suo regno 
_iu- corto, le altro , non fece che mostrarlo alla 
,, Sicilia per dare nella sua persona il modello 
d’un buono e vero re. Dopo aver regnato so- 
di sette anni, morì; compianto da lutti i suoi 

- .sudditi. Ogni famiglia credeva di avere in lui 
.perduto il migliore amico, il protettore, il pa- 
,dre. Il popolo gl’ innalzò fuori della città, do- 

» ,v’ era stata seppellita sua moglie Demareta, 
un superbo monumento, circondato da nove 

- .torri d’ un 5 altezza e magnificenza slraordina- 
i ria, e decretò che gli fossero fatti quegli ono- 

*•1 che allora si rendevano ai semidei, altri- 

- menti chiamati eroi. I Cartaginesi abbattero- 
no poscia il monumento, e Agatocle ne ab- 
battè le torri,- ma, dice lo storico, nè la vio- 

,i lenza, nè Tinvjdia, nè il tempo che tutto rovi- 
-nnajbimno potuto distruggere la gloria del di 
-nini nome, o cancellare la memoria delle vir- 
tù. e delle belle azioni sue scolpite dall’ amo- 
ri re e dalla gratitudine nel cuore de’ Siciliani, 
-n »] •>} Dopo la morte di Gelone (i), lo scettro 
vi restò ancora; nella sua famiglia quasi per do- 
~n dici anni, leeone, il maggiore de’ suoi fìratel- 
-j -dii. gli succedette^. ,| ., r... 

.li ». il. u t '’rl •*« > 1 i;*.v »!--,« • ::••• . 
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Per conciliare gli autóri intorno a ciò t?hts 
di questo principe ci riferiscono, alcuni dèi 
quali ce lo porgono per un ottimo re, altri peV 
un odioso tiranno, è di mestieri distinguere i 
tempi. È assai verisimile che Jerone, ne’prin- 
cipj del suo regno, abbagliato dallo splendore 
della sovrana potestà, e corrotto dalle adula- 
zioni de’ cortigiani , imprendesse deliberata- 
mente a deviare dalla carriera che il suo pre- 
decessore aveva con somma laude percorso. 
Questo giovine principe era avaro, violento, 
ingiusto, e non pensava che a soddisfare le 
6ue passioni, ponendo in non cale la stima e 
l’affezione de’ popoli, i quali dal canto loro 
portavano un odio mortale ad un principe che 
riguardavano piuttosto come tiranno, che co- 
me re ( Diod . I. il. p. òi). Il solo rispetto al- 
la memoria di Gelone li trattenne dall’ammti- 
tinarsi. 

Qualche tempo dopo ch’era salito sul tro- 
no, concepì violenti sospetti contra suo fratel- 
lo Polizelo, temendo che pel gran credito, dt 
cui godeva nella città, non s’invogliasse di 
sbalzarlo dal trono (Diod. I. 1 1 , p. 5 6.J. Pel 
disfarsi quietamente d’ un inimico, secondò 
lui, assai pericoloso, volle metterlo alla testa 
di alcune truppe che spediva in soccorso dei 
Sibariti contra quei di Crotona, sperando ché 
perirebbe in quella spedizione ; ma il rifiuto 
del fratello d’accettare questo comando, lo 
inasprì maggiormente contro di lui. Terone^ 
che aveva sposato la figlia di Polizelo, si di* 
chiaro in favore del suocero; e per questo mo- 
tivo insorsero grandi e lunghe dissensioni fra 
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j re di Siracusa e di Agrigento, i quali final- 
mente si i appacilicarono mercè la saggia me- 
diazione del poeta Sanacele ( $chol. inPind.), 
e per render durevole il loro accomodamento, 
lo convalidarono con una nuova alleanza. Je- 
rone sposò la sorella di 1 erone, e quind in- 
nanzi ì due re vissero in buon armonia. Una 
salute dapprima assai debole, e soggetta a fre- 
quenti malattie, lasciò a Jerone il tempo di 
riflettere seriamente a se stesso, e di determi- 
narsi a chiamare presso di se alcuni uomini 
saggi, di. aggradevole conversazione, e capaci 
di dargli utili istruzioni ( AeLiaii . I. \,c. iÒ.). 
I più celebri poeti di quel tempo si recarono 
ella sua corte, Simonide, l’indaro,^accbilide, 
Epicarino ; e si pretende che la dolcezza e 
giovialità della loro conversazione contribuis- 
sero non poco a mitigare il carattere aspro e 
selvaggio di Jerone. 

Plutarco riferisce un di lui detto, che di- 
mostra una eccellente qualità in un principe 
{in Apophth. p. 170.). Egli era solilo dire, 
che sarebbero sempre aperti il suo palazzo e 
le sue orecchie a chiunque volesse dirgli la 
verità, e gliela dicesse con franchezza e senza 
riguardi. 

I poeti, di cui ho parlato, non erano sola- 
mente distinti nella poesia, ma avevano ezian- 
dio una vasta erudizione, e i dotti eh’ erano 
del lor tempo, consideravansi e consultavansi. 
Cosi dice Cicerone. in particolare di Simoni- 
de (1), il quale ave va molla autorità sull’animo 

- 1 l 'ySimnnùl&i non posta solum snavi?, veruni elia m ce - 
te/v/ ut d’ictus sapiettstjue Iraditur.h.i de nal.deui . 

Star, Ani, T, V. 
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del re, e se ne serviva per guidarlo alla virtù. 
Le loro conferenze cadevano sovente sopra ar- 
gomenti di fìlosolia; in una delle quali, come 
altrove ho notato, Jerone domandò a Simonia 
de il suo sentimento intorno alla natura e agli 
attributi della Divinità. (Questi chiese un gior- 
no di tempo per riflettervi; e nel di seguente 
ne dimandò due, e così andò successivamen- 
te crescendo. Stretto dal principe a render 
ragione di queste dilazioni, confessò che la 
materia era superiore alle sue forze, e che 
quanto più vi pensava, tanto più la trovava 
oscura. • 

Noi abbiamo un eccellente trattato di Se- 
nofonte sopra la maniera di ben governare, 
che ha per titolo Jerone , ed è un dialogo fra 

3 uesto principe e Simonide. Jerone imprende 
i provare al poeta, che i tiranni e i re non 
sono tanto felici, quanto comunemente si pen- 
sa. Fra un gran numero di pruove che allega, 
insiste principalmente sulla loro infelicità dì 
essere privi, del più gran bene, e del maggior 
piacere della vita, cioè d’un vero amico, nef 
cui seno possano depositare con sicurezza i lo- 
ro timori, le inquietudini, i segreti : che divi- 
da con essi le allegrezze , ed i dolori , in 
una parola, che sia uno con loro, e ne for- 
mi un solo cuore, un’anima sola. Simonide 
gli dà anch’egli istruzioni mirabili sopra i do- 
veri del principato. Gli rappresenta, che un 
re non lo è per se, ma pegli altri ; che là 
sua grandezza consiste non in fabbricarsi su- 
perbi palazzi, ma in erigere templi, in fortifi- 
care ed abbellire le sue città ; che non è sua 
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loffia l’essere temuto, ma che lo si tema per 
fili; che non era di un re l’entrare in lizza cori 
chiunque nei giuochi olimpici (passione dei 
principi di que’ tempi, e in particolare di Je- 
rone (i) ), ma il gareggiare coi re vicini, a 
chi meglio sappia riuscire nello spargere l’ab- 
bondanza ne’ suoi stati, e nel render felici i 
suoi popoli. 

Ciò nulla ostante Pindaro loda lo stesso 
Jerone per la vittoria da lui riportata nel cór- 
so equestre. « -Questo principe, dice in un’ode, 
n che governa con equità i popoli della ricca 
n Sicilia, ha colto il fiore più puro di tutte le 
n virtù. Egli si fa un nobile piacere di quanto 
n la poesia e la musica porgono di più squisi* 

to. Ama Parie armoniose, quali appunto noi 
« siamo soliti sonarle alla mensa delie perso- 
r> ne che ci sono care. Coraggio dunque, pren- 
-w di in mano la tua lira, e accordala sul tuo- 
■» no dorico. Se ti senti animato da vivo estro 
-» in favore di Pisa e di Ferenice (2) ; se essi 
y> ti hanno ispirato i più dolci trasporti, allor- 
-b 'che questo generoso corsiero, senza essere 

punto dallo sprone, volava sulle rive del- 
io l’Alfeo, e portava il padrone nel seno della 

•(1 ) Dicesi che Temistocle vedendolo venire ai giuo • 
■chi olimpici con grande sfarzo , fu di parere che non 
vi dovesse essere ammesso , perchè non aveva soccor- 
so i Greci contro il nimico comune, come aveva fatto 
suo fratello Gerone ; e questa opinione fece onore al 
generale ateniese. 

(a) Pisa era la città, nella quale ai celebravano i 
giuochi olimpici; Ferenice il nome del destriere di 
Jerone che significa* riportatore di vittorie. 


Digitized by Google 



ai8 

w vittoria, canta il re di Siracusa, l’ornamento 
« delle nostre corse equestri (1) ”. Questa ode 
è immediatamente seguita da un’altra com- 
posta in onore di Terone re di Agrigento, vin- 
citore nel corso de’ cocchi. Molti la conside- 
rano come l’opera più eccellente di Pindaro : 
tanto ne sembra loro sublime lo stile, tanto no- 
bili i sentimenti, e pura La morale. Non so per: 
altro qual conto si debba, fare delle altre 
lodi che Pindaro dà a Jerone, perchè i poeti.- 
nop sempre si professano gran fatto sinceri in 
quelle che profondono ai principi; ma è però 
cosa certa che aveva formato della sua corte 
un congresso di begli spiriti, e che aveva sa- 
puto allettarli colle sue gentili ed obbliganti 
maniere, ed ancor più colle sue liberalità, non 
piccolo inerito per un re. 

Non si può dare alla corte di Jerone l’e- 
logio che dà Orazio a quella di Mecenate, 
dove regnava un carattere raro fra i dotti, ma 
infinitamente più stimabile di tutta la loro 
scienza (a). Erano ignoti, dice Orazio, in que- 
st’ amai: ile corte i bassi sentimenti dell’invidia 
e della gelosia, e si ammirava in quelli che go- 
devano il favore del padrone, un merito o un 

(i)Si può vertere T ode intiera tradotta da Massi*» nel 
tomo sesto delle Memorie dell" Accademie delle Inscri- 
zioni e Belle Lettere , donde ho tratto questo piccolo 
squarcio per far conoscere al lettore il gusto di Pindaro. 
(a) Tfon isto vivìmus Mìe* 

Quo tu rere modo. Domus hac nec purior ulta est , 
idee magis his'aliena malis. Nil mi ojfìcit unqtiam 
Ditinr kie aut èst quia doctior. Est locus uni - 

Cuique suus. Horat. 1. i. salvi', io. 

• # 1 * « * ' * 
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credito singolare senza adombrarsene. Ella 
non andava cosi presso Jerone, nè presso Te- 
rone ( Schol . in Pind.). Dicesi cheSimonide 
e suo nipote Bacchilide procuravano con ogni 
sorta di critica di oscurare la stima, che que- 
sti principi mostravano delle opere di Pinda- 
ro. Questi, quasi per dritto di rappresaglia, li 
deprime stranamente nell’ode di Terone, pa- 
ragonandoli a * conn, che gracchiano inutil- 
mente contra il divin uccello di Giove. La 
virtù prediletta di Pindaro non era la mo- 
destia. 

Jerone avendo scacciati da Catania e da 
Nasso gli antichi abitanti, vi stabilì una nume- 
rosa colonia, composta di diecimila uomini , 
cinque mila de’ quali erano siracusani, e gli 
altri venuti dal Peloponneso ( Diod . /. li. p. 
37.). La qualcosa impegnò gli abitanti di quel- 
le due città a stabilire, che fossero fatti a que- 
sto principe dopo la di lui morte gli onori, che 
si rendevano agli eroi o semidei, perché lo 
consideravano come loro fondatore. 

Trattò con grand’umanità i figli di Anas- 
silao, ch’era stato tiranno di Zanclo, e grande 
amico di suo fratello Gelone ( ihid . p. oo.J. 
Siccome essi erano arrivati all’ età virile, gli 
esortò a prendere in mano le redini del gover* 
no, dopo essersi fatti rendere i conti dal loro 
tutore, che appellavasi Micito. Questi, aven- 
do adunati i congiunti più prossimi, e gli ami- 
ci migliori dei giovani principi, rendette alla 
loro presenza un conto sì esatto della sua tu- 
tela, che attoniti ne commendarono tutti la pru- 
denza, la fedeltà e la giustizia. Anzi gli stessi 
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giovani principi Io pregarono rnstanfementR 
a voler continuare nelle cure del governo, co- 
me aveva fatto sino allora; se non che il sag- 
gio tutore, anteponendo la dolcezza del riposo 
allo splendore del comando, e persuaso che 
Finteresse dello stalo richiedesse che i giova- 
ni principi governassero da se stessi, prese il 
partito di ritirarsi. Jerone morì dopo aver re- 
gnato undici anni. 

A Jerone succedette suo fratello Trasdur- 
lo, il quale contribuì molto colla sua perver- 
sa condotta a farne compianger la perdita 
(Diod. I. ir, p. 5i,5a.). Pieno di superbia, e 
d’una brutale fierezza, niente stimava gli uo- 
mini, credendoli fatti unicamente per lui, co- 
me s’egli fosse d’ un’ altra natura. Si abban- 
donò totalmente ai consigli ingannevoli di gio- 
vani insensati, che gli stavan d’intorno. Trat- 
tava i sud-diti con somma barbarie, esiliando 

S ii uni, confiscando i beni degli altri, e faeen- 
one morire un gran numero^ I Siracusani 
non potendo lungamente soffrire si dura ser- 
vitù, chiamarono in loro a}uto le città vicine, 
bramose ancb’èsse di scuotere il giogo detta 
tirannia. Trasibulo fu assediato nella stessa 
Siracusa, di cui aveva ritenuta una parte sot- 
to il suo dominio, cioè l’Acradina, e l’ isola 
eh’ era ben fortificata, essendo il terzo quar- 
tiere della città detto Tico in poter de’ suoi 
nimici. Dopo un’assai debole ^esistenza, aven- 
do chiesto di trattare, abbandonò la città, e si 
ritirò presso i Locresi, dopo avere occupato il 
trono per un solo anno. In tal guisa Siracusa 
riacquistò la sualibertà, liberando altresì le altre 
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città della Sicilia dalla tirannide, stabilendodo- 
vonque il governo popolare, e mantenendolo 
presso di se per settantanni sino al tempo di 
Dionisio il tiranno, che di nuovo la soggettò. 

Dopo che la Sicilia fu liberata dal domi- 
nio de’ tiranni (i), e che tutte le città ebbero 
riacquistato la loro libertà; siccome il paese 
per se stesso era fertilissimo, e la pace, che per 
tutto godevasi, dava l’agio di attendere alla col- 
tura delle terre, e al mantenimento delle greg- 
gie, i popoli di quest’isola divenneroassai poten- 
tij e accumularono immense ricchezze ( Diod . 
I. 11 . p. 55.J. Ter rendere perpetua la me- 
moria del giorno felice, in cui avevano scosso 
il giogo della servitù coll’esilio di Trasibulo, 
decretarono nell’assemblea generale della na- 
zione, che si erigesse una statua colossale a 
Giove Liberatore; che ogni anno in quel gior- 
no si celebrasse una festa solenne in rendi- 
mento di grazie per la libertà ristabilita; ,e 
che si sagrificassèro agli Dei quattrocencin- 
Cfuanta tori da distribuirsi al popolo in un co- 
mune convito. Restò nulladimeno sempre nel- 
l'animo di molti particolari non so qual lie- 
vito secreto di tirannia, che turbò sovente la 
* dolcezza di questa pace, e cagionò nella Sici- 
lia parecchie turbolenze, nel cui racconto non 
credo di dover trattenermi. A prevenirne 
1’efFetto ftt stabilito in Siracusa il petalismo, 
eh’ era quasi la stessa cosa che l 5 ostracismo 
in Atene, oosi appellato dalla parola greca 
nrtraXov che significa foglia, perchè davasi il 

' x **• i‘>. i ili o { *• ’ /v 

(») An. M. 3544# G. C. j »- » 
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voto sopra una foglia l’ulivo (ihicL p. '&».). 
Questa forma di giudizio si poneva in uso 
contra i cittadini, la cui potenza dava luogo 
di temere clie non pensassero per avventu- 
ra di farsi tiranni, e gli esiliavano per dieci 
anni ; ma non sussistette per lungo tempo, e 
fu ben presto abolito, perchè temendo d’rn- 
contrarnelo, le persone dabbene aveano pensa- 
to a ritirarsi, e a rinunziare al governo, i pri- 
mi posti non restandovi occupati che dai cit- 
tadini di poco merito. 

Deucezio, secondo Diodoro ( p . 67.), era 
capo dei popoli propriamente chiamati Sici- 
liani. Avendoli .tutti riuniti in un corpo, ec- 
cettuati quelli d’Ibla, divenne molto potente, 
e fece molte grandi imprese. Questi fabbricò là 
città di Palica presso il tempio degli Dei no- 
minati Palici , tempio celeberrimo per alcu- 
ne maraviglie che se ne raccontano, e ancora 
più per la santità e religione de’ giuramenti 
che ivi si davano, la cui violazione si dice che 
fosse sempre seguita da un improvviso esem- 
plare castigo; tempio ch’era un asilo sicuro 
per tutti quelli eh’ erano oppressi da un po- 
ter superiore, e principalmente pegli schiavi 
ingiustamente travagliati, o troppe crudel- * 
mente trattati dai loro padroni. Essi vi sta- 
vano sicuri, finché alcuni arbitri o mediatori 
avessero stabilita la pace: nè trova vasi esem- 
pio, che alcun padrone avesse mai mancato 
alla parola data di perdonare ai suoi schiavi : 
tanto era invalsa l’opinione, che gli Dei ado- 
rati in quel tempio vendicassero severamen- 
te lo spergiuro-, tu 3 . . 


Digitized by Google 



203 

Questo Deucezio, dopo molti felici suc-f 
cessi e molte azioni, in cui avea riportati consi- 
derabili vantaggi sopra i nimici, e in partico- 
lare sopra i Siracusani, vide tutto a un tratto 
cangiare la sua fortuna colla perdita d’una 
battaglia, e coll’essere abbandonato quasi da 
tutte le truppe. Nella costernazione e nell’ab- 
battimento, in cui lo gettò sì improvvisa e ge- 
nerai diserzione, prese un partito che la sola 
disperazione potea suggerirgli.- Si ritirò not- 
tetempo a Siracusa, e portatos nella pubbli- 
ca piazza, in atto supplichevole, prostrato a 
piè degli altari, abbandonò la vita e lo stato 
alla discrezione de’ Siracusani, vale a dire, 
de’ suoi dichiarati nimici. Un tale spettacolo 
senz’esempio trasse un gran concorso di po- 
polo. I magistrati convocarono tostamente 
l’assemblea, e misero l’affare in deliberazio- 
ne. Furono prima ascoltati gli oratori, ch’erano 
soliti di perorare al popolo, i quali lo inaspri- 
rono contra Deucezio, come contra un nimi- 
co pubblico che pareva dato in loro potere 
dalla Provvidenza medesima, per vendicare 
e punire colla sua morte tutti gli affronti che 
da lui avea ricevuto la repubblica. Un tale 
ragionamento fece inorridire tutte le persone 
dabbene ch’erano nell’assemblea. I più sag- 
gi, e i più vecchi senatori rappresentarono: 
» Che non bisognava considerare in tale cir- 

u t 

» costanza ciò che meritava Deucezio, ma ciò 
» ch’era piu convenevole a ’ Siracusani ; che 
« non dovevano più considerare in lui un ni- 
« mico, ma un supplichevole, lo che ne ren- 
» deva la persona sacra e inviolabile; che vi 
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» era una dea (Nemesi) vendicatrice de’ de* 
n litri, principalmente della crudeltà e dei- 
ri l’empietà, la quale non lascierebbe senza 
v dubbio quest’azione impunita; che oltre la 
« viltà e la barbarie, che si ravvisano neli’in- 
» sultare in lor sciagure i miserabili, e nel vo- 
n lere estinti gli oppressi, la grandezza e la 
» buon’indole de’ Siracusani esigevano che si 
r> usasse bontà e clemenza anche verso gl’im- 
» meritevoli Tutto il popolo si arrese a 
questa opinione, e di comun consenso conser- 
vò la vita a Deucezio. La città di Corinto, 
metropoli 6 fondatrice di Siracusa, gli fu de- 
stinata a luogo del suo ritiro, e i Siracusani 
s’impegnarono di somministrargli tutto il ne- 
cessario per vivere onorevolmente. Chi non 
comprende nel confrontare queste due opi- 
nioni, qual sia la nobile e la generosa? 

Nel racconto delle cose che riguardano la 
Magna Grecia in Italia, non debbo omettere 
di parlar di Pitagora, che ne fu l’ ornamento 
( 1 ). Era egli nativo di Samo, e dopo avere 
scorsi molti paesi, ed arricchita la mente di 
parecchie rare cognizioni, ritornò alla patria, 
dove non fece un lungo soggiorno a motivo 
del governo tirannico stabilitovi da Tollerate, 
il quale per altro avea per lui tutti i riguardi, 
e ne stimava il merito (Diog. Laert. in vit . 
Pythag.). Ma Io studio delle scienze, e prin- 
cipalmente della filosofia, non può accordarsi 
colla servitù, comunque dolce ed onorevole. 
Passò egli dunque in Italia, e soggiornò per 

(i) Ja. M. 343o. av. G. C. 5a4* 
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W più a Crotona. a Metaponto, ad Eraclea, 
c a Taranto. In Roma allora regnava Servio 
Tulio, oTarquinioil Superbo (Lii\ l. i.n. 18.), 
Io che distrugge affatto l’opinione di coloro, 
i quali pensano che Numa Pompilio, secondo 
re dei Romani, che viveva più di cent’anni 
prima, fosse discepolo di Pitagora : opinione 
fondata sulla rassomiglianza dei costumi, del 
carattere, e de’ principi loro. 

Tutto il paese ben presto conobbe qual 
vantaggio recavagli la presenza di questo gra- 
ve filosofo (i). Il gusto dello studio, l’amore 
della sapienza in pochissimo tempo si diffuse- 
ro quasi per ogni dovè. Da tutte le città vi- 
cine accorreva gente per vedere Pitagora, per 
udirlo, e profittarne de’ salutevoli avvertimen- 
ti. Tutti i principi del paese anelavano d’aver- 
lo appresso ai se, e si recavano ad onore di 
trattenersi con esso, e di ascoltarne le lezioni 
intorno alla maniera del governare saviamen- 
te i popoli. Alla sua scuola, divenuta la più ce- 
lebre che fosse stata in altro tempo, interve- 
nivano almeno quattro, o cinquecento disce- 
poli. Prima di ammetterli in questo numero, 
gli provava con una specie di noviziato, che 
durava per cinque anni, nel quale intervallo 
di tempo condannavali ad un rigoroso silen- 
zio,, perchè voleva che fossero istruiti prima 
di parlare. Esporrò quali ne fossero i dogmi 
ed i sentimenti, quando parlerò delle varie 

. * ' " i 

(i) Pythagoras , cum in Italiani venisse!, exorna- 
vìt eam Graeciam , quae magna dieta est, et privatimi 
et publice , praestantissimis et institulis , et artiòus . 
Cic. Tascul, Qua est. 1. 5. a. io, > .. 
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serte di filosofia; da ognuno sapendosi che fa 
trasmigrazione" delle anime n’era uno dei 
principali. I suoi discepoli rispettavano tal- 
mente le dottrine che ne uscivano dalla bocca, 
cbe senza esame bastava ch’ei parlasse perchè 
gli fosse creduto; e per accertare che qualche 
cosa era vera, erano soliti d’esprimersi cosi: il 
maestro V ha detto. Era certamente liti con- 
trassegno di soverchia docilità il rjnttoziare 
in tal guisa ad Ugni esame, e il fere trai Sa- 
crifizio assoluto della propria ragkm* è del 
proprio discernimento, sacrifizio dovuto alfa 


sola autorità divina, infinitamente superiore a 
tutti i nostri lumi e ragionamenti, e che sola 
ha il diritto per conseguenza d’impor legge, e 
di parlare da sovrana. 


Uscirono dalla scuola di Pitagora ìnnume- 
rabili illustri discepoli che fecero grand’ ono- 
re al maestro : saggi legislatori , eccellenti 
politici, persone erudite in ogni scienza, uo- 
mini capaci di governare gli stati, e di esser 
ministri de’ più gran principi. Molto tempo 
dopo la sita morte, quella parte dell’ Italia 
da lui coltivata e istruita colle sue lezioni ri* 


putavasi tuttavia come il seminario e ’l sog- 
giorno d’ogni maniera di dotti, e si mantenne ' 
per molti secoli in possesso di rinomanza tan- 
to gloriosa (1). È. d’ uopo confessare che in 
Roma fosse invalsa ijna grand’ idea del me- 
rito e della virtù di Pitagora, poiché avendo 


(i) Pythagoras tenui t magnani il! am. Graeciam tum 
honore et disciplina , cum e tiara auctoritate , multaijue 
Macula poslea sic viguit Pythagoreorum nomea, ut nul- 
li alii docti oiderentur. Tuscul. Quaest. 1. 1 . n. 30. 
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l’oracolo di Delfo ordinato a* Romani, duran- 
te la guerra de’ Sanniti, che fossero innalzate 
nel luogo più celebre della città due statue, 
1’ una al più saggio, Y altra al più coraggioso 
fra i Greci, eglino le eressero nel luogo dei 
comizj a Pitagora e a Temistocle. Non ab- 
biamo alcuna certezza intorno al luogo e al 
tempo f^ila morte di Pitagora.. 

^Crptonq fu fondata da Miscello, capo de- 
gli Achei ,1’anno terzo della XV TI. olimpia- 
de ( 1 ). Questi essendo andato a Delfo per 
consultarvi 1 oracolo d’Apollo intorno al luogo 
ove dovesse fabbricare la $ua città, vi trovò 
Arcbia corintio, eh’ erasi colà portato per lo 
stesso oggetto. Il dio gli udì favorevolmente, 
e dopo aver mostrato il luogo più acconcio ai 
nuovi loro stabilimenti, propose ad essi di- 
versi vantaggi, e fra gli altri di scegliere o ric- 
chezze, o sanità. Arcbia domandò le ricchez- 
ze, e Miscello la sanità ; e se si presta fede 
alla storia. Apollo fo fedele ad entrambi. Ar- 
cbia fondò Siracusa, che divenne in poco tem- 
po la più ricca città della Sicilia; e Miscello 
fondò Grotona, cosi famósa per la lunga vi- 
ta a per la forza naturale degli abitanti, che 
era fatta in proverbio jier significare un luogo 
assai sano, e dove spirava l’aria più pura. El- 
la si segnalò con gran numero di vittorie nei 
gipochi della Grecia ; e Strabone dice che in 
una medesima olimpiade sette Crotoniati fu- 
rono coronati ne’ giuochi olimpici per aver ri- 
portato i premj dello stadio (Strab.l.6,p. 263.), 

(0 An. \I. 3a«^5, an. C. C, jotj. 
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Sibari era situata dieci leghe distante da 
Crotona ( ducento stadj ), ed era stata pa- 
rimenti fondata dagli Achei, ma prima del-* 
l’altra ( Athen . I. ia.' j»; 5i8-5ao.). Questa 
città divenne dipoi potentissima. Ella aveva 
sotto il suo dominio quattro popoli vicini, t 
venticinque città, di maniera che sola potevà. 
smettere in piedi cento mila soldati. Tanta 
ricchezza e tanta opulenza furono ben presto 
seguite da un lusso e da una sregolatezza di 
costumi incredibile. I cittadini erano unica- 
mente occupati in giuochi, spettacoli, piacer»; 
e dissolutezze. Vi erano pubbliche ricompen- 
se e premj di onore per coloro che davano 
pranzi più sontuosi, ed anche pe’ cuochi che 
si distinguevano nell’arte importantissima d’in- 
ventare nuove maniere per dar gusto al pa- 
lato. La delicatezza e la effeminatezza vi era- 
no giunte si oltre, che venivano severamente 
banditi dalla città tutti gli artefici che facevano 
troppo strepito nel lavorare, nè vi erano tol- 
lerati i galli, perchè col loro canto acuto e pe* 
netrante non turbassero la dolcezza del sonno. 

A tutti questi disordini si unirono la dis- 
sensione e la discordia, che cagionarono la 
rovina totale di quel popolo (»). Cinquecetr* 
to de’ più ricchi della città, scacciatine dalla 
fazione di un uomo privato di nome Telide, 
si rifuggirono a Crotona. Telide li fece ri- 
domandare, ma i Crotoniati avendo ricusato 
di darglieli, determinati a questa generosa ri- 
soluzione dal sentimento di Pitagora cb« 


( 1 ) Art. M. 3484, av. C. C. 5a®. 
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allora trova vasi presso eli loro, fu dichiarata la 
guerra. I Sibariti uscirono in campagna con 
trecentomila combattenti, e i Crotoniati sola- 
mente con centomila, avendo però alla testa 
Milone, quel famoso atleta, di cui quanto pri- 
ma faremo parola, ch’era coperto di una pel- 
le di leone, e armato di clava, qual nuovo Er- 
cole. Questi riportarono una compiuta vitto- 
ria, e fecero man bassa sopra tutti i fuggiti- 
vi, di maniera che non se ne salvò che un 
piccolo numero, rimanendo la loro città de- 
serta. Intorno a sessantanni dopo vennero 
a stabilirvisi i Tessali, che dopo una breve 
pace ne furono scacciati da’ Crotoniati. Ri- 
dotti a questi lagrimevoli estremi imploraro- 
no il soccorso di Sparta e di Atene. Gli Ate- 
niesi mossi a pietà del loro stato compassio- 
nevole, dopo avere sparso pel Peloponneso, 
che quelli i quali volessero unirsi a questa co- 
lonia potevano farlo liberamente, inviarono ai 
Sibariti una squadra di dieci vascelli sotto la 
condotta di Lampone e di Senocrate ( Diod . 
I. 12 . p. fjè-85.). 

Essi fabbricarono una città presso 1* anti- 
ca Sibari, e chiamaronla Turio ( 1 ). Due il- 
lustri letterati, l’uno oratore, e l’altro storico, 
si unirono a questa colonia. Il primo fu Li-* 
sia, in età allora solamente di tredici anni, 
che restò in Turio sino alla disavventura ac- 
caduta agli Ateniesi in Sicilia, allora passato 
in Atene ; ed il secondo fu Erodoto, il quale, 
benché nativo di Alicarnasso, città della Caria, 


<i) i*. M. 5i)6o, a». G. C. 444. 
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fu nondimeno creduto di Turio, perché vi 
si è stabilito con questa colonia ( Dionys. 
llalicarn. in vit. Lys. p. 82. Strab . I. i/j.. 
p. 656 J. Ma di ciò si parlerà altrove più a 
lungo. . 

INacque poco dopo nella città una discor- 
dia pe’ nuovi abitanti, che si voleva privare di 
tutte le cariche e di tutti i privilegi. Ma essen- 
do essi in maggior numero, scacciarono tutti 
gli antichi Sibariti, restando i soli padroni 
della città. Sostenuti dall’alleanza che fecero 
co’ Croioniati, divennero in poco tempo assai 
potenti ; e avendo stabilito nella città il go- 
verno popolare, distribuirono i cittadini in die- 
ci tribù, alle quali diedero il nome dei diver- 
si popoli, da cui erano usciti. Allora non pen- 
sarono che a stabilire il loro governo con sa- 
vie leggi, al quale effetto scelsero fra essi Ca- 
ronda, educato nella scuola di Pitagora, ac- 
ciocché si prendesse la cura di formarle. Io 
ne riferirò alcune. ' , 

1. Escluse dal senato e da ogni dignità 
pubblica chiunque passasse a seconde nozze, 
dopo aver avuti figli dal primo letti*: persua- 
so che un uomo sì poco attento agl’interessi 
de’ suoi figliuoli lo sarebbe stato assai meno 
a quelli delia patria; e che mostratosi un catti- 
a o padre, sarebbe un cattivo senatore. 2. Con- 
dannò i calunniatori ad esser condotti per tut- 
ta la città coronati di erica, come i più scel- 
lerati di tutti gli uomini, alla quale ignominia 
per lo più non potevano sopravvivere. La cit- 
tà liberata da uomini cosi nocivi rie però il 
riposo e la tranquillità. I calunniatori sono 
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infatti per lo più la sorgente delle pubbliche 
e private turbolenze ; e giusta l’ osservazione 
di Tacito, di «troppo sofferti nella maggior 
parte degli stati ( 1 ). 5. Stabilì una legge del 
tutto nuova contro un’altra sorta di pestilen- 
za e di contagio in una repubblica, cagione 
ordinaria della corruttela de’cosliuni, accor- 
dando che si potesse far processo contra 
coloro che stringevano amicizia, o commercio 
coi malvagi, e condannandoli a pagate una 
multa considerabile. Volle che tutti i figli 
de’ cittadini fossero istruiti nelle belle lettere, 
le quali adornano e fanno civili gli animi, ispi- 
rano costumi dolci, e inducono alla virtù ; Io 
che forma la felicità d’ uno stato, ed è egual- 
mente necessario a tutti i cittadini. A questo 
line stipendiò maestri pubblici, perchè l’istru- 
zione essendo gratuita potesse divenir gene- 
rale. Egli considerava 1 ignoranza come il 
maggior male, e la sorgente di tutti i vizj. 
5. Eece una legge peglj oi funi molto sensa- 
ta, dandone la cura della educazione ai con- 
giunti materni, da’ quali non vi era di che 
temere contra la loro vita, e addandone l’am- 
ministrazione de’beni ai congiunti paterni che 
avevano interesse nel conservarli, potendone 
divenir eredi colla morte dei pupilli. 6. Jn 
vece di punir colla morte i disertori, e quel- 
li che abbandonavano il loro posto, e fuggiva- 
no nella battaglia, si contento di condannarli 

(1) De 7 alores, peias hominun publico exilio reper- 

tuoi , et poenis quiderfl nunjuam salis coercitivi. Tacil. 

Attuai. )• 4- c. 5o. 

Sur. A ut. T. IV, 16 
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a comparir per tre giorni nella jcittà vestiti da 
donna, sperando che il timore d’una tale ver- 
gogna avrebbe prodotto lo stesso effetto, che 
quello delia morte ; e volendo dall’altro can-v 
to dar motivo a questi codardi cittadini di 
riparare il loro errore alla prima occasiono. 
7. Affinchè le sue leggi non fossero annullate^ 
con troppa facilità e temerità, impose una 
condizione assai dura e pericolosa a quelli 
che avessero proposto di farvi qualche can- 
giamento. Essi dovevano comparire nella 
pubblica assemblea con una fune al collo, e, 
se il cangiamento proposto non veniva accet- 
tato, erano incontanente strangolati. Nel prò— 
gresso tre sole volte tali cangiamenti furono 
proposti ed accettali. 

Caronda non sopravvisse lungamente al-, 
le sue leggi. Ritornando un giorno dall’ in- 
seguire alcuni /fuorusciti, e trovando la città 
in tumulto, entrò armato nell’ assemblea, lo 
che era stato proibito da lui espressamente 
con una legge. Un privato gli rinfacciò, ch’e- 
gli stesso violasse le sue leggi. No, diss’egli, 
non le trasgredisco , ma le sigillerò col mio 
sangue ; e tosto si uccise colia spada. 

Nel medesimo tempo v’ebbe presso i Lo~ 
cresi un altro celebre legislatore, nominato 
ZALEUCO, parimenti discepolo di Pitagora 
(Diod. I. 12. p. 79-80 J. Non ci resta se non 
una specie di preambolo, eh’ egli aveva posto 
in fronte alle sue leggi, il quale ce ne dà una 
grande idea. Richiede da’suoi cittadini prima 
di tutto, che credano e sieno intimamente per-i 
suasi di questa verità, che vi sona gli Dei} ed 
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a^ii» gii e eh è basta alzare gli ocelli verso il 
cielo, e considerarne l’ordine e la bellezza per 
restar convinti che opera si maravigliosa non 
può venir dal caso, o dall 5 industria umana. 
(Quindi con una conseguenza naturale gli e- 
sorta ad onorarli e rispettarli come gli autori 
di quanto vi è di buono, di giusto e di one j 
sto fra gli uomini; e ad onorarli non con soli 
sagrili*] e doni grandiosi, ma* con una saggia 
condotta, con puri e casti costumi, che loro 
piacciono infinitamente piucchè tutti i sagri- 
fiz]. Uopo questo esordio, pieno di religione 
e di pietà, in cui mostra la divinità <^mie pri- 
ma sorgente delie leggi, come la principale 
autorità, che ne oomanda l’osservanza, come 
il più potente motivo per esservi fedele, e co- 
me il perfetto modello, a cui si deve l’uo- 
mo conformare, passa ad esporrò i doveri 
che gli uomini hanno gli uni verso degli altri, 
e dà loro un precetto molto acconcio a con- 
servare nel commercio della vita la pace e 
l’unione, ordinando di non render eterni gli 
od] e le discòrdie, Id cbe dinoterebbe un ani- 
mo feroce e indomito, ma di trattare coi ni- 
mici, come se dovessero ben presto diventare 
amici . 1 Non si può attendete dal gentilesimo 


una più alta perfezione. 

Quanto ai giudici e ai magistrati, dopo a- 
vev loro rappresentato, che nel giudicare non 
devono lasciarsi prevenire nè aalP amicizia, 
nè dall’ odio, nè da verun’ altra passione, si 
contenta di esortarli ad evitare con diligenza 
ogni alterigia e durezza verso le parti, che so- 
no pur troppo degne di compassione per le 
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pene e ' fatiche inseparabili dalla lunghézza 
delle liti. Infatti il posto, in cui si trovano, per 
quanto sia laborioso, non dà ad essi verun 
diritto di far sentire alle parti il loro malta- 
lento. Essi vanno debitori della giustizia, at- 
teso il loro stato e carattere di giudici ; e, 
quando fanno giustizia anche con dolcezza e 
con umanità, non fanno che soddisfare al pro- 
prio dovere anziché concedere una grazia. 

Per tener lontano’dalla repubblica il lus- 
so, da lui considerato come la rovina certa di 
uno stato, non seguitò la pratica stabilita fra 
alcune nazioni, presso cui si crede che basti 
per reprimerlo il punire le disubbidienze con- 
tra la legge con pene pecuniarie; rna si rego- 
lò. dice lo storico, in una maniera più scaltra, 
più ingegnosa ed insieme più efficace. Proibi 
alle donne il portar vesti preziose e ricche, a- 
i*iti ricamati, gemme, pendenti, collane, brac- 
cialetti, anelli d’oro, ed altri somiglievoli or- 
namenti, non esentando da questa legge se 
non le femmine di partito (t). Fece pegli uomi- 
ni un regolamento avvicinantevrsi, eccettuan* 
do similmente coloro che non Sdegnassero 
di passare per dissoluti ed infami. Con que- 
sto mézzo tolse facilmente, e senza violenza, 
da’ cittadini ogni sorta di lusso e di effemi- 
natezza : imperciocché non vi fu alcuno, che : 
avesse talmente rinunziato ad ogni sentimen- 
to di onore, che volesse portare in faccia dì ;V 

. • , • « .... 1 . , . „ _• ; 

. • * 

(i) Mare in ter ve terre recepir >, qui sali s poenarnrn 
ath'èr.sus impudica S in insa prijes Stolte Jlagilii crede* 
bau». Tficit. Anna!. I. a. c. 86. 
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tuila una ci.tttYle divise delta propina igno- 
minia, eccitando il disprezzo e le risate dj, 
tutti, e disonorando per sempre la propria fa- 
miglia* 

„j Abbiamo veduto Milone alla testa d un e» 
sercito riportare una segnalata vittoria; ma fu 
egli molto pili celebre per la sua forza atle- 
tica, che pel suo coraggio guerriero. Era so- 
prannominato il Grotoniate da Crotona sua 
patria. Desso è quegli, di cui abbiamo detto 
che Democede, famoso medico, suo compa- 
triotta, aveva sposata la figlia, dopo essersi- 
sottratto dalla corte di Dario per ritornar nel- 
la Grecia. . . 

Pausania (L 6 . p. 069,370.^) dice chelVIilon© 
fu sette volte vincitore ne’ giuochi pitii, ed una 
volta fanciullo, e che riportò, ne’ giuochi olim- 
pici sei vittorie, ciascuna nella lotta, una delle 
quali pure gli fu accordata in sua fanciullezza; 
e eh’ essendosi presentato la settima volta in O- 
limpia per la lotta, non potè combattere man- 
cando di competitore. Strignevacol pugno, un* 
melagrana in guisa che, senza schiacciarla, la 
serrava quanto bastava per ritenerla, malgrado 
gli sforzi di quelli che procuravano di strappai* 
gliela. Stava talmente fermo sopra d’ un (i),* 
disco, di già unto per renderlo più sdruccio- 
lo, eh’ era impossibile smuovernelo. Cigneva 
la sua testa con una corda, come di un dia?c 
dema ; dipoi ritenendo fortemente 1 ’ alito, le 
vene del capo se gli gonfiavano sino al punto 
» 

CO V disco era una specie di p : as’reìla di forma 
puma a rotonda. , , 
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di rompere quella eorda. Talora appoggiando 
il gomito sul banco presentava la mano der 
stia aperta colle dita unite fra loro, ad eccer 
-zione del pollice ch’egli alzava; nè vi era forr 
za d’uomo che potesse separargli il dito mi- 
gnolo dagli altri tre. ••• > • r 

Tutte queste pruove non erano in Milone se 
non una vana e puerile ostentazione delle sue 
forze ; quando il caso gli somministrò la oc- 
casione di usarne più assai lodevolmente. Un 
giorno, eli’ egli ascoltava le lezioni di Pitago- 
ra ( perchè n’era uno de’ più assidui discepo- 
li ), essendosi ad un tratto scossa, per non so 
qual accidente, la colonna che sosteneva .il 
piano della sala, ov’era adunato P uditorio, 
lo, sostenne egli solo, dando cosi tempo agli 
uditori di ritirarsi, e, messi in sicuro gli altri, 
salvando* anche se stesso (Strab. /. 5.J. 

È quasi incredibile ciò che si racconta del- 
la voracità degli atleti ( Athen . /. io. p. 4iaJ. 
Quella di Milane era appena saziata da venti 
mine (libbre) di carne, da altrettanto pane, e 
da tre congi di vino (trenta libbre o quindici 
pinte) in un giorno. Ateneo racconta che una 
volta avendo corso tutta la lunghezza dello 
stadio con un toro di quatti-’ anni sulle spal- 
le, lo uccise con un pugno, e se lo mangiò 
intero in quella giornata. Manderò buono vo- 
lentieri tutto il resto a Milone ; ma vi è cosa 
meno verisimile, che un uomo possa mangiar 
solo un bue intero in un giorno? --a 

Si dice che Milone nella sua estrema vec- 
chiezza, vedendo gli altri atleti esercitarsi al- 
la lotta, e considerando le sue braccia una 
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volta robuste, uìa lalloTa sommamente inde- 
bolite dall’età, esclamasse piangendo: Ah ! 
ora queste braccia sono morte ( Cic . de se- 
nee t. n. iq.). Nulladimeno dimenticò, o dissi- 
mulò a se stesso la sua debolezza; sicché la 
fiducia eh’ ebbe sino alla fine nelle sue forze, 
gii divenne fatale (Pausan. I. 6. p. oqo j. A- 
vendo trovata per istrada un’antica quercia 
spaccata per alcune zeppe che vi erano state 
a forza conficcate, egli prese a terminar di 
aprirla colle sue mani. Ma avendo collo sfor- 
zo usato a tal line fatte uscirne le zeppe , le 
sue mani restarono prese e serrate nella fessu- 
ra dell’ albero che si riunì, cosicché, non po- 
tendo disimpègnarsi , fu divorato da’ lupi . 
'Un autore (Aelian. I. 2 . c. 24 *) osserva sen- 
satamente, che questo atleta si robusto, e si 
orgoglioso perle sue forze corporali, era l’uo- 
mo più debole rispetto ad una passione che 
sovente atterra e soggetta i più forti : egli lu 
totalmente dominato da una cortigiana che 
1’ obbligava a ciò eh’ ella voleva. 


< ; Capitolo Teuzo 

» t • . * •» • . > , 1 i * • • 1 ■ 1 1 ' . . . : • t " 

r Guerra del Peloponneso. 

.i* «ap * .* ; * I j * ii •..* ì , . i\ 

• J_ja guerra del Peloponneso, di cui pren- 
do a parlare, cominciò 1’ anno quarantesimo 
secondo di Artaserse Longimano, ossia verso la 
fine del primo anno dell’olimpiade LXXXV1I, 
'•e durò ventisett’ anni ( 1 ). Tucidide ne ha 

• . , ' ■ \. i . 1 'è » u ì 1 L l'iiii. Ù 2 ot>** t. > .it *.* 

(1) An. M . 3673, av. G. C. tfii. 
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scritta la storia sino all’ anno tigesimo prim®- 
compiuto. Notò con molta esattezza quanto, 
avvenne in ciascun anno, ch’ei divide in cam- 
pagne e in quartieri d’ inverno. Non entrerò 
già in si minuto racconto, appagandomi d# 
estrarne ciò che mi sembrerà più curioso e 
importante. Plutarco e Diodoro di Sicilia mi 
saranno parimente di grand’ ajuto, e mi por- 
geranno molti lumi. • » 

Il primo atto di ostilità, che diede pria? 
cipio alla guerra, verme da’T ebani che attac- 
carono Platea, città della Beozia, e alleata di 
Atene. Essi vi furono introdotti per tradimen- 
to ; ma i cittadini avendogli attaccati di not- 
te gli uccisero tutti, ad eccezione di ducento 
in circa, che rimasero prigionieri, e che poco 
dopo furono messi a morte. Gli Ateniesi av- 
visali di quanto era avvenuto a Platea, v’ in- 
viarono incontanente soccorso, e vi fecero por- 
tare dei viveri, obbligando ad uscirne tutte 
le persone inutili ( ThucycL /. a. png. 99-122. 
Diod. I. ta, pag. 97-100. Plut. in Perici 
p. 170.J. r 

* Essendo apertamente rottala tregua, ambo 
le parti si prepararono alla guerra, e spediro- 
no per tutto ambasciatori, a farsi forti coll’al- 
leanza de’ Greci e de’ barbari. Tutta la Grecia 
era in movimento, eccettuato alcuni popoli e 
alcune città, che si dichiararono neutrali, at- 
tendendo l’esito. La maggior parte inclinava 
verso gli Spartani, come liberatori della Gre- 
cia, e tutti si mostravano caldi di passione dal 
loro canto* perchè non riflettevano punto gli 
Ateniesi, che siccome colla moderazione e 
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«fdta dolcezza del comando avevano dapprin- 
cipio tratti molti nella loro alleanza, cosi gli 
avevano in seguito quasi tutti distratti cofl’aD 
terigia e colla durezza del loro governo, fat- 
tisi odiare non sólamente da coloro che 
erano già sotto la loro potenza, ma da quel- 
li ancora che temevano di cadervi. Tale 
si era la disposizione degli animi ; or ecco 
quali erano gli alleati di ciascuno dei due 
popoli. 

Gli Spartani avevano in loro favore tutto 
il Feloponneso, eccettuato Argo ch’era neu- 
trale. Dapprincipio lo erano anche gli Achei, 
ad eccezione dei Peìlenj, ma a poco a poco vi 
s’impegnarono anch’essi. Fuori del Pelopon- 
neso avevano i Magalesi, i Locresi, i Beozj, i 
Focesi, gli Àmbracioti, i Leucadiani, e gli 
Ànattoriesi. Gli alleati di Atene erano Scio, 
Lesbo, Platea, i Messenj di Naupatto, la mag- 
gior parte degli Acarnani, que’di Corcira, di 
Cefalonia e di Zacinto, senza parlare di tutti 
i paesi tributai], quali erano la Caria marita 
lima, la Doria, la Jonia, l’Ellesponto, e le 
Città della Tracia, fuorché Calcide e Potidea, 
tutte le isole che sono fra Creta e il Pelopon- 
neso, andando verso l’oriente, e le Cicladi ad 
eccezione di Melo e di Tera. 

Subito dopo l’impresa di Platea, gli Spar- 
tani avevano ordinato leve denaro e mori del 
Peloponneso, e avevano fatto preparare tutte 
le cose necessarie per entrare nel paese nimi- 
co. Quando ogni cosa fu in ordine, due terzi 
delle truppe si portarono all’istmo di Corin- 
to, l’al tre rimanendo alla custodia del paese. 
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Allora Archidamo. re di Sparto, che Comttrt- 
dava l’esercito, adunò i generali e i primi uf- 
fiziali, ed accennando le grandi azioni dedu- 
co antenati, e quelle ch’eglino stessi aveano 
fatto o veduto fare* gli esortò a sostenere Pan- 
tica gloria delle loro città, egualmente che la 
propria* Rappresentò loro, che tutta la Grecia 
teneva gli occhi attenti sopra di essi, e che 
nell’aspettazione del successo d’una guerra 
che doveva decidere della sua sorte, non ces* 
sava di porger voti al cielo per un popolo che 
le era tanto caro, quanto gli Ateniesi eranle 
divenuti odiosi: che nel rimanente egli non 
poteva dissimulare, che marciavano contra un 
nimico molto inferiore per verità di numero e 
di forze, ma d’altronde potente, agguerrito, 
ardimentoso, e il cui coraggio senza dubbio 
si accrescerebbe vieppiù in faccia al pericolo, 
e al saccheggiamento delle sue terre: che 
perciò era d’uopo fare sulle prime sforzi straor- 
dinarj per mettere il terrore nel paese, in cui 
dovevano entrare, e per ispirare agii alleati 
una grande liducia ( 1 ). Tutti risposero con 
grida festevoli, e con replicate promesse di 
foie il loro dovere. 

Sciolta l’assemblea, Archidamo, sempre 
pieno di zelo per la salute delta Grecia, e at- 
tento a non omettere cosa alcuna per preve- 
nire una rottura, di cui prevedeva le funeste 
conseguenze, inviò uno Spartano in Atene af- 
fine di riconoscere, prima d’inoltrarsi, se gli 

^ ‘ » . * • i . • • • i • • » : - • » * * '**-'*• 1 

(i) Gnarus primis eventibus mehtm aiti fitìuciam 
gigm. Tacit. A.noai. 1. i5. c. 3i. 
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Ateniesi fossero pei- rallentarsi alla vista d’un 
esercito. pronto ad entrare nell'Attica; ma- in 
vece di dargli udienza, e di ascoltarne le ra- 
gioni, non gli vollero neppur permettere Fin- 
egresso nella città, perchè Pericle aveva otte- 
nuto che non si dovesse ricevere nè araldo, 
nè ambasciatore che venisse a nome degli 
Spartani, se prima non avessero essi deposte 
Je armi. Gli fecero dunque intendere che si 
ritirasse dal paese in .quel giorno medesimo; 
e per impedirgli di poter parlar con alcuno, 
lo fecero scortare sino alle frontiere. INel pren- 
dere da essi congedo, disse loro che quel 
giorno sarebbe il principio di grande calami- 
tà per tutta la Grecia. Arehidamo, non veden- 
do più alcuna speranza di accomodamento, 
marciò alla volta dell’Atlica con un esercito 
di sessantamila uomini, composto di truppe 
scelte. ' «.»■••• 

Prima ch’egli vi entrasse, Pericle dichia- 
rò agli Ateniesi che, se Arehidamo nel deva- 
stare le loro terre risparmiava quelle ch’era- 
no di sua proprietà, o a motivo del diritto 
d’ospitalità che vi era fra essi, o per dare oc- 
casione a’ suoi nirnici, ai suoi malevoli di ca- 
lunniarlo, quasi fosse d’accordo con lui, egli 
donava da quel giorno alla città di Atene le 
sue terre e le sue case. Fece loro sapere che 
la salute dello stato consisteva in distruggere 
le forze ni miche col protrarre la guerra; eche 
perciò era d’uopo ritirar prontamente dalle 
campagne tutti i loro effetti, e rinchiudersi 
nella città, senza mai venire a battaglia. Difat- 
to le loro truppe non erano tanto numerose 
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da poter uscire in campagna, e star a frontè 
del nimico. Avevano, senza le guarnigioni 
tredicimila soldati armati, e sedicimila abitane , 
ti tra giovani, vecchi, cittadini ed altri, desti-, 
nati alla guardia della piazza; ed inoltre mi Ir/ 
le ducento cavalli, computando gli arcieri a i 
cavallo, e mille seicento arcieri a piedi. Ecco 
tutto il corpo dell’esercito ateniese; la cui 
principale forza però consisteva in un’armata, 
di trecento galere, una parte delle quali era 
destinata a saccheggiare il paese nimico, e 
l’altra a tener in dovere gli alleati, da cui 
traevano contribuzioni, senza di che non sa- 
rebbe stato possibile supplire alle spese della 
guerra. 

Gli Ateniesi, incoraggiati dalle vive esor- 
tazioni di Pericle, condussero dalla campagna 
le mogli ed i tìgli, trasportarono tutti i mobi-:. 
li e ogni lor cosa, e demolirono insino le stes- 
se case per portarne via le legna. Quanto al 
bestiame e agli animali da soma, li fecero 
passare nell’isola d’Eubea, e nelle altre vici- 
ne. Questo funesto e precipitoso trasporto non 
potè non affliggerli a segno di trarne dagli oc- 
chi le lagrime. Dopo il ritiro de’ Persiani, 
cioè quasi pel corso di cinquantanni, aveva* i 
no goduta una dolce quiete, unicamente in- 
tenti alla coltura delle terre, e al mantenimen- 
to delle greggie. Ora bisognava abbandonai» 
re e rinunziare affatto ogni cosa. Essi lo fece- 
ro, e si collocarono nella città meglio che po- t 
terono, ricoverandosi presso i congiunti, o 
presso gli amici ; alcuni anche ne’tempj, e in 
altri luoghi pubblici. . ^ .. ... ... ;: 
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v ' Intanto gii Spartani che’ già marciavano 
entrarono nei paese, e vennero ad accampa-' 
re ad Enoè, eli’ è la prima piazza forte alla 1 
parie deila Beozia. Consumarono lungo tem- 
po a prepararsi all’attacco, ed a piantare for- 
tificagioni; lo che dava occasione di mormo- 
rare contro di Archidamo, come s’ e^ li faces- 
se la guerra con negligenza, per essere stato 
di parere di non intraprenderla. Veniva rim- 
proverato di marciar troppo lentamente, e di 


soggiornar troppo a lungo presso Corinto. Ta- 
luno diceva ancora, che aveva tardato trop- 
po ad adunare l’esercito, quasi volendo dar 
tempo agli Ateniesi di trasportare ciò che 
avevano alla campagna; laddove se vi fosse 


entrato prontamente, tutto sarebhesi potuto 
saccheggiare. Ma il suo pensiero era stalo 
d'indurre con queste dilazioni gli Ateniesi ad 
un accomodamento, è di prevenire una roltù- 
ra, le cui conseguenze prevedeva perniciose 
a tutta la Grecia. Vedendo che dopo molli 
assalti non aveva potuto prendere la piazza; 
levò l’assedio, ed entrò nell’Attica nel tempo 
della ricolta. Dopo aver dato il sacco a tutto 
il paese, si avanzò sino ad Acarne, uno dei 
borghi più famosi di Atene, e che n’era lonta- 


no solamente mille cinquecento passi. Ivi ac- 
campò colla speranza che gli Ateniesi sde- 
gnati nel vederlo sì vicino uscirebbero per di- 
fèndere il loro paese, egli darebbero occasio - 
ne d impegnarli in una battaglia. 

Infatti provarono molta pena, atteso il lo- 
ro carattere fiero ed impetuoso, nel tollerare 
tal sorta di bravata e d’insulto da un nimico. 
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a cui non sì credevano inferiori di coraggio. 
Vedevano co’proprj occhi il guasto delle Mi o 
terre, e l’incendio delle loro case, nè potendo 
sopportare più a lungo quel funesto spettacolo, 
domandavano di esser condotti a quaìsisia co- 
sto alla pugna. Pericle ben conobbe ch’era 
un arrischiare ogni cosa, ed esporre la città 
ad una perdita sicura, il dar battaglia sotto 
le sue mura ad un esercito di sessantamila 
combattenti, composto delle migliori truppe 
che si trovassero nella Beozia e nel Pelopon- 
neso. Inoltrela suamassima evadi risparmiare 
il sangue de’ cittadini, la cui perdita era irre- 
parabile. G'osi sempre fermo nel suo pensiere, 
e unicamente intento a calmare l’impazienza 
e ’l furore degli Ateniési, procurò che non si 
adunasse nè il senato, nè il popolo, perchè 
ad onta del suo parere non si prendesse qual- 
che fatale risoluzione. I suoi amici facevano 
ogni sforzo per piegarlo colle loro preghiere. 
Dall’altra parte i suoi ninnici nulla omettevano 
per irritarlo colle minacce e colla maldicen- 
za, procurando di pungerlo con canzoni e sa- 
tire, e screditarne la condotta, come quella 
d’un uomo vile e insensibile, che lasciava tut- 
to in preda ai ninnici. Cleone si mostrò più 
d’ogni altro infuriato contro di lui (1). Egli 
di lavoratore di cuojo, professione esercitata 
anche da suo padre, si era inalzato a forza 
di maneggi, e forse di qualche merito, a gra- 
do di godere d’un qualche conto in una repub- 
blica. Aveva una voce terribile e impegnante, ed 

(i) Questi A il Cleone stesso, che Aristofane dìjfa- 
mò nelle sue commedie. 
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un’arte maraviglinsafter guadagnare e interes- 
saie il popolo, ligi* ordinò che si dessero tre 
oboli (1) a ciascheduno dei seimila giudici, 
in luogo di due, come si costumava per lo 
innanzi. Il suo vero carattere era una smo- 
data stima di se stesso, una fòlle fiducia nel suo 
merito, e un’arroganza ne’suoi discorsi, spinta 
a tale sfacciataggine ed impudenza, che non 
la risparmiava ad alcuno. Ma contuttociò non 
potè smuover Pericle. (Questi era di tal ca- 
rattere e fortezza d’animo, che lo rendeva su- 
periore ai romori ed agli schiamazzi (2) . A 
guisa di esperto piloto, che sollevandosi qual- 
che fiera burrasca, dopo aver dati i suoi 
ordini, e fatte tutte le necessarie diligenze* 
non pensa ad altro che a far uso dell’arte 
sua, senza lasciarsi intenerire dalle preghie- 
re, nè dalle lagrime di quelli, cui il timor del 
pericolo toglie o turba la ragione; egli, dopo 
aver provveduto alla sicurezza della città, e 
poste per tutto le guardie per non essere sor- 
preso, seguiva i consigli che suggerivagli la 
sua prudenza, poco curando i lamenti, le di- 
cerie, e i trasporti de’suoi concittadini; per- 
suaso di saper meglio di loro come fosse d’uo- 
po governarli. Allora si vide, dice Plutarco 
(an scrii ger. sii resp. p. 784 ■), che Pericle 
era veramente padrone degli animi, essendo 
venuto a capo, in tanta circostanza, d’impe- 
dire agli Ateniesi l’uscire dalla città, come se 

.dr'v. . < - ;.fi 'm- f M b < 

(1) L* aiolo presso gli Ateniesi era una piccola mo- 
ntla , che valeva la sesta parte della dramma attica , 
o sia quasi sette denari, secondo che scrive Budèo. 

(2) Spernendis rumoribus validus . Tacit. 
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avesse tenute nelle sue mani le chiavi de le 
porte, e avesse posto sulle loro anni il^gd! 
della sua autorità, per vietarne l uso. A^en 
„e infatti ciocchigli aveva preveduto. 1 m 
mici, vedendo che gli Ateniesi non uscivano 
dalla città, e intendendo che la Aotla^mica 
saccheggiava le loro terre, levarono il cani 
?o ; e 5opo aver dato il guasto per tutto ove 
passavano, rientrarono nel Peloponneso, 
ritirarono tutti alle loro case. » . 

Si potrebbe domandare, perche 1 
nesse in questo incontro una del «g 

t’opposta a quella di TemisLOcT*^ n no a cin 
quant’anni pr'™' allorché all ’ «<«»«- * 
Serse fece risolvere gli Ateniesi a r - 1 
città, e abbandonarla ai nume, . ; m* 
conoscere le varie circostanze. 1 emistocle, a 
“ da tutte le forse dell’ oriente crede, 
te con ragione di non poter sostenere in una 
sola città quel diluvio di barbar,, che inonda^ 
dola le avrebbe fallo perdere ogni sperona» ni 
e? or .occorsa dagli alleati. Questa e la ra- 
c ii. .f r;, — ...vTto • fl.uc.tuin enun 


y 



„e allega Cicerone : Jluctum enun 

wruuJf?** ur ^ s una non V oterat ‘ 
dunfWétì«Tgeva che si cedesse a - 
8 i Ia^#!sse a qu*U<»confusa mol- 
barUÌui il tempo distruggersi da 
mi Pericle non doveva sostenere 
ZL si grave. Questa facevasi con foi- 
Ìali ed ei prevedeva che avrebbe 
intervalli pbr respirare; e perciò 
assennato da saggio politico si 
_ 0 c ostan tornente nella citta senza 
Ig-ai-e nè dalle persuasioni, uè dall* 
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^jiiéfreìè dé’ cittadini. Oicefòne/i scrivendo al 
suo amico Attico fi. 7, ep. 11. J-, condanna 
'assolutamente il partito preso da Pompeo di 
'abbandonar Roma a Cesare; mentre, all’esem- 
pio di Pericle, avrebbe dovuto rinchiudersi 
col senato, co* magistrati , e col lìore de* cit- 
tadini, eh* erano in suo favore. 

' J ■ Dopo che gli Spartani si furono ritirati, 
gir Ateniesi distribuirono alcune truppe per 
guardare tutt’ i posti importanti in terra ed in 
mare, dietro lo sistema che pretendevano di 
seguire, finché fosse pér durare la guerra. Sta- 
bilirono altresì di tener sempre in riserva mil- 
le talenti (tre milioni), e cento galere per far- 
ne soltanto uso allorché i nimici attaccassero 
PAttica per mare, con pena di morte contra 
quelli che proponessero d’impiegarl» altrove. 
Le galere, ch’erano state inviate contra il Pe- 
loponneso, vi fecero grandi stragi, e consola- 
rono un poco gli Ateniesi delle perdite che a- 
vevano sofferte. Un giorno, che si equipag- 
giavano i vascelli* e che Pericle montava il 
suo, tutto ad un tratto il sole si eclissò total- 
mente, e la terra rimase coperta di tenebre. 
Questo fenomeno gettò lo spavento e la coster- 
nazione nell’animo degli Ateniesi, già avvezzi 
per la superstizione, e per la ignoranza delle 
cagioni naturali a riguardare tal sorta di avve- 
nimenti còme presagj funesti. Pericle dunque 
vedendo il suo pilota stordito e incerto intor- 
no a ciò che dovesse fare, gettatogli il suo man- 
to sulla facci?, gli domandò se vedea. Avendo- 
gli il pilota risposto che il manto glielo impe- 
diva, Pericle gli fece comprendere che una 

Stor. Ani. T. V, 17 
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somigliante cagione, cioè il vasto corpo della 
luna interposto fra i suoi occhi e il sole, gl’im- 
pediva di vederne la chiarezza. 

Passato in tal guisa il primo* anno della 
guerra del Peloponneso, gli Ateniesi, durante 
l’inverno, fecero i pubblici funerali, giusta 
l’antico costume si conforme alla umanità e 
alla gratitudine, a coloro eh’ erano stati Ucci- 
si in quella campagna; e praticarono sempre 
in seguito tal cerimonia sinché durò la guerra 
(Thucyd. I. 2, p. 122-100.^4 Per la qual co* 
sa tre giorni prima fu alzata una tenda, dove 
erano esposte le ossa de’morti, su cui ciasche- 
duno gettava fiori, incenso, profumi, e altre 
cose simili. Quindi si posero sopra de’ carri 
in alcune bare 'di cipresso, avendo ciaschedu* 
na tribù la sua bara e il suo carro separato. 
Ve n’ era uno tra gli altri, che portava una 
gran bara vota per coloro, i cui cadaveri non 
era stato possibile trovare. La processione si 
faceva con pompa grave, maestosa, e piena di 
religione. Un gran numero di abitanti, cittadi- 
ni e forestieri, assisteva a questa lugubre ce- 
rimònia. i parenti dei defunti aspettando al se- 
polcro per piangere. Si portavano tutte que- 
ste ossa in un pubblico monumento in un sob- 
borgo della città, detto Ceramico, dove in 
ogni tempo si seppellivano coloro eh’ erano 
morti in guerra, eccettuati quelli di Marato- 
na, che pel loro singoiar valore furono sot- 
terrati nel campo di battaglia. Venivano po- 
scia coperti di terra; e un ragguardevole cit- 
tadino recitava in loro onore una orazion fu- 
nebre. In quest’ incontro fu scelto Pericle per 
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Adempiere a si onorevole officio ; e terminata 
che fu la cerimonia, passò dal sepolcro sulla 
tribuna, ond’ essere meglio inteso da tutti, e 
recitò il suo discorso. Tucidide ce lo ha con- 
servato intero, e sia infatti o di Pericle, o del- 
lo storico, si può dire eh’ è veramente degno 
della riputazione di que’ due grand’ uomini* 
per la nobile semplicità dello stile, per la ve- 
ra bellezza de’ pensieri, e per la grandezza 
de’ sentimenti. Dopo avere in tal guisa solen- 
nemente pagato questo doppio tributo di pian- 
ti e di lodi alla memoria de’ valorosi soldati 
che avevano sagrificata la vita in difesa della 
libertà comune ; il pubblico che non restrin-? 
geva la sua gratitudine a cerimonie , nè a 
lagrime sterili, prendevasi la cura del mante- 
nimento delle loro vedove, e degli orfani che 
erano restati in tenera, età. Polente stimolo, 
dice Tucidide (p, i5oJ, per eccitare il corag- 
gio ne’ cittadini : imperciocché i grand’ uomi- 
ni si formano dove il merito è meglio ricom- 
pensato. 

Verso la fine della medesima campagna 
gli Ateniesi fecero alleanza con Sitale re de- 
gli Odrisj nella Tracia, e in vigore di questo 
trattato ne ascrissero il figlio alla cittadinan- 
za di Atene. Si riconciliarono altresi con Per* 
dicca re di Macedonia, rendendogli la città 
di Terme; dopo di che si uni ad essi per fare 
Insieme la guerra nella Caìcide. 

Nel principio della seconda campagna ( 1 ) 
ài nimico entrò nel paese come avea fatto 

*» i •: i ' O »*•«' •«* O *\}« • ' i ' 
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innanzi, e vi diede il guasto (Thucyd. I. 2, 
p. i 3 o-i 47- Diod. p. ioi, 102. Plut. in Pe~ 
ricl. p. 171.J. Ma la peste nel fece più grande 
in Atene, e tale che altro pari non se n’ era 
mai veduto. Dicesi che avesse cominciato in 
Etiopia, d’onde calò in Egitto; e inoltrato- 
si nella Libia e in una gran parte della Per- 
sia, giunse poi d’improvviso in Atene. Tuci- 
dide, che fu anch’egli attaccato da questo mor- 
bo, ne descrive minuto tutte le circostanze e 


tutti i sintomi, affinchè, die’ egli, una relazio- 
ne esatta possa servire d’istruzione alla poste- 
rità, se una malattia somigliante un’altra volta 
serpeggi. Ippocrate (Epidem.l.o, §.3.), che fu 
impiegato nella cura degli ammalati, ne fa an- 
eli’ egli la descrizione da medico, e Lucrezio 
da poeta (l. 2, c. II male era superiore 
a tu‘|i i rimedj, e i corpi più robusti non a- 
veanò forza per resistervi. Le cure e la peri- 
zia de’ medici erano per essi un debole rifu- 
gio. Quando il male attaccava, la disperazio- 
ne coglieva gl’ infermi, e impediva di tentar 
cos’ alcuna per la guarigione. Era inutile il 
soccorso che procuravasi di recare, e diveni- 
va mortale pe’loro vicini ed amici che avevano 
il coraggio di accostarsi. La quantità del ba- 
gaglio trasportata dai campi nella città vi ca- 
gionava un grande incomodo. La maggior par- 
te, privi di alloggio, soggiornavano sotto picco- 
le capanne, dove non potevano respirare nell’ar- 
dor della state, dimanierachè si vedevano am- 


monticchiati confusamente gli uni sopra gli al- 
tri, e morti, e moribondi, o strascinarsi per le 
vie, o coricati intorno alle fontane, alle quali 
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si erano avvicinati per ristorare Farcente se- 
te che li consumava. I tempj stessi erano pie- 
ni di cadaveri ; e la città porgeva da ogni lato 
una spaventevole immagine di morte, senza 
rimedio presente, e senza speranza per l’av- 
venire. 

La peste, prima di passare in Attica, ave- 
va di già fatto grandi stragi nella Persia ( Hip - 
pocr. in epist,). Dacché essa vi si fece senti- 
re, Artaserse che aveva udito parlare della 
gran fama d’ Ippocrate dh Coo, il più celebre 
medico che vivesse in quel tempo, e che sia 
stato dipoi, gli fece scrivere da’ governatori, 
per impegnarlo a portarsi ne’ di lui stati a cu- 
rare chi vi era attaccato da questo morbo ( Hip • 
pocr. ibid.). II re gli fece le esibizioni più 
vantaggiose, non mettendo, in riguardo all’in- 
teresse, alcun limite alle ricompense onde pre- 
tendeva colmarlo, e, in riguardo all’onore, pro- 
mettendo di eguagliarlo ai personaggi più rag- 
guardevoli della sua corte. Abbiamo già ve- 
duto in quanta stima erano in Persia i medi- 
ci della Grecia. E per verità servigi si impor- 
tanti si possono mai pagare troppo cari ? Ma 
lo splendore dell’oro e delle dignità, che si fe- 
ce brillare agli occhi d’Ippocrate, non fu ca- 
pace di tentarlo, e non potè soffocargli nell’a- 
nimo quel sentimento di avversione e di odio 
ch’era fatto naturale ai Greci contro de’Per- 
siani, dacché questi erano venuti ad attaccar- 
ci. Risposetegli pertanto, che non aveva nè 
bisogni, nè aesiaerj ; che doveva consagrar le 
sue cure ai suoi concittadini e compatriotti, e 
che nulla doveva ài barbari, nimici dichiarati 
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de’ Greci. Il re sommamente irritato per fate 
rifiuto, intimò agli abitanti di Coo, patria di 
Ippocrate, e dove allora soggiornava, che gli 
consegnassero quel petulante per punirlo co- 
me meritava, minacciando, in caso di disub- 


bidienza, di distrugger la città e l’isola in ma- 
niera che non ne rimarrebbe alcun vestigio. 
Quelli di Coo non s’ intimorirono punto, e ri- 
sposero che le minacce di Dario e di Serse 
non avevano potuto in altro tempo indurli a 
dar loro l’acqua e la terra, nè a seguirne gli 
ordini ; che perciò quelle di Artaserse non a- 
vrebbero maggior effetto; che a qualunque co- 
sto non abbandonerebbero il loro concittadi- 


no, e che confidavano nella protezione degli 
Dei. 


Ippocrate aveva scritto, che doveva impie- 
garsi a prò de’ suoi compatriotti. Infatti, ap- 
pena richiesto da Atene, vi si portò, e non ne 
usci se non dopo il termine della pestilenza , 
ma si consagrò tutto al servigio degli amma- 
lati, ed in certa maniera per moltiplicarsi, in- 
viò molti de'suoi allievi in tutto il paese, aven- 
do ad essi insegnata la maniera di curare gli 
infetti. Un sì generoso zelo obbligò gli Ate- 
niesi alla più viva riconoscenza. Ordinarono 
con pubblico decreto, che Ippocrate fosse i- 
niziato nei gran misteri, come Io era stato Er- 
cole, figlio ai Giove; che gli si desse una co- 
rona d’oro del valore di mille stateri (i), che 
fanno cinquecento doppie di Francia ; che il 



( 1 ) Lo statere attico era una moneta d'oro delpes 9 
due dramme. Lì originale porta xt*t**v » 
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decreto fosse letto ad alta voce da un bandii 
tore nei pubblici giuochi alla gran festa delle 
Fanatenee ; che avesse il diritto della ‘cittadi- 
nanza, e fosse alimentato nel Pritaneo stfa vi^ 
ta durante, se così gli piacesse, a spese pub-> 
bliche; e che finalmente i figli degli abitanti 
di Coo, la cui città aveva prodotto un si gran-* 
d’uomo, potessero esser nudriti e allevati in 1 
Atene, come se ivi fossero nati. 

Intanto l’esercito nimico entrato nell’ At- 
tica discese verso la costiera, e sempre più 
avanzandosi saccheggiò tutto il paese. Peri- 
cle, costante nel suo pensiero di non esporre 
la salute dello stato alla incertezza d’ una 
battaglia, non permise alle truppe di uscir 
della città; ma prima che i nirnici abbando- 
nassero la pianura, fece vela contra il Pelo- 

f tonneso con cento galere, per affrettare il 
oro ritiro con una potente diversione; e dopo 
avervi dato il guasto, come nel primo anno, 
ritornò in città. Vi continuava sempre più la 
peste, egualmente che nella flotta; e si comu- 
nicò anche alle truppe che assediavano Po- 
tidea. 

Terminata in tal guisa la campagna, gli 
Ateniesi che vedevano il loro paese stermina- 
to nel tempo stesso da due flagelli, dalla guer- 
ra e dalla peste, cominciarono a perdere il 
coraggio, e a mormorare contrà Pericle che 
consideravano come autore di tutte le loro 
sciagure, perché gli aveva impegnati in questa 
funesta guerra. Inviarono pertanto a Sparta 
per tentare qualche mezzo di accomodamen- 
to, determinati di cedere ciò che fosse loro 
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domandato ; ma gli ambasciatori ritornarono 
senza aver potuto ottenere cosa alcuna. Allo- 
ra ricominciarono di nuovo i lamenti e le 
mormorazioni, e tutta la città era in tumulto, 
e in una confusione che faceva molto tetnere. 
Pericle in una costernazione sì generale non 
potè a meno di non adunare il popolo per ten- 
tar di raddolcirlo, e di assicurarlo di nuovo, 
giustificando se medesimo. Le ragioni, disse 
per le quali vi siete determinati ad in- 
traprendere la guerra, e che furono da voi 
tutti allora approvate , durano sempre le 
medesime , nè si sono cangiate col cangia- 
mento delle circostanze che nè da me, nè ila 
voi potevarisi prevedere. Se foste stati in ^ 
libertà di scegliere la pace o la guerra, era 
certamente da preferirsi il primo partito ,• ma 
non potendo conservar t la vostra libertà se „ 
non col mezzo delle armi, potevate voi esita- 
re? Se siamo veri cittadini i le nostre parti- 
colari disgrazie debbono farci trascurare 
T interesse comune dello stato ? Ciasche- 
duno pruova Usuo male , perchè è presente ; 
e niuno pruova il bene che ne verrà , perchè 
non ancora apparisce. Vi siete forse di- 
menticati di riflettere alla forza e alta 
grandezza del vostro impero ? Delle due 
parti del mondo, terra e mare, voi al certo 
una ne possedete, e non vi è re, nè poten- 
za, che resister possa alle vostre armate 
navali. Si tratta ora di conservar questa 
gloria, e quest’impero, o di rinunziarvi per 
sempre. Non vi affliggete dunque per esser 
privi del godimento di alcuni giardini e di 
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alcuni luoghi di delizia, che devono esse- 
re tenuti come le cornici di un quadro, ben- 
ché da voi si pretenda che ne sieno la par- 
te principale. Considerate che, conservando 
la libertà, li ricupererete agevolmente, e che , 
perdendola, con essa perderete ogni cosa. 
Non vi mostrate mejio generosi de ’ vostri 
maggiori chè\ per conservarla, abbandona- 
rono anche la loro città ; e che non aven- 
do ricevuta dagli antenati questa grandez- 
za, hanno tutto sofferto, e tutto intrapre- 
so per acquistarla. Confesso essere estremi 
i mali che ci sono sopravvenuti , e io ne 
sono commosso e intenerito forse pili di 
voi, come lo devo. Ma è mai cosa ragione- 
vole il lasciarsi trasportare dalla collera 
contra il vostro capitano per un accidente 
che supera ogni umana prudenza , e farlo 
mallevadore d' un avvéniménto , in cui egli 
non ha parte alcuna? Bisogna tollerar con 
pazienza i mali che il cielo ci manda, e 
resistere vigorosamente a quelli che ci son 
fatti dagli uomini. Quanto allodio e alla 
gelosìa che accompagnano la vostra for- 
tuna, sono la sorte ordinaria di tutti quel- 
li che furono riputati meritevoli del coman- 
do. Ma V odio e P invidia non dureranno 
sempre, laddove è immortale la gloria che 
accompagna le belle azioni. Riflettete dun- 
que incessantemente, quanto sia vergogno- 
so cedere ai nimici, e qual onore si acqui- 
sti nel superarli; e animati da questi due 
pensieri andate incontro <d pericoli con al- 
legrezza e con coraggio, senza mortificarmi 
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come fate, e farmi comparir vile ed inu *» 
lite presso gU Spartani ,• e pensate che quel- 
li i quali mostrano più di cuore e di riso -? 
bilione ne' pericoli, riportano più. di stima 
e di lode. • ' \ 

I motivi di gloria e di onore, la rimem-. 
branza delle gloriose azioni de’ loro maggiori,, 
il titolo lusinghiero di padroni della Grecia, e 
soprattutto la gelosia contra Sparta, antica e. 
perpetua rivale di Atene, erano i mezzi ordi- 
nar] usati da Pericle per muovere ed anima-, 
re gli Ateniesi, e che sempre felicemente gli 
riuscirono. Ma il senso de’ mali presenti pie-, 
valeva ad ogni altro motivo, e ad ogni altra 
pensiero. A dir vero, non pensarono più ad in- 
viare deputati agli Spartani per parlare di 
pace, ma la sola presenza e la sola vista di 
Pericle gli metteva in tumulto ; onde lo pri# 
varono della carica, e lo condannarono ad 
una multa che ascendeva, secondo alcuni, a 
quindici talenti, secondo altri a cinquanta, 
(quindici, o cinquanta mila scudi). 

Questa disgrazia pubblica di Pericle non 
doveva durar lungo tempo. La collera del 
popolo restò soddisfatta con questo primo 
sfogo, ed esaurita con questo insulto, come la 
pecchia che lascia il pungolo nella piaga ; ma 
non fu cosi de’ suoi mali dimestici, giacché ol- 
tre la perdita d’un gran numero di congiunti 
e di amici rapiti dalla peste, regnava da gran 
tempo nella sua famiglia la discordia. San- 
tippo, suo primogenito, di natura liberale, nel 
che rassomigliava alla moglie, non poteva tol- 
lerare l’esatta economia di suo padre, che non 
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provvedeva se non assai parcamente a’ suoi 
piaceri. Egli adunque prese ad imprestito 
qualche sómma a nome del padre. Quando il 
creditóre volle ripeterla, Pecicle*non solamen- 
te ricuse di pagarlo, ma lo chiamò in giudizio. 
Santi ppo sdegnalo si lasciò oltremodo traspor- 
tare contra il padre, e lo screditò per tutto, 
burlandosi pubblicamente delle assemblee che 
teneva in casa, e delle sue conferenze coi 
sofisti. Egli non sapeva che un figlio, quand’an- 
che fosse ingiustamente maltrattato, del che 
non vi era neppur ombra, deve tollerar con 
pazienza le ingiustizie del padre, in quella gui- 
sa che un cittadino è obbligato a soff eri ró 
quelle della patria. 

Santippo morì di peste; e Pericle per«? 
flette nel tempo stesso sua sorella con molli 
de’ suoi congiunti ed amici ragguardevoli, t 
che gli erano i pii\ necessarj pel governo. Non 
Vimase egli però abbattuto da queste sciagu- 
re, nè infievolito in sua costanza, e non fu ve- 
duto piangere, nè dare i soliti contrassegni di 
dolore sul sepolcro di alcuno de’ suoi parenti, 
sino alla morte di Paralo, ultimo de’ suoi figli 
legittimi. Allora, sopraffatto e scosso dal duro 
colpo, fece ogni sforzo possibile per mante- 
nersi nella sua tranquillità naturale, e per non 
far vedere alcun segno di turbamento ; ma 
quando volle metter la corona di fiori sul ca- 
jpo del defunto figlio, non potendo sostenere 
quella crudel vista, nè moderare il suo dolo- 
re, proruppe in urli, in singhiozzi, e in un 
torrente di lagrime. 

Pericle, sedotto dai principi d' una cattiva 
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filosofia, pensava che il piangere la morte 
de’ congiunti e de’ figli fosse una debolezza 
disdicevole alla grandezza d’ animo, che ave- 
va sempre dimostrata, e che in quel caso la 
tenerezza di padre oscurasse la gloria di con- 
quistatore. Errore grossolano, illusione pueri- 
le, che fa consistere l’eroismo in una durezza 
barbara e feroce ; o che, celando nel profon- 
do del cuore il dolore e il turbamento, fa pom- 
pa d’una vana esteriore fortezza, e di un ester- 
no coraggio per farsi ammirare ! Dunque la 
virtù militare dovrà estinguer la natura ? E 
per esser uomo importante nella repubblica 
sarà di mestieri esser privo de’ sentimenti di 
umanità? L’imperatore Antonino pensava assai 
più sensatamente, allorché Marc’Aurelio pian- 
gendo la morte del suo ajo, diceva: Permet- 
tetegli d’essere uomo, perchè nè la filosofia,' 
nè il principato tolgono V umanità (1). 

L 5 incostanza era il carattere del popola 
d’ Atene; e siccome quella all’improvviso tras- 
portavalo agli ultimi eccessi, cosi lo ricondu? 
ceva ben presto alla moderazione e alla dol- 
cezza. Non istette molto a pentirsi di aver 
maltrattato Pericle, e desiderò ardentemente 
di rivederlo nelle assemblee. Gli Ateniesi pel 
lungo patire cominciavano ad indurarsi a po- 
co a poco alle disgrazie particolari, e a dive- 
nir di giorno in giorno più sensibili alla glor 
ria dello stato ; e desiderando di ristabilirne,? 

1 t*. t ' 1 I *!.'».*» . ‘ i . * il 

(i) Perniine il/i. ut homo siti ncque enim vel phi- 
losophia, vel imperium tolti l affectus. Jul. Ciprio! . tu 
Vii. Antonini Pii. ( 
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gli affari, non iscorgevano alcun altro più ca- 
pace di lui. Egli allora stava ritirato in casa, 
oppresso dal dolore per la perdita che aveva 
fatta ; ma Alcibiade e gli altri suoi amici lo 
persuasero ad uscire, e a farsi vedere. Il po- 
polo gli domandò "'perdono della sua ingrati- 
tudine, e Pericle mosso dalle di lui preghie- 
re, e persuaso che un buon cittadino non de- 
ve mai conservare risentimento contra la pa- 
tria, ripigliò le redini del governo. 

Sol finire della seconda campagna erano 
da Sparta partiti alcuni ambasciatori incari- 
cati d’andar a richiedere l’alleanza del re dei 
Persiani, e sollecitarlo a somministrar del de- 
naro pel mantenimento della flotta : azione 
vergognosa pégli Spartani, colla quale, men- 
tre solevano spacciarsi pe’ liberatori della 
Grecia, si smentivano ed oscuravano tutte le 
loro geste gloriose Contra i Persiani. Presero 
il cammino della Tracia coll’intenzione di ri- 
muover Sitalce dalla lega degli Ateniesi, e" 
trarlo al soccorso di Potidea. Ma colà quali 
perturbatori del pubblico furono arrestati per 
ordine degli ambasciatori di Atene, ed in A- 
tene condotti furono tosto messi a morte sen- 
sa ascoltarli, e se ne gittarono i cadaveri sul- 
la pubblica via, per usar cosi una specie di 
rappresaglia contra gli Spartani, che in so- 
migliante maniera si diportavano con que’ che 
non erano del loro partito. Sembra incredibi- 
le che due città, poco innanzi strettissime a- 
miche, ed a vicenda piccantisi di cortesia e 
dolcezza, sieno passate ad un odio si acca- * 
nito e crudele, ed a violenze si contrarie a 
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lune le leggi della guèrra, de U’ umanità e del 
diritto delle nazioni, commettendo tali eccessi 
tra’ Greci che parea fossero in guerra co’bar? 
bari. . .. i-.vì 

Potidea era assediata pressoché da tre 
anni. I suoi abitanti ridottr a tal carestia, che 
alcuni di loro si cibavano di carne umana, e 
non isperando alcun soccorso dal Peloponner 
so, i cui sforzi sull’Attica erano andati a vuo- 
to, capitolarono. E gli Ateniesi gli trattarono 
dolcemente per due motivi, e pe’ mali estremi 
a cui la rigidezza del verno esponea gli asse- 
diami, e per la soverchia spesa dell’assedio, 
che ormai avea costato due mila talenti ( sei 
milioni) (i). Fu dunque loro accordato di 
uscir dalla piazza colle mogli e co’ figli, sì i 
cittadini che i forestieri, con una sola veste 
per ciascheduno* e le donne con due, e senz’al- 
tro portare, che poche monete per la ritirata. 
Contuttociò gli Ateniesi rimproverarono i lo- 
ro generali di aver conchiuso di lor testa un 
tale accomodamento, perché la città, ridotta 
agli estremi, sarebbesi arrenduta a discrezio- 
ne. Vi si mandò una colonia. 

La prima cosa che Pericle fece dopo essere 
stato di nuovo .eletto generale (i), fu il 
proporre l’ abolizione della legge, eh’ egli 

• ’ *» v ,/*•!»*> V.' V» '• 

(1) V arma tu, che assediava Potidea , era di tre- 
mi/a uomini, senza contare ì mille e seccato eh' era- 
no stati mandati sotto la condotta di Fornnone. I sol- 
dati ricevevano due dramme al giorno per testa ( ven- 
ti soldi), comprendendovi anche i sacvardi ; e quelli 
delle galere erano pagati egualmente. Tbucyd. 1 . 3 . 
p. 182. 

(2) An. M . 35 j 5 , av. G . C. 4*9. 
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medesimo aveva una volta fatto pubblicare con- 
tra i bastardi, allorché aveva figli legittimi 
Essa conteneva, che non si dovessero tenere 
per Ateniesi veri e naturali se non quelli che 
fossero nati di padre e di madre ateniesi ; ed 
era stata incontanente messa in esecuzione ed 
osservata con molto rigore. Imperciocché a- 
vendo il re di Egitto (1) inviato ad Atene un 
dono di quarantamila misure di biada da di- 
stribuirsi al popolo, furono fatti a tutti i ba- 
stardi, sopra alcuni termini del nuovo decre- 
to, mille processi, e mille difficoltà, che fino 
allora non erano mai venute in capo a veru- 
no. Quasi cinquemila d’ essi furono condan- 
nati, e venduti come schiavi, e quattordici- 
mila e quaranta cittadini confermati nei loro 
privilegi, e riconosciuti per veri Ateniesi. Pa- 
reva assai strano, che 1’ autore medesimo e il 
promotore di questa legge ne dimandasse l’a- 
bolizione; ma le calamità dimestiche di Peri- 
cle mossero a compassione gli Ateniesi, e gli 
promisero di far inserire un suo figlio natu- 
rale nei registri de’ cittadini della sua tribù, 
e di fargli portare il suo nome (a). 

Poco dopo ( 3 ) egli fìi attaccato dalla peste, 
ed essendo giunto agli estremi, e sul punto di 

■ • * ■ • ‘ ■ ■- ■. ì 

(i) Plutarco non nomina questo re. Desso è forse 
lauro,, figlio di Psammitico re di Libia, che avea 
fatto ribellare una parie dell ’ Egitto da Arlascrse , e 
a cui gli Ateniesi , intorno a trenti anni prima, man- 
dato aveano qualche soccorso cantra i Persiani. Thucyd, 
]. i. p. 6 8 . , . . . . j . 

(a) Era questi un figlio eh’ egli aveva avuto da 
Aspasia. (N. È. V.) 

( 3 ) An. M. 3676, av K G. C. 428. * _ . . 
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spirare, i principali cittadini, e gli amici cb’é- 
'rano nella di lui camera, discorrendo tra loro 
intorno al di lui raro merito, ne rammentava- 
no le imprese e ne noveravano le vittorie; per- 
chè, essendo generale degli Ateniesi, aveva 
innalzati a gloria della sua città nove trofei, 
per altrettante vittorie da lui riportate. Essi 
hon credevano di essere intesi dall’ infermo, il 
quale pareva che non fosse piu in istato di 
'cognizione; ina avendo inteso ogni cosa, rup- 
pe all’ improvviso il silenzio, e » mi stupisco, 
» disse, che conserviate nella vostra memoria, 
« e tanto lodiate cose, nelle quali la fortuna 
*« ha tanta parte, e che mi sono comuni con 
« tanti altri capitani, e intanto vi dimenti- 
'r> chiate l’azione più grande della miavita, e 
w per me la più gloriosa, cioè che non v'ha un 
r> solo cittadino , che per mia cagione siasi 
v vestito a duolo ” . Parole, che molto pochi 
di quelli, clieoccupanoi primi posti, possono dir 
con verità ! Ognuno può agevolmente giudi- 
care quanto fosse compiamo dagli Ateniesi un 
tal cittadino. 

Abbiamo osservato senza dubbio, discor- 
rendo di Pericle, eh’ egli riuniva in se solo 
tutti i meriti che possono formare i grand’ uo- 
mini: di ammiraglio, per la sua perizia nella 
marina; di eccellente capitano, per lesue con- 
quiste e vittorie; di soprantendente alle pub- 
bliche rendite, pel buon ordine che vi pose; 
di gran politico, per l’estensione e aggiusta- 
tezza della mente, per la sua eloquenza nelle 
pubbliche deliberazioni, e per destrezza nel 
maneggio degli affari ; di ministro di stato. 
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pfe* mezzi che seppe usare per far fiorire il 
commercio e tutte le arti'; finalmente dipadre 
della patria, per la felicità che fece godere a 
tutte le membra della repubblica, e eh’ ebbe 
sempre di mira * come il vero scopo del suo 
governo. Ma non devo qui omettere un altro 
carattere, suo proprio e particolare. Egli si re- 
golò con tanta saviezza, moderazione, disin- 
teresse, e zelo pei pubblico bene ; mostrò in 
tutto si gran superiorità di talento, e diede 
un’idea si alta della sua sperienza, capacità, 
e rettitudine, che guadagnò universalmente 
la confidenza di tutti gli Ateniesi, e rese sta- 
bile in suo favore la loro naturale incostanza 
pei corso di un governo di quarantanni. Dis- 
armò la gelosia che, a moiivo di un’.estrema 
delicatezza per la libertà, concepivano contra 
tutti que' cittadini -che si distinguevano col 
merito, e coll’autorità del comando ; e, ciò 
eh’ è più maraviglioso, fece tutte queste cose 
colla persuasione, colla dolcezza, senza vili 
artifizj, e senza alcuno di que’ mezzi, che una 
politica ordinaria si fa lecito adoperare sotto 
lo specioso pretesto della necessità degli affa- 
ri e degl’interessi di stato. 

Anassagora moriranno stesso, in cui man- 
cò Pericle. Plutarco (in Perici, p. 126.) nar- 
ra di esso un fatto accaduto qualche anno 
prima. Dice che questo filosofo, il quale si 
era volontariamente ridotto ad un’estrema po- 
vertà. per meglio applicarsi allo studio, ve- 
dendosi nella sua vecchiaja non curato da 
Pericle, il quale affollato dagli affari non ave- 
va sempre tempo di pensare a lui, si pose a 

Star. Ant, T. V. ' ìS 
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giacere col capo coperto dal suo mantello, ri- 
soluto di morir di fame(i). Pericle, essendo- 
ne stato casualmente avvertito, corse subito 
alla di lui casa, tutto ansante, e disperato. 
Adoperò le preghiere più tenere e più effica- 
ci per persuaderlo a vivere, aggiungendo che 
ei non piagneva per lui, ma per se stesso, se 
gli accadesse la sventura di perdere un ami- 
co si saggio, sì fedele, e si capace di consi- 
gliarlo rettamente negli estremi bisogni della 
repubblica. Allora Anassagora, scoprendosi un 
poco il capo, gli disse : Pericle, chi ha d’uo- 
po del lume d’una lampada, non si dimenti- 
ca di mettervi Volió . Il rimprovero era dol- 
ce, ma spiritoso e penetrante, e Pericle avreb- 
be dovuto prevenirlo. Quante lampade si 
in uno stato per mancanza e ne- 
i quelli che dovrebbero mante- 

II fatto più memorabile, che avvenne ne- 
gli anni seguenti, fu l’assedio di Platea (i) po-r 
stovi dagli Spartani, uno de’ più famosi del-» 
l’Antichità, pe’ gran travagli tollerati dall’una. 
parte e dall’altra, ma molto più per la gene- 
rosa resistenza degli assediati, e per l’industre 
e ardito stratagemma, col quale molti di es- 
si uscirono dalla città, e si sottrassero al fu- 
ror de’niinici ( Thucyd . /. a. p. 1 4-9“ 1 5 1 1 
Diod. L 12. p. 102-103.J. Gli Spartani for- 
marono questo assedio nel principio della ter- 
za campagna. Dopo che furono accampati 

. i 

(0 Erano soliti di cuoprirsì il capo quelli che per 
disperazione rinunciavano alla vita. 

(a) An. M. 56-6, a». G. C . 4 aB> 
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éotto la città per dare il sacco ai luoghi cir~ 
convicini, gli abitanti di Platea fecero inten- 
dere ad Archidamo, il quale comandava, che 
ei non poteva giustamente attaccarli; perchè 
dopo la celebre battaglia di Platea. Pausania 
generale de’ Greci, facendo sacriHzj nella loro 
città a Giove liberatore alla presenza di tutti 
gli alleati, gli aveva dichiarati liberi in ri- 
compensa del loro valore e del loro zelo; e 
che perciò era di ragione che si lasciasse go- 
dere la libertà, loro accordata da uno Spar- 
tano. Archidamo rispose, che la loro doman- 
da sarebbe ragionevole, se non si fossero uni- 
ti agli Ateniesi, ninnici dichiarati della libertà 
de’ Greci; che se avessero abbandonato il lo- 
ro partito, o almeno fossero stati neutrali, ver- 
rebbe loro permesso di godere i loro privile- 
gj. I deputati risposero che non potevano 
conchiudere cos’ alcuna senza farne consape- 
vole Atene, dove avevano le mogli e i Hgli, 
*1 che fu loro permesso- Sulla sicurezza che 
loro diedero gli Ateniesi di soccorrerli a tut- 
to potere, i Plateesi risolvettero di tollerare i 
mali estremi piuttosto che arrendersi, e fece- 
ro sapere dall’alto delle mura agli Spartani, 
che non potevano fare ciò che bramavano. 

Allora Archidamo, chiamati gli Dei in te- 
stimonio, ch’egli non era il primo a violar 
Falleariza, e che non era reo de’ mali che ac- 
cederebbero ai Plateesi, per aver ricusate le 
condizioni giuste e ragionevoli che loro offe- 
riva, si preparò all’assedi^ Per impedire af- 
fatto agli abitanti ogni sortita, circondò la cit- 
tà con un forte steccato- di alberi stesi per 
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lungo l’uno vicino aìl’alli'o, 1 cui rami, scambie- 
volmente intrecciati, si rivolgevano verso di 
essa. Fece dipoi alzare una piattaforma o ca- 
valiere per battere la piazza colla speranza di 
espugnarla in breve a motivo del gran nume- 
io d operai. Fece pertanto tagliar allievi sul 
monteCilerone,edjntrecciatili insieme dall’ima 
parte e dall’altra, vi fece gettar dentro legna, 
terra, pietre, in somma tuttociò ch’era accon- 
cio per riempierla. Vi ‘lavóro senza interru- 
zione giorno e notte tutto l’esercito per lo spa- 
zio di settanta giorni, riposandosi la metà, 
mentre l’altra lavorava. 

fili assediati, vedendo che l’opera comin- 
ciava ad alzarsi, costruirono un muro di le- 
gno sulle mura della città dirimpetto alla 
piattaforma, per essere sempre superiori in 
altezza agli assediati, e riempirono il voto di 
quel muro di legne e di rottami tolti dalle 
rovine delle case vicine, dimodoché i pezzi di 
legno servivano come di legame e di difesa al 
muro, perchè non rovinasse inalzandosi. Al 
di fuori era difeso da pelli e da cuoi, per met- 
tere al coperto il lavoro e gli operai contra 
i fuochi che vi venivano lanciati. A misura che 
alzavasi il muro, alzavasi ancora la piattafor- 
ma, cosicché divenne altissima. Ma gli asse- 
diati, rotta la muraglia di rirnpetto, levavano 
la terra, che sosteneva la piattaforma; gli as- 
sediami, che se ne accorsero, posero molti 
panieri di giunchi pieni di creta nello spazio 
della terra ch’era stata levata, perchè non po- 
tessero essere tolti sì agevolmente. Gli asse- 
diali allora vedendo inutile la loro prima 


Digitized by Google 



, . 2 77 

astuzia, scavarono sotterra sino alla piattafor- 
ma per lavorare al coperto, e per estraine la 
terra, e gli altri materiali, di cui era composta, 
ch’essi passandola per mano l’uno dell’altro, 
giungevano a soaricare dentro la città. Gli as- 
sediane non se ne accorsero se non lungo tem- 
po dopo nel vedere che la loro opera non 
avanzava punto, e che la terra divallavasi a 
misura che se ne metteva di nuova. Ma gli 
assediati, i quali pensavano che alla fine il 
maggior numero prevarrebbe, senza più oc- 
cuparsi in questo lavoro, nè inalzare di più 
il muro a quella parte, si diedero a costruir- 
ne un altro al di dentro in forma di mezza 
luna, che colle due estremità univasi alla mu- 
raglia, perchè servisse di ritirata quando fos- 
se sforzato il primo muro, e per obbligare il 
nimico ad una seconda fatica. 

Intanto gli assedianti avendo alzate le lo-> 
ro macchine, senza dubbio dopo aver riem- 
piuta la fossa, benché Tucidide non ne parli, 
diedero violenti scosse al muro della città, 
del che gli assediati presero grande spaven- 
to, ina però non si perdettero- di coraggio. 
Non vi fu invenzione, che non mettessero in 
opera contra le batterie de’ nimici. Toglieva- 
no all’ariete la forza con corde (i), che ne 
divertivano il colpo. Usavano ancora un altro 
artifizio : legavano alle due. estremità una gros- 
sa trave con lunghe catene di ferro attaccate 

' T 

(O L estremità di queste corale formavano molli 
rami con facci correnti, co ' quali gli assediati prende- 
vano la testa dell ari-le , e lo levavano in allo col 
mazzo della macchina. 

• t *- ' *- * * 
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dall’uria parte e dall’altra a due gran pezzi 
di legno, i quali sporgevano in fuor», ed erano 
appoggiati sulla muraglia; e quando la mac- 
china nimica era in atto di 1 colpire, levavano 
questa trave, e la lasciavano cadere attraver- 
so sul collo dell’ariete, e cosi, rintuzzandone 
la forza, lo rendevano inutile. 

Gli assediatti vedendo che l’attacco loro 
non riusciva, e che opponevasi un nuovo mu- 
ro alla loro piattaforma, disperarono di poter 
espugnare la piazza, e quindi stàbilirono di 
bloccarla. Ma prima tentarono di appicciarvi 
il fuoco, credendo di poterla facilmente in- 
cendiare a motivo della sua picciolezza, quan- 
do avessero presa l’occasione di qualche gran 
vento; perchè studiavano tutti i mezzi per 
impadronirsene presto, e senza spesa. Getta- 
rono dunque un gran numero di fascine den- 
tro lo spazio che trovavasi fra le mura della 
città ed i trinci'eramenti, co’ quali l’avevano 
circondate, e lo riempirono, attesa la molti- 
tudine della loro gente, in brevissimo tempo, 
per appiccare nel tempo stesso il fuoco in più 
luoghi. Lo accesero poscia con pece e zolfo, 
che cagionarono ad un tratto si grand’incen- 
dio, che non si è mai veduto il simile. (Que- 
sta invenzione fu quasi motivo della perdita 
della città, che aveva resistito a tutte le altre. 
Imperciocché gli assediali non potevano ac- 
correre in tanti luoghi, e se il tempo fosse 
stato favorevole, come speravano i ni mici, la 
piazza doveva necessariamente arrendersi; ma 
sopravvenne in un istante, per quanto si 
dice, una gran pioggia, che estinse il fuoco. 
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Divenuto inutile come ’i precedenti anche 
quest’ultimo sforzo, convertirono l’assedio in. 
blocco, e cinsero la città d’un muro di mat- 
toni, attorniato al di dentro e al di fuori da 
una profonda fossa. Questo lavoro fu diviso 
fra tutte le truppe, e allorché fu terminato la- 
sciaronvi quanta gente bastava a guardarne 
la metà, perchè i Beozj si erano esibiti di cu- 
stodirne l’altra, ed essi si ritirarono ciasche- 
duno a casa sua verso il mese di Ottobre. 
Per altro non vi erano nella città che quattro- 
cento abitanti, e ottanta Ateniesi con cen- 
to e dieci donne per apprestar loro il cibo, 
senza alcun’altra persona libera o schiava, 
perchè tutti gli altri erano stati inviati in Ate- 
ne prima dell’assedio. Durante la campagna 
avvennero molti fatti d’àmbe le parti è per 
terra e per mare, i quali tralascio perchè di 
pofca importanza. 

L’ estate seguente, ch’era il quarto anno 
della guerra, gli abitanti di Lesbo, eccettuati 
quelli di Metinna, risolsero di abbandonare 
l’alleanza degli Ateniesi ( Thucyd . I. 3 . p.174- 
207. Diod. I. 12. p. loft. log.). Essi aveva- 
no disegnato di sollevarsi prima che fosse di- 
chiarata la guerra, ma gli Spartani non vol- 
lero allora riceverli. Gli abitanti di Metin- 
na diedero avviso agli Ateniesi, e fecero loro 
intendere che, se non si affrettavano, l’isola 
era perduta. Nella desolazione, in cui si tro- 
vavano gli Ateniesi pe’mali cagionati dalla 
peste e dalla guerra, recò ad essi una nuova 
afflizione la novella della ribellione d’un’iso- 
ia sì considerabile, le cui forze non mai sino 
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allora indebolite, unendosi ai loro nimici, gl* 
avrebbero resi in un momento più forti con una 
potente armata navale. Fecero dunque incon- 
tinente partire quaranta galere, destinale pel 
Peloponneso, che fecero vela verso Mililene* 
Gli abitanti |oltremodo sorpresi, perchè nor* 
avevano ancora allestita cosa alcuna, per in- 
gannare con apparenza d’una finta forza il ni- 
mico, uscirono co’ loro vascelli del porlo; mai 
essendo stati rispinti, chiesero un accomoda-, 
mento, e gli Ateniesi vi diedero orecchio, te- 
mendo di non esser bastantemente forti per : 
far rientrare l’isola nel suo dovere. Fu fatta 


pertanto una sospensione d’armi, durante la 
quale i Mitilenesi inviarono deputati in Ate- 
ne. Il timore di non poter ottener ciò che do- 
mandavano, fece che ne spedissero «el me- 


desimo tempo degli altri a Sparta per chie- 
der soccorso : nè fu inutile questa loro cau- 
tela, poiché la risposta degli Ateniesi fu poco 
favorevole. 


Essendogli ambasciatori di Militane arriva-, 
ti a Sparta dopo un’infelice navigazione, fu dif- 
ferita la loro udienza ai giuochi olimpici, aflin- 
chè gli alleati potessero udire, le loro querele. 
Riferirò per disteso il ragionamento, che vi fé-? 
cero, il quale può dare nel tempo stesso una 
giusta idea e dello stile di Tucidide, e della 
disposizione de’ popoli verso gli Ateniesi egli 
Spartani. »Noi sappiamo, dissero, eh’ è cosa 
si consueta il trattare favorevolmente a prin- 
9i cipio i disertori, a motivo del vantaggio che 
11 se ne trae, e il disprezzarli poscia come 
^traditori, che hanno abbandonati i loca 
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« Confederati. Questo sentimento non è ingiù- 
« sto, qualora non vi sia alcun motivo che gli 
n obblighi a cangiar partito, e che dal Funa par- 
vi te e dall’altra si mantengala medesima u- 
« nione, evi si eno i medesimi scambievoli soc- 
» corsi. Ma le cose non passano così fra gli A» 
» teniasi e noi, onde vi preghiamo a non la- 
n sciarvi prevenire contra il nostro procedere, 
n se, dopo essere stati durante la pace favore- 
n volmente trattati, abbandoniamo la loro al- 
» leanza in tempo delle loro disgrazie. Imper- 
n ciocché, comparendo qui per domandarvi 
« che ci riceviate tra i vostri alleali ed amici, 
n è di mestieri che prima di tutto ci giustifir 
« chiamo col mostrar equa e necessaria la no- 
» stra risoluzione; non potendo esservi nè ve-- 
» ra amicizia fra i privati, nè solida alleanza 
v> fra le città, se l’una e l’altra non sono fon- 
» date sulla virtù, sull’ uniformità di princi- 
r> pj, e di sentimenti. 

n Perentrar dunque in materia, il trattato 
„ che da noi fu fatto cogli Ateniesi, non fu 
„ per soggettare la Grecia, ma per liberarla 
„ dal giogo de’ barbari : e fu conchiuso dopo 
„ la ritirata de’ Persiani, allorché voi abban- 
„ donaste il comando. Noi lo abbiamo osser- 
„ vato di buon grado finché furono giusti i 
„ loro disegni; ma quando gli abbiamo vedu- 
,y.ti pacificarsi coi nimici per far guerra agli 
^alleati, ci divenne sospetta la loro condot- 
„ ta. E siccome era difficile .in si gran varie- 
„ tà d’interessi e di sentimenti lo starsene 
„ tutti uniti insieme, e molto più ancora il „ 
„ sostenersi contro di loro, essendo soli ♦ 
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„ separati, essi hanno a poco a poco assoggetta- 
„ ti tulli gli alleati, ad eccezione di quelli di 
„ Scio, e noi, e si sono in ciò serviti delle 
„ nostre forze; poiché, lasciandoci la libertà 
„ in apparenza, ci hanno costretti a seguirli, 
„ quantunque non potessimo più assicurarci 
„ sulla loro parola, e avessimo gran motivo 
„ di temere anche noi lo stesso trattamento. 
„• Difatto era da credere che, avendo eglino 
y , messi tutti gli altri sotto il giogo, noi soli 
„ rispettassero, e potessero som-ire di vederci 
„ loro eguali, polendo divenire nostri padro- 
„ ni, principalmente crescendo ogni giorno 
„ più la loro potenza, e la nostra a propor- 
„ zione indebolendosi? Il timore scambievo- 
„ le, che hanno gli alleati l’un verso l’altro, è 
„ un potente legame per rendere un’alleanza 
„ stabile, e per impedire azioni ingiuste e vip* 
„ lenti, conservando l’equilibrio. i>e ci hanno 
,, dunque lasciata la libertà, ciò fu perchè non 
„ hanno per anche potuto rendersi padroni di 
„ tutto colla forza aperta, ma solamente con 
„ quella equità, e con quella apparente dol- 
„ cezza, che hanno mostrato verso di noi. Fri- 
„ uberamente pretendevano provare colla con- 
„ dotta moderata da loro tenuta verso di noi, 
„ che noi, come liberi, non saremmostati obbli- 
„ gali a marciare coni ra gli altri alleat i, se essi 
„ non avessero loro dato un giusto motivo di la- 
„ gnarsi. In secondo luogo, attaccando dap- 
„ principio solamente i- più deboli, e doman- 
„ dandogli l’uno dopo l’altro, si mettevano in 
„ istato colla rovina de’ primi di soggiogare 
„ senza fatica i più potenti, che si troverebbero 
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„ alla fine soli sena* appoggio: laddove se 
„ avessero cominciato da noi, in tempo che 
„ gli alleati avevano ancora tutte le loro for- 
„ 2e, e potevano formare un partito, essi non 
*„ avrebbero trovata tanta facilità nell’esecu- 
„ zione dei loro disegni. Dall’altra parte la 
., nostra flotta, ch’era numerosissima, e capa- 
„ ce di dare un gran soccorso a quelli, coi 
•„ quali ci fossimo uniti, li teneva in freno. Ag- 
,, giugnete che l’attenzione che noi abbiamo 
», sempre avuta di coltivare la loro repubbli- 
„ ca, e di conciliarci quelli che comandava- 
», no, contribuì a impedire la nostra rovina. 
„ Ma noi saremmo già sterminati, se non fos- 
„ se insorta questa guerra ; e la sorte degli 
„ altri non ci lascia luogo di dubitarne. 

„ Qual amicizia dunque, e qual alleanza 
„ durevole può mai essere fra gente, che non 
„ è amica e alleata se non per forza? Impe- 
», rocchè, se essi erano obbligati a rispettarci 
„ nel tempo che durò la guerra perché non ci 
„ unissimo ai loro nimici. noi eravamo'costret- 
„ ti a fare io stesso in tempo di pace perchè 
„ non ci attaccassero. Così -il timore faceva 
„ ciò che suol fare l’affetto, e conservò per 
*, qualche tempo un’alleanza, per romper la 
j, quale, tanto dall’una parte che dall’altra, 
„ non si aspettava che un’occasione favorevo* 
„ le. Pertanto nessuno c’imputi a colpa 
„ l’averli prevenuti: noi non avevamo sem- 
„ pre i mezzi di salvarci, com’essi avevano 
„ quelli di perderci; ma ci fu d’uopo coglier 
l’occasione prima di venire ad un’aperta 
py rottura, i 
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„ Ecco le ragioni, che ora ci obbligano à 
n ricercare la vostra alleanza; ragioni, la cui 
r> equità e giustizia, per quanto ci sembra, so- 
n no chiare, ed hanno dovuto determinarci a 
r> cercare la nostra salvezza. Noi ci saremmo 
n messi prima d’ora sotto la vostra protezio- 
3} ne, se prima d’ora ci aveste voluti ricevere, 

>3 perchè anche prima che scoppiasse la guer- 
j3 ra, noi ci offerimmo, a voi. Ora siamo ve- 
33 nutj ad istigazione de’ Beozj vostri alleati, 

3? per dividerci dagli oppressori della Grecia, 

33 e per unire le nostre armi ai di lei difenso- 
» ri, e affine di provvedere nel tempo stesso 
33 alla nostra sicurezza, eh’ è in un imminente 
33 pericolo. Se può essere in qualche cosa dis* 
ss approvata la nostra condotta, non lo è per 
33 altro, che per esserci risoluti troppo presto, 

33 con più generosità che prudenza, e privi di 
33 ogni preparativo. Ma anche per questo vi 
53 dovete determinare a soccorrerci pronta- 
33 mente, per non perder l’occasione di pro- 
33 teggere gli oppressi, e vendicarvi de’ vostri 
»3 nimici. Non vi fu mai più favorevole con- 
33 giuntura della presente, mentre la peste e la 
ss guerra hanno consumate le loro forze , 

» estenuate le loro rendite ; oltre di che la lo- 
33 ro armata navale è divisa, ed essi non sa- 
33 ranno più in istato di resistervi, se gli at- 
33 taccate nel tempo stesso e- per mare e per 
33 terra, perchè o essi ci lasceranno per venir 
» contro di voi, e noi saremo in libertà di soc«? 

33 corrervi ; o ci vorranno tutti e due per ni-,, 
33 mici, e così voi avrete solamente a combat n . 
» tere colla metà delle loro forze. ,t , a ., 
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Del rimanente mimo s’immagini che vi 
„ dobbiate esporre a pericolo per gente cbe T 
„ non vi può esser vantaggiosa. È vero che 
il vostro stato è lontano, ma il nostro soc- 
„ corso è vicino, perchè la guerra si farà non 
„ nell’Attica, come si pensa, ma nel paese che 
,, mantiene l’Attica colie sue rendile, dal qua- 
„ le non siamo lontani. Fate altresi riflessio- 
„ ne che, abbandonandoci, ingrandirete colla 
„ nostra la loro potenza, e che niuno oserà più 
,, dichiararsi contro di essi: ma che, col porger- 
„ ci assistenza vi renderete forti d’un’ armata 
„ navale che vi manca, darete motivo a mol- 
ti di mettersi ad esempio nostro dal vostro 
„ canto, e schiverete la taccia di abbandonar 
„ quelli che ricorrono alla vostra protezione ; 
„ lo che sarà per voi un vantaggio non me* 
„ diocre pel buon successo della guerra. 

„ Vi preghiamo dunque per Giove olim- 
„ pico, nel cui tempio noi siamo, a non ren- 
„ der vane le speranze de’Greci, e a non ri- 
„ gettar que’ supplichevoli, la cui conservazio- 
„ ne vi può esser di un utile grande, e la rovina 
„ sommamente dannosa. Mostratevi ora qua- 
li v’impegnano ad essere, e l’idea che ab- 
„ biamo conceputa della vostra generosità, e 
l’urgenza dell’estremo pericolo in cui sia- 
,)'mo, vale a dire, protettori degli afflitti, e 
liberatori della Grecia 
I confederati, mossi da queste ragioni, gli 
ricevettero nell’alleanza del Peloponneso. To- 
sto fu stabilito di entrare prontamente nel pae- 
se nimieo. e che gli alleati si trovassero a Co- 
rinto con due terzi delle loro forze. Gli Spartani 
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furono i primi a concorrere , ed all est irò ri* 
macchine per trasportare le navi dal golfo 
di Corinto nel mar di Atene, per attaccar 
l’Attica per terra e per mare. Il loro ardore 
fu grande; ma gli alleati occupati nella mes- 
se, e cominciando ad anno] arsi della guerra, 
tardarono molto a radunarsi. 

Intanto- gli Ateniesi, i quali vedevano che 
tutti questi apprestamenti si facevano contro di 
essi, pell’opinione invalsa della loro debolez- 
za ; per disingannare gli animi, e far cono- 
scere eh’ erano in istato di mantenere un’ar- 
mata navale senza valersi di quella di Lesbo, 
misero in mare una flotta di cento vele, che 
equipaggiarono tanto di forestieri, che di cit- 
tadini , eccettuando soltanto quelli eh’ erano 
obbligati a servire a cavallo, o che avevano di 
rendita cinquecento misure di biada. Essendo 
comparsi all’altezza dell’istmo di Corinto, per 
far mostra del loro potere, calarono a lor ta- 
lento nel Peloponneso. Non avevano mai avu- 
ta un’armata navale più bella. Guardavano il 
loro paese, e le coste di Euhea e di Salamina 
con una flotta di cento vele; costeggiavano il 
Peloponneso con un’àltrà di egual numero, 
senza contare le navi eh’ erano sotto Lesbo ed 
altrove; che in tutte ascendevano a più di du- 
gento cinquanta galee . La spesa di questo 
grand’ armamento fini di esaurire i loro teso- 
ri, di già molto scemati da quella dell’asse- 
dio di Potidea. 

Gli Spartani, altamente sorpresi da sì ter- 
ribile ed improviso apparecchio, ritornaro- 
no incontanente nel loro paese, e allestirono 
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quaranta galere pel soccorso di Mitilene. Gli 
Ateniesi vi avevano spedito un rinforzo di milr* 
le soldati, armati gravemente, col soccorso dei 
quali fecero una contravvallazione con fortini 
ne’ siti più comodi, cosicché nel principio del- 
Tin verno. era bloccata per terra e per mare. 
Nell’urgente bisogno, in cui si trovavano gli 
Ateniesi di aver denaro per istringer l’asse- 
dio, si videro costretti a tassare se stessi, lo 
che non avevano per anche fatto, e vi manda- 
rono ducento talenti (ducentomiìa scudi). 

Gli abitanti di Mitilene, privi di tutto, a- 
vendo inutilmente aspettalo il soccorso che gli 
Spartani avevano loro fatto sperare, si arre- 
sero a condizione che non si facesse morire, 
nè si mettesse in ferri alcuno sino al ritorno 
dei deputati, che si sarebbero spediti in Ate- 
ne; e che intanto si lascierebbero entrare le 
truppe nella città (i), E quando gli Ateniesi 
ne furono padroni, i faziosi, eh’ erano ricorsi 
alla immunità degli altari, furono condotti a 
Tenedo, e qualche tempo dopo ad Atene, do- 
ve si trattò l’afFare de’cittadini di Mitilene (2). 
Siccome la loro ribellione aveva oltremodo 
irritato il popolo, perchè non essendo stata 
preceduta da veruna offesa, pareva un effetto 
del loro odio contra gli Ateniesi, nel primo 
moto di sdegno fu stabilito di far morire sen- 
za distinzione tutti gli abitanti, e di ridurre in 
servitù le donne e i fanciulli ; e a tal line 

(1) An. M. 3677, av • G- C. 437. 

(a) Il ministro sparlano, che trovatasi in Mililene 
quando fu espugnata, fu tradotto in Atene c messo a 
morte. (iV. E. V.) \ 
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•fòttì gli altri popoli. Fece loro osservare, che 
il popolo di Mi ti Iene era stalo strascinato suo 
malgrado nella ribellione, e n’era una pruo- 
va, eh* egli aveva rilasciata in loro potere la 
città, subitocbè se ne fu reso padrone: che uc- 
* cidevano pertanto co' loro voti i loro benefat- 
tori, mostrandosi ingrati, e nel tempo stesso 
ingiusti, perchè punivano egualmente i rei e 
gl’ innocenti : soggiunse che, quand’ anche 
fossero tutti rei, il loro proprio interesse esi- 
geva che si dissimulasse, per non irritare col 
rigor del castigo gli altri alleati; e che il mez- 
zo di rimediare al male era l’aprire la porta 
al pentimento, e non gettare con un assoluto 
e irrevocabile rifiuto di perdono, gli uomini 
nella disperazione. Fu dunque di parere, che 
si esaminasse con maturità la causa de’ fazio- 
si, ch’erano stati condotti ad Atene, e si desse 


il perdono a tutti gli altri abitanti. 

Le opinioni furono divise, e il parer di Dio- 
doro non prevalse se non di pochi voti. Fu 
fatta partire in quell’ora stessa un’altra galea, 
provveduta di tutto ciò che accelerar poteva 
il suo corso, e i deputati di Mitilene promise- 
ro una gran ricompensa a coloro che la con- 
ducevano, se giugneva a tempo. I remiganti 
fecero sfòrzi straordinarj : non abbandonarono 
il remo neppur per prender cibo, ma man- 
giavano e bcevano remigando, e dormivano a 
vicenda, e per buona fortuna il vento era loro 
favorevole. La prima galera era partita un 
.giorno e una notte prima di questa; ma do- 
vendo recare una trista novella, non si era 
* data molta fretta . Il suo arrivo nelia città 

Star, si ut, T. V, ig 
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aveva sparso una grande costernazione, la qua- 
le crebbe al sommo quando fu letta in piena 
assemblea la sentenza di morte, pronunziata 
contra tutti i cittadini: quindi s’udirono per 
tutta la città strida e schiamazzi ; ma nell’atto 
che si preparava l’esecuzione della sentenza, 
s’intese ch’era giunta un’altra galera, onde 
restò tutto sospeso. Fu di nuovo convocata 
l’assemblea, e fu ascoltata la sentenza, che 
concedeva la grazia, con silenzio ed allegrez- 
za inesprimibili. 1 faziosi ch’erano stati presi, 
furono tutti condannati, benché fossero più 
di mille. La città fu poscia smantellata, furon 
levate le navi, e tutta l’isola, eccettuata la cit- 


tà diMetinna, fu divisa in tremila parti, tre- 
cento delle quali furono consagrate al servi- 
gio degli Dei, e le altre distribuite a sorte 
tra gli abitanti di Atene, che vi furono invia- 
ti, a’ quali gli abitatori del paese diedero due 
mine ( 1 ) di rendita per ciascheduna parte, 
purché gli lasciassero possessori dell’isola, 
benché non ne fossero più i proprietarj. Le 
città, che appartenevano a que’di Mitilene 
sulla costa dell’Asia, furono ridotte sotto l’ub- 
bidienza di Atene. 


Durante l’inverno della precedente cam^. 
pagna, que’ di Platea vedendosi senza speran- 
za di soccorso, e privi di viveri, divisarono di 
salvarsi passando per mezzo alle truppe ni- 
miche ; ma la metà spaventati dalla grandez- 
za del pericolo, e dall’arditezza dell’impresa. 


( l ) La mina attica valeva cento dramme , cioè cip* 
fi/ania lire di Francia . 
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txelFatto delFesècuzìone perdettero il corag- 
gio ; gli altri, ch’erano quasi ducente vendi 
perseverarono nella loro risoluzione, e si sal- 
varono nella maniera che sono per esporre 
C Thucyd . L 3. p. 1 85-i 88 J. 

Prima però d’imprenderne la descrizione, 
devo avvertire in qual senso io adoperi certe 
espressioni, di cui mi servirò. Propriamente 
parlando, la linea o fortificazione, coesi pian- 
ta intorno ad una città assediata per impedir- 
ne le sortite, appellasi contravo alldzio ne ; e 
quella, che si pianta per impedire i soccorsi 
esteriori, si chiama circonvallazione. Qui si 
trovano l’una e l’altra; ma per brevità mi 
servirò del primo termine. 

La conUavvallazione era composta di due 
mura distanti l’uno dall’altro sedici piedi. Lo 
spazio contenuto fra queste due mura, essen- 
do a guisa di piattaforma o di terrazzo, pare- 
va una sola fabbrica, e formava un corpo di 
caserme, dove abitavano i soldati. Vi erano 
state fabbricate di tratto in tratto alcune tor- 
ri alte, che stendevansi da un muro all’altro, 
per potersi nel tempo stesso difendere da en- 
trambe le parti. Non si poteva passare dall’una 
camera all’altra, se non traversando queste 
torri, e l’alto della muraglia era difeso da 
ambidue i lati da un parapetto, dove si faceva 
d’ordinario la guardia; ma in tempo di piog- 
gia i soldati si ritiravano nelle torri, che ser- 
vivano come di corpo di guardia. Ecco qual 
era la contravvallazione, che dall’una parte e 
dall'altra aveva una fossa, la cui terra era sta- 
ta impiegata nella costruzione del muro. Gli 
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assediati cominciarono dal misurare l’altezza 
del muro, numerando le file delle pietre, di 
cui era composto, il che fu fatto più volte e 
da diverse persone per non ingannarsi nel 
calcolo. Fu facile l’assicurarsene, perchè il 
muro, non essendo molto lontano, si scopriva 
tutto intero: si fecero dunque le scale sulla 
stessa proporzione. 

Allorché lutto fu pronto per l’esecuzione 
del disegno, gli assediati uscirono in una not- 
te, ch’era senza luna, mentre cadeva una gran 
pioggia, e soffiava un gran vento. Passato il 
primo fosso si accostarono alla muraglia senza 
essere scoperti, a motivo dell’oscurità della 
notte ; oltre di che il vento e la pioggia impe- 
divano di poter intendere cosa alcuna. Cam- 
minavano un poco distanti per non urtarsi 
scambievolmente colle armi, eh’ erano leggie- 
re per essere piè agili; e avevano calzato un 
solo piede per non isdrucciolare nel fango. Co- 
loro che portavano le scale, le appoggiavano 
tra Puna torre e l’altra dove sapevano non es- 
servi alcuna guardia a motivo della pioggia. 
In un istante salirono dodici uomini senz'al- 
tre armi che la corazza e il pugnale, e mar- 
ciarono subito verso le torri, sei dall’una par- 
te, e sei dall’altra. Questi furono seguiti dai 
soldati armati solamente di giavellotti per sa- 
lir piè facilmente, e si portavano dietro i loro 
scudi per servirsene nella mischia. Essendo 
questi per la maggior parte sull’alto del mu- 
ro, furono scoperti per una tegola, che uno di 
essi fece cadere salendo, nell’attaccarsi al pa- 
rapetto onde tenersi piè fermo. Incontanente 
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fu gettato un grido dall’alto delle torri, e tut- 
to il campo si accostò al muro senza sapere 
ciocche fosse, a motivo della tempesta e del- 
la notte. Dall’altra parte quelli, ch’erano ri- 
masti nella città, gridarono nel tempo stesso 
da un altro Iato all’armi, per divertire il ni- 
mico ; di modo che stando egli sospeso non 
osava abbandonare il suo posto. Ma un cor- 
po di riserva di trecento uomini destinati pe- 
gli accidenti improvvisi, usci dalla con travval- 
lazione per accorrere allo strepito, e furono 
alzate molte fiaccole dalla parte di Ttbe per 
far vedere ch’era d’uopo correre verso quel- 
la parte. Quelli della città, onde rendere que- 
sto segno inutile, ne alzarono nel tempo stes- 
so alcune altre in diversi luoghi, che a tale 
effetto tenevano allestite sul muro. 

Intanto i primi ch’erano saliti, impadro- 
nitisi delle due torri che fiancheggiavano l’in- 
tervallo ov’ erano piantate le scale, e avendo- 
ne uccisi i custodi, vi si appostarono per di- 
fenderne il passo, e per impedire che alcuno 
si avvicinasse. Allora appoggiando le scale 
dall’alto della muraglia contra le due torri, vi 
fecero salire un buon numero della loro gen- 
te per contenderne l’accesso a forza di dardi, 
tanto contra quelli che accorrevano a piè del 
muro, quanto contra quelli che venivano dalle 
torri vicine. Intanto ebbero il comodo di pian- 
tare molte scale, e di abbattere il parapetto, per 
far salire più agevolmente gli altri. A misura 
che salivano, discendevano dall’altro lato, e si 
ponevano sull’orlo del fosso, ch’era al di fuori, 
per iscaricar contra quelli che si presentavano. 
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(Quando furono passati, quelli ch’erano nel- 
le torri discesero gli ultimi, e corsero a! 
fosso per passare come gli altri. In quel mo- 
mento arrivò la guardia de’ trecento colle fiac- 
cole, allo splendor delle quali piucchè vedere, 
essendo essa veduta, era piu. esposta ai colpi, 
di maniera che gli ultimi passarono il fosso 
senz’essere attaccati; ma non però senza sten- 
to, perchè il fosso era gelato, ed il ghiaccio 
non resisteva, e si liquefaceva a motivo della 
pioggia. La violenza della tempesta fu ad essi 
d’ un grand’ajuto. 

Passati che furono tutti, marciarono ver- 
so Tebe per meglio coprire la loro ritirata, 
non essendovi apparenza che dovessero sal- 
varsi alfa volta di una città nimica. Videro 
anche gli assediami, che colle fiaccole gli cer- 
cavano sulla strada, che conduce ad Atene, 
Dopo aver seguitata quella di Tebe per sei o 
sette stadj (più d’un quarto di lega), si ri- 
voltarono ad un tratto verso il monte, e ripi— 

A liarono la strada di Atene, dove ducento e 
odici si salvarono, di ducento e venti ch’era- 
no usciti, essendo gii altri restati sulla strada 
per mancanza di coraggio, a riserva d’un ar- 
ciere che fu preso alla riva del fosso della 
contravvallazione. Gli assediami dopo averli 
indarno inseguiti ritornarono al loro campo. 
Intanto quelli ch’erano nella città, credendo 
che i loro compagni fossero restati uccisi, co- 
me asserivano quelli ch’erano ritornati per 
giustificarsi, spedirono un araldo per chieder- 
ne i corpi; ma essendo questo stato informa* 
lo della verità del successo, si ritirò, 
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Verso la fine della seguente campagna, 

nella quale fu presa Mitilene, quelli di Platea, 
sprovveduti di viveri, e d’ogni mezzo per 
difendersi, si arresero a condizione che non 
fossero puniti, se prima non si trattasse la cau- 
sa colle formalità della giustizia (Thucyd. 
I. 3 . p. 208-220. Diod. I. 12. p. 109.^). Ven- 
nero a tal effetto cinque commissarj di Spar- 
ta, che senza caricarli d’alcun delitto doman- 
darono loro semplicemente, se avevano pre- 
stato alcun servizio in questa guerra a Spar- 
ta, o agli alleati. Questa domanda li sorpre- 
se, e gl’imbarazzò, e conobbero che si faceva 
per parte dei Tebani loro dichiarali nimici, 

i quali ne avevano giurata la perdizione. Ram- 
mentarono agli Spartani i servigi da essi pre- 
stali alla Grecia in generale, tanto nella bat- 
taglia di Artemisa, quanto in quella diFlatea, 
e particolarmente a Sparta in tempo del tre- 
muoto, che fu seguito dalla ribellione de’loro 
schiavi; che se dipoi avevano abbracciato il 
partito degli Ateniesi, ciò era stato per difen- 
dersi dalla violenza de’ Tebani, contro de’qua- 
li avevano inutilmente implorato il soccorso 
di Sparta; che se attribuivasi loro a delitto 
ciò che infatto era stato una disgrazia, questa 
colpa almeno non doveva cancellar totalmen- 
te la memoria dei loro antichi servigi. « Fis- 
» sate gli occhi, dissero lóro, sui sepolcri dei 
n vostri maggiori, che qui vedete, a’ quali noi 
»» rendiamo ogni anno tutti gli onori che si 
n possono rendere alla memoria degli estinti. 

ii Avete voluto che fossimo depositari dei 
» loro corpi egualmente che testimoni del loro 
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» Valore, e vorrete ora darne le spoglie ai 
’■> loro uccisori, abbandonandoci ai Teba- 
» ni, che combattevano contro di essi nella 
« battaglia di Platea? E ridurrete in servitù 
« una provincia, ove la Grecia ricuperò la sua 
« libertà? Distruggerete i tempi degli Dei, ai 
» quali siete debitori della vittoria? Cancel- 
» lerete la memoria dei loro fondatori, che 
n hanno tanto contribuito alla vostra salute? 
n Qui, osiamo dirlo, i nostri vantaggi vanno 
n uniti alla vostra gloria, e non potete abban- 
w donare i vostri antichi amici e i vostri be- 
« nefattori all’odio ingiusto dei Tebani, sen- 
« za coprir voi medesimi d’ un’ eterna igno- 
y> minia ’\ 

Pareva che rimostranze sì ragionevoli do- 
vessero fare qualche impressione nell’animo 
degli Spartani ; ma essi furono più. sensibili 
alla replica che fecero i Tebani, piena di a- 
marezza e di fiele contra quelli di Platea ; e 
d’altronde avevano recato i loro ordini daSpar- 
ta. Persistettero dunque nella loro prima do- 
manda ; Se i Plateesi avevano loro presta - 
to alcun servigio dopo la guerra ; e facendo- 
li passare l’uno dopo l’altro a misura che ri- 
spondevano, No, gli uccidevano senza perdo- 
nare ad alcuno. Ne morirono in tal guisa cir- 
ca ducento con venticinque Ateniesi, che si tro- 
varono con essi ; le loro mogli furono ridotte 
in servitù. I Tebani popolarono dipoi la cit- 
tà di alcuni esuli di Megara e di Platea ; ma 
l’anno appresso la spianarono del tutto. Così 
gli Spartani, colla speranza di trar gran van- 
taggi da’ Tebani, sagrilìcarono Platea al loro 
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oclio, novantatrè anni dopo che si era colle- 
gata cogli Ateniesi. 

Nel sesto anno della guerra del Peloponneso 
(1) ricominciò in Atene la pestilenza, la quale 
fece ancora una strage maggiore (Thucyd.l. 3. 
p. a3a.^. Tralascio qui molti fatti particolari 
delle campagne seguenti, eli’ erano sempre le 
Stesse, facendo gli Spartani regolarmente ogni 
anno alcune scorrerie nell’ Attica, e gli Ate- 
niesi nel Peloponneso, oltre ad alcuni attac- 
chi di piazze dall' una parte e dall’altra in di- 
versi luoghi. Quello di Pilo (a), piccola cit- 
tà della Messenia, lontana solamente quat- 
trocento stadj (venti leghe) da Sparta, fu uno 
de’ più considerabili (Thucyd. I. 4* p. a55- 
280 . Diod. I. 12. p. 112-114)- Nel settimo 
anno della guerra gli Ateniesi sotto la con- 
dotta di Demostene se n’erano impadroniti, e 
vi si erano assai fortificati (3). Gli Spartani 
inteso ciò abbandonarono subito P Attica per 
riprendere questa piazza, e P attaccarono per 

(1) An. yi. .3578. a». G. C. 42$. 

(a) La presa di Pilo avvenne nel modo seguente; 
navigando Demoslene verso il Peloponneso, e conside- 
rando che il promontorio di Pilo conteneva un como- 
do porto , ed era collocato in situazione opportunissi- 
ma per infestare il nimico , porlo opinione che si do- 
vesse farne la conquista. I suoi colleghi si opposero, 
e fecero vela alla volta di Gorcira per attenersi alle 
avute commissioni; ma un nembo improvviso li eoslri/i- 
ae a ricoverarsi in Pilo , ed i soldati naturalmente pro- 
pensi all’impresa, occupato i! promontorio, in sei gior- 
ni vi alzarono una muraglia per chiuderne l’istmo, e 
Demostene con cinque vascelli ne rimase alla custodia. 
(jV. E. K). 

( 3 ^ An. M. 3579, at>. G. C. 4 a 5 - 
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terra e per mare. Brasi <3 a, uno de’ loro capi- 
tani, si distinse in questa impresa con istraor- 
dinarie azioni di valore. Vi era dirimpetto al- 
la città una isolelta appellata Sfalteria, che 
poteva estremamente inquietare gli assedia- 
ti, e chiuder l’ingresso del porto. Essi vi po- 
sero un corpo scelto di truppe spartane, in 
numero di quattrocento e venti senza compu- 
tare gl’iloti. Dopo il combattimento navale, 
che vi accadde, gli Ateniesi essendo rimasti vit- 
toriosi, inalzarono un trofeo, e dipoi circon- 
darono tutta l’isola all’ intorno, per impedire 
che non ne uscissero quelli che vi erano, e non 
vi entrassero viveri. 

Giunta a Sparta la novella della rotta, il 
magistrato credette l’affare di tanta impor- 
tanza, che tosto si trasferì colà per vedere più 
davvicino ciò che fosse d'uopo di fare; e giu- 
dicando impossibile il salvare coloro ch’erano 
nell’isola, e che cadrebbero finalmente in pote- 
re de’nimici o per la fame o per altro motivo,fece 
proporre un aggiustamento. Fu stabilita una 
sospensione d’ armi per dar tempo agli Spar- 
tani di spedire in Atene, con patto che conse- 
gnassero in questo intervallo tutte le galere, 
e che non potessero attaccare nè per mare, 
nè per terra la piazza sino al ritorno de’ de- 
putati; che osservando queste condizioni, gli 
Ateniesi avrebbero permesso che fossero por- 
tati i viveri a quelli ch’erano nell’ isola in ra- 
gione di tanto per padrone, e della metà pel 
servo ( 1 ), ma pubblicamente alla vista dei due 

(i) Pei padroni due chenici attici di farina, eh» 
equivalgono presso a poco a quattro libbre e mezzo « 
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eserciti ; che gli Ateniesi potessero guardare 
i contorni dell’isola, perchè non entrasse nè 
uscisse cosa alcuna, senza far però alcuna \ io- 
lenza; che la tregua s’ intendesse rotta quando 
vi fosse la minima contravvenzione ad un ta- 
le accordo ; altrimenti che sarebbe durata si- 
no al ritorno dei deputati, che gli Ateniesi si 
obbligavano di scortare e ricondurre, e che 
allora sarebbero restituite agli Spartani le lo- 
ro navi nello stato, in cui le avevano conse- 
gnate. Questi furono gli articoli del trattato. 
Gli Spartani cominciarono ad eseguirlo col 
consegnare intorno a sessanta navi, ed invia* 
rono ad Atene i loro deputati. 

Appena ammessi all* udienza del popolo, 
confessarono che venivano per chiedere agli 
Ateniesi la pace, quando poc’ anzi erano stati 
in grado di accordarla ad essi; ch’era in lo- 
ro potere il procurarsi la gloria di avere re- 
stituita la pace a tutta la Grecia, mentre si 
contentavano di prenderli per arbitri del trat- 
tato; che il pericolo dei loro concittadini bloc- 
cati nell’ isola gli aveva indotti ad un’ azione, 
che doveva senza dubbio costar molto agli 
Spartani ; che non vi era però ancora motivo 
alcuno di disperazione per essi, e che anzi 
quest’ era il tempo di stabilire fra i due popo- 
li un’ amicizia ferma e solida, perchè da ambe 
le parti le cose erano ancora in bilancia, e la 
fortuna non ai era per anche assolutamente 
dichiarata; che sovente abbandona coloro, a* 

due colile di vino, cioè unti gran foglie Ha, e un pt * * 
x» di carne: e la metà pei servi. 
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quali la felicità eie’ successi porge un motivo 
di orgoglio, facendo succedere ai più consi- 
derabili favori le più compiute disgrazie; ebe 
si rammentassero, che il benefizio delle armi 
è poco durevole, e che il mezzo di stabilire 
una solida pace non è il trionfar del nimico 
coll’ opprimerlo, ma il riconciliarsi con esso- 
lui a giuste e ragionevoli condizioni. Imper- 
ciocché allora, vinto dalla generosità, e non 
dalla forza, e mosso in avvenire non dal de- 
siderio della vendetta, ma dai sentimenti di 
gratitudine, si forma un debito e un piace- 
re di osservare con inviolabile fedeltà le con- 
venzioni. 

Gli Ateniesi avevano una bell’occasione di 
terminare la guerra con una pace, che non sa- 
rebbe stata men gloriosa ad essi, che utile e 
salutevole a tutta la Grecia; ma Cleone, che 
aveva una grande autorità sopra il popolo, im- 
pedì un sì gran bene. Risposero pertanto, che 
volevano per loro avviso, in primo luogo, che 
quelli, i quali erano nell’ isola, si rendessero 
a discrezione, e che fossero condotti in Atene, 
a condizione di rimandarli quando gli Spar- 
tani avessero restituite le piazze, che furono 
obbligati di abbandonare in vigor dell’ulti- 
mo trattato, e che dopo di ciò verrebbero al- 
la conclusione di una stabile pace. Gli Spar- 
tani domandarono che fossero scelti alcuni 
deputati, e che si convenisse di stare a quan- 
to accorderebbero insieme ; ma Cleone si ri- 
scaldò contra questa proposizione, e disse che 
non operavano di buona fede, perchè non vo- 
levano trattare col popolo, ma co’ particolari* 
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clie potrebbero esser da essi corrotti ; e che 
se avevano che dire, lo dicessero allora. Gli 
Spartani vedendo che non era possibile il 
trattare col popolo senza farne consapevoli gli 
alleàti, e che se avessero accordata qualche 
cosa in loro pregiudizio, avrebbero dovuto 
renderne conto, si ritirarono senza nulla con- 
chiudere, persuasi che non si poteva sperare 
veruna equità dal canto degli Ateniesi, nelio 
stato e nella disposizione, in cui gli aveva po- 
sti la loro prosperità. Appena tornati a Pilo, 
cessò la sospensione delle armi; ma avendo 
domandate le loro navi, furono ad essi nega- 
te col pretesto di alcune contravvenzioni al 
trattato, in cose di poco momento. Gli Spar- 
tani altamente esclamarono contra questo ri- 
liuto come una manifesta perlìdia, e si prepa- 
rarono alla guerra con più calore e coraggio. 
L’orgoglio nelle prosperità, e l’infedeltà nel- 
l’osservanza dei trattati traggono presto o tar- 
di sopra di un popolò grandi calamità. L’esi- 
to ce lo farà vedere. 

Gli Ateniesi facevano una guardia esatta 
intorno all’ isola, perchè non vi entrasse cosa ' 
veruna, e speravano di ridurre ben presto i 
nimici alla resa colla farne. Ma gli Spartani 
impegnarono tutto il paese a soccorrerli col- 
l’ esca del guadagno, mettendo ad un alto 
prezzo i viveri, e dando la libertà agli schia- 
vi. ai quali riusciva d’ introdurvene. Con pe- 
ricolo dunque della \ita, ne conducevano 
da tutti i luoghi del Peloponneso. Vi era- 
no ancora alcuni nuotatori, che passavano neh 
V isola dirimpetto al porto, e si strascinavano 
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dietro alcune pelli dì montone ripiene dì 
seme di lino pesto, e di papavero stem- 
perato col mele. Quelli eh’ erano assedia- 
ti in Pilo non erano meno angustiati, essen- 
do privi di acqua e di viveri. Quando s’intese 
in Atene che in vece di rendere affamati i ni- 
mici, lo erano essi medesimi, si temette che, 
non potendo la flotta mantenersi durante il 
verno lungo un lido deserto e nimico, nè sta- 
re sull'ancora in una spiaggia mal sicura, la 
guardia dell’isola non venisse ad indebolirsi, 
e che i prigionieri si salvassero. Ciò però che 
più si temeva, era che gli Spartani vedendo le 
loro genti fuor di pericolo, non volessero più 
dare orecchio alla pace; onde cominciarono a 
pentirsi di non averla accettata. 

Cleone, conoscendo che tutte le querele 
cadevano sopra se stesso, cominciò a dar ad 
intendere ch’erano false tutte le voci che cor- 
revano intorno alla fame degli Ateniesi, tan- 
to di quelli eh’ erano dentro Pilo, quanto di 
quelli ch’erano fuori. Quindi esagerò innanzi 
al popolo centra la pigrizia e la non curanza 
de’ capitani, che assediavano Pisola, preten- 
dendo che con poco vigore e coraggio potesse- 
ro agevolmente impadronirsene, e che s’ et 
fosse in luogo loro, ne verrebbe ben presto a 
termine. Fu adunque nominato per capitano 
della spedizione. TVicia, che vi doveva co- 
mandare, gli cedette di buon grado quest* o- 
nore, sia per debolezza, essendo naturalmente 
timido, sia per politica, per iscreditarlo pres- 
so il popolo col cattivo successo, che erede- 
vasi fosse per sortire in quest’impresa. Cleone 
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i^sto sorpreso ed imbarazzato, perchè non 
si aspettava di dover esser preso in parola, es- 
sendo più esperto parlatore, che valoroso 
guerriero, e adoperando meglio la lingua che 
la spada. Si difese per qualche tempo, scusan* 
dosi alla meglio con varj pretesti; ma veden- 
do che quanto più si ritirava, tanto più era a- 
stretto, cangiò tuono, e sostituendola bravata 
al coraggio, dichiarò in pien’ assemblea con 
franchezza, che dentro lo spazio di venti gior- 
ni condurrebbe prigionieri quelli dell’isola, o 
ch’egli vi perirebbe: a questi detti tutta l’a- 
dunanza si pose a ridere, perchè era cono- 
sciuto. 

Eppure contr’ogni apparenza, la cosa cor- 
rispose alle sue promesse . Egli, e Demoste- 
ne, altro capitano, entrati nell’isola, attaccaro- 
no con vigore il nimico, lo incalzarono gagliar- 
damente, e guadagnando sempre terreno lo 
cacciarono finalmente nel fondo dell’isola. Gli 
Spartani avevano guadagnato un forte, che pa- 
reva inaccessibile, dove si schierarono in batta- 
glia, e facendo fi-onte dal solo lato, dove po- 
tevano essere attaccati, vi si difesero con un 
coraggio da lioni. Il combattimento durò per 
la maggior parte del giorno, ed essendo tutti 
abbattuti dal caldo, dalla sete e dalla stanchez- 
za, il generale de’Messenj, rivolgendosi a Cleo* 
ne e a Demostene, disse eh’ erano inutili tut- 
ti i loro sforzi, se non si attaccava il nimico 
alla coda, e promise, se gli fossero dati alcu- 
ni lanciatori, di girar fìntanto che trovasse un 
passo. Difatto egli si rampicò col suo pic- 
chetto in alcuni erti luoghi non custoditi, e 
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calandosi senza essere scoperto nel forte, com- 
parve all’improvviso alle spalle degli Sparta- 
ni, lo che ne abbattè il coraggio, e diede il 
compimento alla sconfìtta. Essi appena si di- 
fendevano, e vinti dal numero, attaccali da 
ogni lato, e abbattuti dalla languidezza e dal- 
la disperazione, cominciarono a rinculare, ma 
gli Ateniesi s’impadronirono di tutti i passi 
per impedir loro la ritirata. Allora Cleone e 
Demostene, vedendo che se proseguivano a 
incalzarli , non ne sarebbe fuggito neppur 
uno; ed essendo vaghi di condurli vivi in A- 
tene, fermarono la loro gente, e fecero loro in- 
tendere per mezzo di un araldo, che depones- 
sero le armi, e si rendessero a discrezione. A 
tali parole la maggior parte calarono gli scudi, 
e batterono le mani in segno di approvazione. 
Fu fatta una specie di sospensione di armi, e 
il loro comandante domandò che gli fosse per- 
messo d’inviare al campo per sapere la riso- 
luzione de’ capitani; ma non gli fu permesso, 
e furono chiamati gli araldi dal lido ; e dopo 
esser più volte andati e venuti, uno Spartano 
venne a dire ad alta voce, che permettevasi 
loro di trattare, purché non facessero veruna 
cosa contra il loro onore. Ciò udito, essendo- 
si fra loro consultali, si resero a discrezione, 
e furono circondati da guardie fino al giorno 
seguente. Allora gli Ateniesi, alzato un tro- 
fèo, e restituiti agli Spartani i loro morti, si 
imbarcarono per partire, dopo aver distribuiti 
i prigioni nelle navi, e averne data la cu- 
stodia ai capitani delle galee. 

]\el combattimento morirono cento venti 
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«rito; Spartani, di quattrocento venti ch’erano; 
onde ne restarono poco meno di trecento,. tra i 
quali vi erano centoventi Spartani, cioè a di- 
re, veri abitanti di Sparta. L’assedio delF iso- 
la, computando dal principio, e compresovi il 
tempo della tregua, era durato settantadue 
giorni. Ciascheduno si ritirò da Pilo, e si tro- 
vò adempiuta letteralmente la promessa, ben- 
ché vana e temeraria, di Cleonte. Ma ciò che 
recò più stupore, fu l’accordo medesimo che 
era stato fatto, perchè si credeva che gli Spar- 
tani, in vece di deporre le armi, sarebbero 
piuttosto morti tutti colla spada alla mano. 
Allorché arrivarono in Atene, fu decretato che 
dovessero rimaner prigioni sino alla pace, 
purché gli Spartani non entrassero nel paese; 
che se vi entravano, fossero fatti tutti mori- 
re. In Pilo fu lasciata una guarnigione. I Mes- 
senj di Neupatto, che l’avevano altre volte 
posseduto, v’ inviarono la loro più valorosa 
gioventù, che colle sue scorrerie molestò un 
poco gli Spartani; e perché que’ Messenj par- 
lavano il linguaggio del paese, trassero nel 
loro partito un gran numero di schiavi. Gli 
Spartani, temendo maggiori mali, spedirono 
più volte deputati ad Atene senza mai ottener 
cosa alcuna dalla superba prosperità degli A- 
teniesi, a’ quali un sì felice successo dava 
maggiori speranze. 

Nell’anno settimo della guerra del Pelo- 
ponneso, Artaserse inviò agli Spartani un am- 
basciatore nominato Artafeme, con una lette- 
ra scritta a nome suo in lingua assira, in cui gli 
informava che erano giunti molti ambasciatori 

Sfar, 4 ut. T. V. ao 
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a nome loro, i quali gli avevano esposte co* 
se tanto disparate, che non comprendeva ciò 
che da lui bramassero ; che in tale incer- 
tezza egli avea risoluto d’inviar loro questo 
persiano per avvisarli che, se avevano a 
proporgli qualche cosa, bastava che facessero 
partir seco un uomo fedele, il quale potes- 
se riferirgli ciò che desideravano ( Thucycl. 
I. 4, p. 285, 286.). Quest’ambasciatore, arri* 
vivalo in Ejona sul Hume Strimone nella Tra* 
eia, fu arrestato verso la fine di quest’anno da 
un ammiraglio della flotta ateniese, che l’inviò 
ad Atene, dove fu trattato con ogni cortesia e 
con tutto il rispetto possibile, perchè gli Ate- 
niesi cercavano di riacquistar la grazia del re 
suo sovrano. Nell’anno seguente, quando la 
stagione permise di mettersi' in mare, lo invia* 
rono in un vascello dello stato a pubbliche 
spese, ed elessero alcuni cittadini per accom- 
pagnarlo alla corte di Persia come di amba- 
sciatori. Nello sbarcare ad Efeso, intesero la 
morte di Artaserse. Gli ambasciatori non giu- 
dicando? a proposito l’avanzare dopo questa 
novella, presero congedo da Artafeme, e ri- 
tornarono in Atene. 
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